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Pablo Ruiz y Picasso, semplicemente noto come Pablo Picasso (1881-1973), è considerato uno dei protagonisti assoluti della 
pittura e arti affini del XX secolo. Ha dettato il passaggio tra la tradizione ottocentesca e l’arte del Novecento, innovatore e po-
liedrico, fondatore, insieme a Georges Braque, del cubismo, dopo i segni premonitori dei cosiddetti periodi blu e rosa. È spesso 
ritornato all’età classica, come nei cartelloni e dipinti per il balletto russo a Roma, esposti in una straordinaria mostra capitolina, 
esprimendosi anche nella scultura, nell’uso dei metalli e nella ceramica, come evidenzia oggi il museo di Antibes ove è vissuto negli 
ultimi anni. Un museo a lui intitolato a Malaga e a Parigi, quest’ultimo recentemente riaperto (le foto sono di Claudio Cecchella).
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EDITORIALE

Non è facile condensare lo spessore professionale ed intellet-
tuale di Gianfranco Dosi.

È stato Magistrato dal 1978 al 1992, esercitando la giuri-
sdizione, particolarmente nella materia minorile, disciplina, 
unitamente a quella familiare, che contraddistinguerà tutta la 
sua opera.

Nel 1992 si è iscritto all’Albo degli avvocati di Roma, qua-
le riferimento professionale indiscusso della disciplina, im-
pegnandosi da subito nell’associazionismo forense e nella 
specializzazione dell’avvocato delle persone, delle relazioni 
familiari e dei minori.

In quell’anno, infatti, con altri colleghi, fonda a Roma l’As-
sociazione italiana degli avvocati per la famiglia e per i minori 
(Aiaf) di cui sarà presidente sino al 2001, per poi costituire a 
Firenze nel 2003 l’Osservatorio nazionale sul diritto di fami-
glia (ONDiF), di cui sarà indiscusso presidente sino al 2016. 
Nel segno di due degli impegni che lo coinvolgeranno tutta 
la vita, l’associazionismo e la specializzazione forense, per i 
quali si è sempre battuto con vigore e confronto dialettico, 
intenso e fermo, come leader e guida.

Negli ultimi anni della sua presidenza in seno all’Osserva-
torio, si era aperto all’idea di una unificazione delle plurime 
iniziative associazionistiche, consapevole che l’unità dell’Av-
vocatura è segno di forza nel suo confronto istituzionale e 
civile, oggi ereditata dall’Organismo delle Associazioni spe-
cialistiche in seno al Consiglio nazionale forense e dal ruolo, 
anche formativo, dettato nella nuova legge professionale alla 
specializzazione e alle associazioni specialistiche.

Ma è certamente la formazione dell’Avvocatura, la sua eleva-
zione culturale e di studi, il ruolo assolutamente insostituibile 
di Gianfranco Dosi, con un’intensa “paterna” attenzione alle 
generazioni future, alla loro crescita formativa e professionale.

Ne sono il segno, nell’ultima esperienza associativa, la cre-
azione in nuce di quella Scuola di alta formazione speciali-
stica che attraverso la norma transitoria dell’atteso decreto 
ministeriale sulle specializzazioni dovrebbe consacrare i pri-
mi avvocati specialisti, la creazione di una Rivista “Avvocati 
di famiglia” la cui dinamica è confluita nella nuova Rivista 
“L’osservatorio sul diritto di famiglia. Diritto e processo” che 
dal 2016 è stata riconosciuta dall’Anvur rivista scientifica, il 
Forum nazionale, tutt’ora in corso di organizzazione su ini-
ziativa di ONDiF, nel quale annualmente Magistrati, Avvocati 
e Docenti universitari si sono confrontati sui principali temi 
del diritto di famiglia e minorile.

Uscito dall’associazionismo attivo, ha continuato tale attività 
nella rivista Lessico del diritto di famiglia, portale ricchissimo 
per un confronto sulle linee giurisprudenziali e sui principali 
problemi interpretativi, e nel Centro studi sulla persona, da 
lui fondato sin dal 1992 e che ha esercitato sempre sino agli 
ultimi mesi. Ma non deve essere dimenticato, e sottolineato 
particolarmente in questa Rivista, il suo apporto scientifico, 

con gli studi sull’avvocato del minore, in una monografia del 
2010 susseguita nell’ultima edizione del 2015, in cui pone a 
sistema il ruolo dell’Avvocato del minore nella esperienza giu-
risdizionale civile e penale. Di tale apporto scientifico tratterà 
particolarmente il Vice direttore della Rivista, Avv. Michela 
Labriola, in un editoriale a lei affidato.

A me preme sottolineare, sia sul piano professionale e sia su 
quello scientifico, la particolare apertura di Gianfranco Dosi 
a quella esperienza nuovissima che è la negoziazione, l’im-
postazione collaborativa degli Avvocati nella soluzione della 
controversia, dandone giusto rilievo, unito al pari impegno 
giurisdizionale di un avvocato “sociale” paladino della tutela 
dei diritti delle persone fragili come sono i minori, il coniuge 
debole, la persona discriminata sessualmente. Due esperienze 
ineliminabili (entrambe) nell’Avvocatura del duemila.

Sotto questo particolare profilo, mi preme evidenziare la sua 
opera del 2016 Il diritto contrattuale della famiglia in cui apre 
il nuovo orizzonte della professione forense al contratto e alla 
negoziazione.

Il saggio monografico edito da Giappichelli esamina in ogni 
prospettiva il profilo dell’accordo nella regolamentazione del-
la crisi della famiglia in senso lato, ma non solo, è pure og-
getto di disamina il tema delicato, sul quale siamo in attesa 
di un auspicato intervento del legislatore, degli accordi pre-
matrimoniali e, per quanto concerne la legislazione vigente, i 
contratti di convivenza.

Sono ovviamente al centro della trattazione gli accordi di 
separazione consensuale e le domande di divorzio congiunto, 
di cui Giancarlo Savi analizza i contenuti necessari e quelli 
accessori, particolarmente il tema delicato, oggetto di conflitti 
giurisprudenziali, costituito dai trasferimenti immobiliari.

Nella prima parte, infine, si analizzano gli accordi di nego-
ziazione assistita di recente conio legislativo, che avviano l’av-
vocato familiarista e minorile in una prospettiva professionale 
assolutamente nuova.

Ma è certamente la seconda parte, nella mia propensione 
verso i temi processuali, quella di particolare spessore, de-
dicata alla validità e stabilità degli accordi. In particolare la 
trattazione dell’azione revocatoria e dell’azione di simulazione 
verso gli accordi delle parti che disciplinano la crisi familia-
re, sui quali analizza il particolare fervore dell’elaborazione 
giurisprudenziale che inizialmente ha misconosciuto l’am-
missibilità delle azioni e che successivamente ne ha aperta la 
concreta prospettiva di applicabilità.

In tale contesto particolare emergono le affinità, partico-
larmente suggestive, tra mezzi di impugnazione di carat-
tere negoziale e mezzi di impugnazione di carattere giuri-
sdizionale, come per il primo caso l’azione revocatoria e il 
secondo caso l’opposizione di terzo revocatoria. Azioni che 
mutano solo quanto all’oggetto, ma non quanto ai contenu-
ti, essendo destinate ad inficiare relativamente l’atto per il 

DOSI, MAGISTRATO, AVVOCATO, GIURISTA
CLAUDIO CECCHELLA
Presidente ONDiF
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Non me ne vogliano i colleghi uomini ed il nostro Presidente 
prof. Cecchella ma l’alta percentuale di donne avvocate, asso-
ciate ONDiF, mi spinge a declinare al femminile, prima che al 
maschile, le parole del titolo.

Abitualmente si dice che il diritto di famiglia è esercitato, 
per lo più, da donne, attribuendo tale predilezione, forse, alla 
maggiore sensibilità, alla concretezza, alla pazienza, alla capa-
cità di cura e di ascolto di cui il genere femminile appare por-
tatore. La donna è simbolicamente legata alla emotività e, dal-
le indagini sociologiche, emerge come si occupi della famiglia 
in misura percentualmente superiore rispetto agli uomini.

Ciò detto, l’Osservatorio nazionale sul diritto di famiglia, 
nonostante le primogeniture femminili, ha un padre. Si può 
affermare che l’avv. Gianfranco Dosi, senza tema di smentita, 
sia il padre dell’associazionismo familiarista in Italia. Uomo 
sensibile e colto.

Mi piace pensare, quindi, che il diritto di famiglia sia essen-
zialmente svolto da professionisti sensibili e colti, certamente 
Gianfranco Dosi questi valori li ha trasmessi a tutti coloro che 
hanno lavorato al suo fianco in questi anni, chi muovendo i 
primi passi con lui, chi inserendosi successivamente.

Ipotizzo che il passaggio dalla toga del Magistrato a quel-
la dell’Avvocato non sia stata una scelta scevra da dubbi e 
ripensamenti per l’avv. Dosi; il precedente percorso come 
giudice togato presso il Tribunale per i Minorenni di Roma, 
comunque, lo ha favorito nella sua straordinaria competenza 
in materia. L’attività di ricerca continua e di studio, certamen-
te, lo ha agevolato nell’impegno di aggiornamento giuridico 
quotidiano.

Tra la numerosa produzione scientifica di Gianfranco Dosi 
va fatta una menzione speciale al suo manuale L’avvocato del 
minore [Giappichelli] che con la sua prima edizione del 2005 
è approdato, con gli aggiornamenti successivi, all’anno 2018, 
includendo tutte le novità legislative relative al diritto di fami-
glia e minorile intervenute nel corso di oltre dieci anni.

Questa opera giuridica si può annoverare tra i primi lavori, 
omogenei e sistematici, sul diritto minorile apparsi dopo la 
riforma introdotta con la l. 149/2001 che ha inserito, per la 
prima volta in Italia, la tutela processuale del minore. Sino a 
tale momento la legittimazione del minore di età, in qualità di 
parte processuale che necessitasse di un difensore, era assolu-
tamente estranea alla cultura giuridica minorile. Certamente 
non era sconosciuta la figura del curatore speciale, come sotto-
linea l’autore, tuttavia, l’obbligatorietà della difesa tecnica per 
il minorenne ed anche per i genitori ha risposto all’esigenza 
di applicare il principio del pieno contraddittorio introdotto, 

pochi anni prima, con la riforma dell’art. 111 Cost.
D’altronde, anche la nomina o meno del curatore speciale sino 

a quel momento, ma anche dopo, è stata subordinata, talvolta 
in modo opinabile, alla scelta discrezionale del giudice.

Il volume si struttura in più parti, sia quelle relative al pro-
cesso civile e sia quelle sul processo penale, e non si esaurisce 
nella mera individuazione dei compiti legati alla difesa del 
minore, atteso che approfondisce, aiutando il lettore a distri-
carsi al meglio tra aspetti di natura sostanziale e processuale, 
sia i giudizi innanzi al tribunale per i minorenni, sia quelli 
innanzi al tribunale ordinario, non trascurando la differen-
ziazione tra la obbligatorietà e la facoltatività della nomina 
dell’avvocato per il minore.

L’analisi, sulla comparazione e la possibile sovrapposizione 
delle figure del curatore e dell’avvocato del minore, si svi-
luppa sottolineando come il diritto minorile attui tutele dif-
ferenziate in ragione del tipo di interesse di cui il minore è 
portatore: dai giudizi de potestate e quelli di adozione, non 
trascurando tutte quelle procedure all’interno delle quali il 
coinvolgimento del minore è totale ma la cui rappresentanza, 
tuttavia, può ancora essere esercitata dai genitori.

In particolare, i primi capitoli affrontano l’evoluzione del 
processo minorile che ha imposto, non senza alcune difficol-
tà, la voce dell’avvocato in questo giudizio. La riforma ordi-
namentale del giusto processo ha limitato il potere officioso di 
un giudice che si spoglia della veste di protettore assoluto del 
minore e che, in precedenza, ha utilizzato in pieno quella fa-
coltà che lo ha lasciato libero nella gestione dell’istruttoria, 
non senza conseguenze relazionali difficili, soprattutto per le 
famiglie, con le agenzie territoriali dei servizi sociosanitari.

L’autore scrive sul punto “in particolare ci si deve interrogare 
sul ruolo subalterno al tribunale per i minorenni svolto storica-
mente dai servizi sociali e dalle scienze psicologiche in generale e 
sulla attualità di un modello di giustizia che conservi questo mo-
dello di subalternità”.

Precorrendo un dibattito che interesserà tutti coloro i quali 
si occupano di diritto delle presone, l’avv. Gianfranco Dosi, 
già nelle prime edizioni del manuale, ha esortato all’unità del-
la giurisdizione ipotizzando un giudice unico della famiglia 
in ragione dell’ovvio assunto in base al quale non vi è mai 
separazione tra la tutela del minore e la gestione del conflitto 
familiare. L’unificazione di un processo, con la presenza di un 
giudice specializzato, favorisce quel principio del contraddit-
torio fortemente compresso prima della riforma del processo 
minorile e rende protagonista il minore, in conformità, anche, 
ai dettati della legislazione sovranazionale.

pregiudizio arrecato alla garanzia patrimoniale. In quest’ul-
tima prospettiva di studi, in cui l’esperienza pratica si eleva 
a costruzione teorica, non potrò dimenticare il sorriso con 
cui, in occasione di un Forum a Roma dedicato alla solu-
zione negoziale del conflitto, mi accolse dopo una relazione 
nella quale esaltai la norma che affida alla transazione degli 
Avvocati gli stessi effetti della sentenza del giudice, quell’art. 

6 della legge n. 162 del 2014, che il ventennio fascista ave-
va represso nel rifiutare la corrispondente norma del codice 
napoleonico: “les transactions ont entre les parties l’autorité de 
la chose jugée en dernier ressort”, resuscitata nella legge sulla 
negoziazione.

Vorrei ricordare quel sorriso, come sintesi di un impegno 
scientifico, professionale e “paterno”.

SIAMO TUTTE/I FIGLIE/I DI GIANFRANCO DOSI
MICHELA LABRIOLA
Vicedirettore e coordinatore della Rivista

EDITORIALE
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DOTTRINA

1. Introduzione

La legge 28 marzo 2001, n. 149 Modifiche alla legge 4 maggio 
1983, n. 184, recante “Disciplina dell’adozione e dell’affidamen-
to dei minori”, nonché al titolo VIII del libro primo del codice 
civile, oltre a sancire il fondamentale principio del diritto 
del minore alla famiglia, apporta importanti modifiche sul 
piano processuale, al fine di riaffermare l’attuazione del 
principio del contraddittorio nei procedimenti d’adozione 
e de potestate.

Tale finalità si evince dalla relazione governativa al d.l. 
150/01, ove si legge che la previsione della difesa tecnica nei 
procedimenti per l’adozione dei provvedimenti di cui all’art. 
336 c.c. necessita di una revisione del procedimento che si 
svolge dinanzi al Tribunale per i Minorenni nelle forme dei 
procedimenti in camera di consiglio anche a seguito della mo-
difica dell’art. 111 Cost.

Per i procedimenti c.d. de potestate in particolare, la Novella 
ha introdotto all’art. 336 c.c. il co. 4° a norma del quale per 
i provvedimenti di cui ai commi precedenti, i genitori e il minore 
sono assistiti da un difensore (l’inciso contenuto nella formula-
zione originaria anche a spese dello Stato nei casi previsti dalla 
legge è stato successivamente abrogato dal d.P.R. 30 maggio 
2002 n. 115, c.d. Testo Unico sulle spese di giustizia, risul-
tando ultroneo alla luce della previsione che assicura in via 
generalizzata il patrocinio a spese dello Stato, art. 74, 2° co. 
del t.u.).

2. Il procedimento

Allorché si parli di procedimenti de potestate, ossia il modello 
del procedimento minorile per eccellenza, ci si riferisce all’art. 
330 c.c., che disciplina la decadenza dalla responsabilità ge-
nitoriale, e all’art. 333 c.c. relativo alle possibili limitazioni1.

Invero, il procedimento in oggetto è stato protagonista di 
un’eccezionale evoluzione giurisprudenziale e di interventi 
legislativi volti ad adattare il diritto alle trasformazioni sociali 
che hanno investito le relazioni famigliari, oltre che alla mag-
gior sensibilità per i diritti del minore e per le garanzie dei 
genitori coinvolti2.

1 A. Belvedere, Potestà dei genitori, in Enc. Giur., XXIII, Roma, 1990; C.M. Bian-
ca, Diritto civile, II, Milano, 1981; A. Bucciante, Potestà dei genitori, in Enc. Dir., 
XXXIV, Milano, 1985; id., La potestà dei genitori. Disciplina, in Tratt. Rescigno, 4, 
Torino, 1982; A.G. cianci, La “responsabilità genitoriale”, in Trattato di diritto di 
famiglia, diretto da G. Bonilini, IV, Torino, 2016; C. cossu, Potestà dei genitori, 
in Digesto civ., XIV, 4a ed., Torino; L. Ferri, Potestà dei genitori, in Comm. Scialoja, 
Branca, sub artt. 315-342, Bologna-Roma, 1988; A. Finocchiaro, M. Finocchia-
ro, Diritto di famiglia, II, Milano, 1984; A.C. Pelosi, Della potestà dei genitori, in 
Comm. Cian, Oppo, Trabucchi, IV, Padova, 1992; id., Potestà dei genitori sui figli, in 
Noviss. Dig. It., App., V, Torino, 1984; F. ruscello, La potestà dei genitori, Milano, 
1996; A. traBucchi, Patria potestà e interventi del giudice, in Riv. dir. civ., 1961, I; P. 
vercellone, La potestà dei genitori, in Tratt. Zatti, II, Milano, 2002; G. villa, Po-
testà dei genitori e rapporti con i figli, in Tratt. Bonilini, Cattaneo, III, Torino, 1997.

2 M.G. civinini, C.M. verardi, Il nuovo art. 111 Cost. e il giusto processo civile, 
Milano, 2001; C. cossu, Potestà dei genitori, cit.; C. Moretti, Il controllo giudiziario 
sull’esercizio della “responsabilità genitoriale”, in Trattato di diritto di famiglia, diret-
to da G. Bonilini, IV, Torino, 2016; A. Proto Pisani, Il nuovo art. 111 Cost. e il giusto 
processo civile, in Foro It., 2000, V; V.F. toMMaseo, Giudizi camerali de potestate e 
giusto processo, in Fam. Dir., 2002.

L’AVVOCATO DEL GENITORE NEI PROCEDIMENTI 
DE POTESTATE
VALERIA MAZZOTTA
Componente dell’Esecutivo nazionale; Presidente della sezione di Bologna; avvocato in Bologna

L’avvocato del genitore nei procedimenti de potestate riveste una funzione particolare, poiché pur dovendo egli assolvere al mandato che gli 
viene conferito, deve al contempo sempre tenere presente che il destinatario di ogni azione e scelta processuale, cui consegue il provvedi-
mento del Giudice, ha come destinatario ultimo il minore.
Non semplice è neppure la difesa tecnica del genitore perché lo scarno novero di regole processuali che contraddistinguono il procedimento 
camerale implica una ponderazione ancora più attenta delle iniziative da assumere, tanto più che nella fase istruttoria che rappresenta il 
momento più delicato del processo.
Infine, si fanno ancora più pregnanti le regole deontologiche non essendoci settore del diritto in cui è più forte la funzione sociale dell’av-
vocato come quello del diritto di famiglia in generale e del diritto minorile in particolare. Al rigoroso rispetto delle norme deontologiche si 
accompagna l’opportunità di una preparazione multidisciplinare dell’avvocato e di una sensibilità particolare per le vicende famigliari in cui 
genitori e figli sono contrapposti ma al contempo uniti non essendoci mai, in questi procedimenti, né vincitori né vinti.

The lawyer of the parent in the de potestate proceedings has a particular function, since although he must fulfill the mandate that is conferred 
on him, he must at the same time always keep in mind that the recipient of every action and procedural choice, which follows the Judge’s 
provision, has the minor is the last recipient.
Even the technical defense of the parent is not easy because the meager number of procedural rules that distinguish the chamber of com-
merce procedure implies an even more careful consideration of the initiatives to be taken, especially since in the preliminary phase which 
represents the most delicate moment of the process.
Finally, the ethical rules become even more meaningful as there is no area of law in which the social function of the lawyer is stronger, such 
as that of family law in general and of juvenile law in particular. Strict compliance with ethical standards is accompanied by the opportunity 
for a multidisciplinary preparation of the lawyer and a particular sensitivity for family affairs in which parents and children are opposed but 
at the same time united, since there are never, in these proceedings, neither winners nor losers.

Sommario: 1. Introduzione. - 2. Il procedimento. - 3. La difesa tecnica. - 4. Profili deontologici.
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La ratio degli artt. 330 e 333 c.c. va ricercata nella necessità 
di offrire tutela e supporto al minore in presenza di situazioni 
che siano “pregiudizievoli” (art. 333 c.c., per quanto riguarda 
la limitazione della responsabilità) o di “grave pregiudizio” 
(art. 330 c.c., per quanto riguarda la decadenza).

Il legislatore non ha inteso punire gli esercenti la responsa-
bilità genitoriale, bensì esclusivamente proteggere i minori da 
situazioni anche solo potenzialmente dannose: dal sistema le-
gislativo è, infatti, enucleabile un generale favor per la famiglia 
e per la crescita del minore all’interno del suo nucleo familiare, 
sicché i provvedimenti ablativi o limitativi della responsabili-
tà genitoriale rappresentano una extrema ratio a cui ricorrere 
esclusivamente allorché nessun altro intervento è risultato uti-
le ad eliminare la condizione di pregiudizio per i minori.

La competenza, ai sensi dell’art. 38 disp. att. c.c., spetta al 
Tribunale per i Minorenni del luogo di residenza del minore, 
ma, in deroga a questa attribuzione, se pende un giudizio di 
separazione, di divorzio o ex art. 316 c.c., e fino alla sua con-
clusione, le azioni dirette ad ottenere provvedimenti limitativi 
o ablativi della responsabilità genitoriale, proposte successi-
vamente e richieste con unico atto introduttivo dalle parti, 
spettano al giudice del conflitto familiare, ossia al tribunale 
ordinario, se sia ancora in corso il giudizio di primo grado, ov-
vero nella corte d’appello in composizione ordinaria, se pende 
il termine per l’impugnazione o sia stato interposto appello3.

Inoltre, sempre ai sensi dell’art. 38 disp. att. c.c. come no-
vellato dall’art. 3 della l. 219 del 2012, il Tribunale per i mi-
norenni resta competente a conoscere della domanda diretta 
ad ottenere la declaratoria di decadenza o la limitazione della 
responsabilità dei genitori ancorché, nel corso del giudizio, 
sia stata proposta, innanzi al tribunale ordinario, domanda di 
separazione personale dei coniugi o di divorzio, trattandosi di 
interpretazione aderente al dato letterale della norma, rispet-
tosa del principio della perpetuatio jurisdictionis di cui all’art. 5 
c.p.c., nonché coerente con ragioni di economia processuale 
e di tutela dell’interesse superiore del minore, che trovano 
fondamento nell’art. 111 Cost., nell’art. 8 CEDU e nell’art. 24 
della Carta di Nizza4.

3 Cass. civ., ord., 26 gennaio 2015, n. 1349. In merito alle azioni dirette ad 
ottenere provvedimenti limitativi od ablativi della responsabilità genitoriale, la 
Corte ha affermato, con riguardo all’interpretazione del nuovo art. 38 disp. att. 
c.c. (come modificato dalla legge 10 dicembre 2012, n. 219), che la competenza 
appartiene in via generale al tribunale per i minorenni, ma, quando sia in corso 
un giudizio di separazione, divorzio o un giudizio ai sensi dell’art. 316 c.c. – an-
che in pendenza dei termini per le impugnazioni e nelle altre fasi di quiescenza, 
fino al passaggio in giudicato – e le azioni siano proposte successivamente e 
richieste con un unico atto introduttivo dalle parti, in deroga a tale attribuzione, 
spetta al giudice del conflitto familiare, in Fam Dir., 2015, 10, 869 con nota di G. 
BuFFone, Riparto di competenza tra T.O. e T.M. in materia di provvedimenti ablativi: 
iudicium finiumregundorum della Cassazione.

4 Cass. civ., ord., 12 febbraio 2015, n. 2833. Per i procedimenti limitativi 
o ablativi della responsabilità genitoriale, introdotti prima del giudizio di se-
parazione o divorzio tra i genitori, non opera l’attrazione della competenza del 
tribunale ordinario e rimane competente il tribunale per i minorenni, in Foro 
It., 2015, 6, 1, 2046; Cass. civ., ord., 14 ottobre 2014, n. 21633, La compe-
tenza a conoscere della domanda di limitazione o decadenza dalla potestà dei 
genitori, introdotta prima della modifica del testo dell’art. 38 disp. att. c.c. di-
sposta dall’art. 3 della legge 10 dicembre 2012, n. 219, rimane radicata presso 
il tribunale per i minorenni anche se nel corso del giudizio sia stata proposta, 
innanzi al tribunale ordinario, domanda di separazione personale dei coniugi o 
di divorzio, in ossequio al principio della “perpetuatio jurisdictionis” ed a ragio-
ni di economia processuale che trovano fondamento anche nelle disposizioni 
costituzionali (art. 111 Cost.) e sovranazionali (art. 8 CEDU e art. 24 Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione Europea), in Fam. Dir., 2015, 2, 105 con nota di 
A. liuzzi, Provvedimenti de potestate e vis attractiva del Tribunale ordinario: primi 

Deve tuttavia darsi conto di un filone giurisprudenziale se-
condo cui il Tribunale per i Minorenni, seppure inizialmente 
adito su questioni inerenti alla limitazione della responsabilità 
genitoriale, a volte confermando decreti provvisori oppure di-
chiarandosi non più competente, le rimette al Tribunale ordi-
nario investito del procedimento di separazione o divorzio o 
ex artt. 337-bis ss. c.c., che solitamente conferma, se interve-
nuta, la previa nomina di un curatore speciale del minore da 
parte del Tribunale per i Minorenni5.

Diversi sono i presupposti che il Tribunale deve valutare al-
lorché sia chiamato a pronunciarsi in tema di decadenza o li-
mitazione della responsabilità genitoriale, fermo restando che 
si tratta in entrambi i casi di far fronte a situazioni di criticità 
che coinvolgono i minori.

Il presupposto comune ai due articoli è il pregiudizio nei 
confronti del minore. Più specificamente, l’art. 333 c.c. indi-
ca la “condotta comune pregiudizievole”, mentre l’art. 330 c.c. 
(decadenza) menziona il genitore che violi o trascuri i doveri 
inerenti alla responsabilità genitoriale, o abusi dei relativi po-
teri, “con grave pregiudizio del figlio”.

La differenza è, per così dire, quantitativa, nel senso che 
spetta al Giudice valutare se nel caso concreto sia necessario 
disporre la decadenza oppure semplicemente limitare l’eser-
cizio della responsabilità genitoriale.

Il pregiudizio per il minore può concretizzarsi nelle con-
dotte più varie, sia commissive che omissive, senza che sia 
possibile enuclearle tutte e dettagliatamente, dunque dipen-
derà dal caso concreto, indagato dal Giudice che, proprio in 
virtù dell’ampia gamma di misure adottabili, è dotato di vasti 
poteri istruttori.

Ai fini della decadenza si ritiene sufficiente che sia ravvisa-
bile anche solo una delle condizioni indicate (violare i doveri 
legati alla responsabilità genitoriale; trascurare i doveri legati 
alla responsabilità genitoriale; abusare dei poteri legali alla 
responsabilità genitoriale), mentre il richiamo di cui all’art. 
333 c.c. ad una condotta di uno o di entrambi i genitori non 
tale da dare luogo alla pronuncia di decadenza ma comunque 
pregiudizievole, rimanda chiaramente a una molteplicità di 
situazioni ravvisabili. In entrambe le ipotesi, la legge prevede 
la possibilità di disporre l’allontanamento del genitore o del 
convivente che maltratta o abusa del minore, come misura, 
lo si evidenzia, volta a tutelare il minore che in tal modo può 
continuare a vivere e conservare il legame con la casa fami-
liare, così evitando l’ulteriore trauma, oltre alla condotta pre-
giudizievole subita, del distacco dall’ambiente ove è cresciuto.

Posto che i provvedimenti de quo sono sempre adottabi-
li rebus sic stantibus, essi possono anche essere revocati. Più 

chiarimenti della Suprema Corte. Principio applicabile anche alla competenza per 
territorio: Cass. civ., ord., 19 luglio 2013, n. 17746. Ai fini della individuazione 
del tribunale per i minorenni territorialmente competente in ordine ai provvedi-
menti diretti ad intervenire sulla potestà genitoriale ex artt. 330 e 333 c.c., deve 
aversi riguardo al luogo della dimora abituale del minore alla data della doman-
da. Nella individuazione in concreto del luogo di abituale dimora non può farsi 
riferimento ad un dato meramente quantitativo, rappresentato dalla prossimità 
temporale del trasferimento di residenza o dalla maggiore durata del soggiorno, 
essendo invece necessaria una prognosi sulla probabilità che la “nuova” dimora 
diventi l’effettivo e stabile centro di interessi del minore o sia un mero espediente 
per sottrarsi alla disciplina della competenza territoriale (nella specie, la S.C. ha 
escluso che lo spostamento della minore all’insaputa dell’altro genitore, avvenu-
to il giorno precedente all’introduzione del procedimento, fosse idoneo a modi-
ficare la competenza). (Regola competenza d’ufficio), in CED Cassazione, 2013.

5 Ad es. Trib. Minorenni del Piemonte e Valle d’Aosta decreto 11 maggio 
2018.



9L’Osservatorio sul diritto di famiglia | maggio-agosto 2020

DOTTRINA

esattamente, il provvedimento ablativo è revocabile a norma 
dell’art. 332 c.c. su istanza del genitore dichiarato decaduto 
allorché siano venute meno le ragioni che avevano determina-
to la decadenza e sempre che sia escluso ogni pericolo di pre-
giudizio per il figlio; i provvedimenti limitativi, invece, sono 
sempre revocabili ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 333 c.c.

Legittimati attivi sono l’altro genitore, i parenti del minore 
e il p.m. che solitamente ricorre al Tribunale per i Minorenni 
su segnalazioni pervenute alla Procura da parte di coloro che, 
vivendo più a contatto con la famiglia del minore, vengono a 
conoscenza di situazioni pregiudizievoli (scuola, medico, ser-
vizi sociali territoriali ecc.). Nel caso in cui si richieda al Tri-
bunale di revocare precedenti deliberazioni, legittimato attivo 
al ricorso, come anzidetto, è anche il genitore dichiarato deca-
duto o limitato nell’esercizio della responsabilità genitoriale.

Il Tribunale investito del ricorso ha ampi poteri istruttori, che 
vanno dall’acquisizione delle informazioni sulla situazione di 
presunto pregiudizio a danno del minore mediante i Servizi 
sociali territoriali, il parere del p.m., l’ascolto del genitore in 
udienza nonché del minore che abbia compiuto gli anni 12 
(per cui si rinvia alla lettura dell’art. 336-bis c.c.), e anche del 
minore infradodicenne ove questo sia capace di discernimento.

Solitamente il Tribunale, prima della pronuncia definitiva, 
adotta anche d’ufficio i provvedimenti temporanei nell’inte-
resse del figlio (art. 336, 3° comma c.c.), sempre reclamabili 
avanti alla Corte d’Appello6.

Anche il provvedimento definitivo è naturalmente reclama-
bile davanti alla sezione di Corte d’Appello per i Minoren-
ni, e le statuizioni della Corte d’Appello sono ricorribili in 
Cassazione in quanto non modificabili né revocabili salva la 
sopravvenienza di fatti nuovi7.

3. La difesa tecnica

La necessità della difesa tecnica è stata enunciata dal legisla-
tore senza tuttavia chiarire come essa debba essere assicurata, 
sicché sono stati i singoli Tribunali per i Minorenni a dover 
supplire alla lacuna legislativa elaborando prassi applicative 
che oggi risultano essere le più varie.

Per la maggior parte, viene nominato d’ufficio un curato-
re speciale8 del minore sul presupposto, ritenuto dalla giu-
risprudenza, che un conflitto di interessi sussista in re ipsa. 
Il curatore nominato può quindi costituirsi in giudizio ex art. 
86 c.p.c. contestualmente chiedendo l’ammissione dell’assi-
stito (il minore) al gratuito patrocinio a spese dello Stato9.

6 Cass. civ., ord., 17 aprile 2019, n. 10777. I provvedimenti provvisori, 
emessi dal Giudice minorile nell’ambito dei procedimenti ex art. 330/336 c.c., 
sono reclamabili ex art. 739 c.p.c. innanzi alla Corte d’Appello, giacché idonei a 
produrre effetti pregiudizievoli per i minori, incidendo su diritti personalissimi 
e di primario rango costituzionale, in Quotidiano Giuridico, 2019.

7 Per tutte, Cass. S.U., 13 dicembre 2018, n. 32359. I provvedimenti de 
potestate, emessi dal giudice minorile ai sensi degli artt. 330 e 333 c.c., han-
no attitudine al giudicato “rebus sic stantibus”, in quanto non sono revocabili 
o modificabili salva la sopravvenienza di fatti nuovi; pertanto, il decreto della 
corte di appello che, in sede di reclamo, conferma, revoca o modifica i predetti 
provvedimenti, è impugnabile mediante ricorso per cassazione ai sensi dell’art. 
111, comma 7, Cost. in CED Cassazione, 2018.

8 Il curatore viene solitamente scelto tra gli avvocati che esercitino il diritto 
minorile, inseriti in apposite liste presso i Tribunali per i minorenni predisposte 
in collaborazione con i CDO che curano la formazione degli avvocati che voglio-
no divenire curatori speciali.

9 Sull’avvocato del minore, per tutti, G. dosi, L’avvocato del minore, Torino, 
2015.

Quanto invece all’avvocato del genitore, l’art. 336 c.c. non 
ne prevede la nomina obbligatoria nei procedimenti de pote-
state a differenza dei procedimenti per la dichiarazione dello 
stato di abbandono; la difesa tecnica è quindi solo eventuale 
ed è rimessa alla libera scelta delle parti10.

Invero, anche in questi giudizi la difesa tecnica dovrebbe 
essere imprescindibile poiché il tecnicismo della materia, che 
comunque incide su diritti soggettivi, impone necessariamen-
te l’assistenza tecnica del difensore sin dal momento intro-
duttivo del giudizio, eventualmente con il gratuito patrocinio 
laddove ne sussistano i presupposti; sicché la diversità di di-
sciplina rispetto al procedimento ex artt. 9 ss. l. 184/1983 si 
risolve in una ingiustificata disparità di trattamento oltre che 
in una lesione del principio del contraddittorio.

Allorché il genitore non sia munito di un difensore, egli 
potrà comunque essere sentito ma non avrà il diritto di par-
tecipare al procedimento, neppure prendendo visione del fa-
scicolo e traendo copia degli atti. Dunque, verrà dichiarato 
inammissibile il ricorso o la memoria di costituzione presen-
tata personalmente dalla parte, che cioè non sia sottoscritta da 
un avvocato munito di procura ad litem.

Manca anche una disciplina analitica dell’attività di raccolta 
delle prove e la partecipazione del difensore del genitore agli 
atti istruttori (diversamente dai procedimenti in materia di 
adozione), fase, quest’ultima, che rappresenta un delicatissi-
mo momento processuale in cui, specie allorché si controver-
ta di diritti soggettivi primari, è essenziale che sia assicurata 
la piena garanzia del principio del contraddittorio. Il tutto si 
risolve in un ulteriore evidente deficit di tutela, considerato 
che sia il minore che il genitore sono parti del procedimento 
de potestate.

I procedimenti in oggetto hanno natura c.d. Camerale con-
tenziosa: la normativa di riferimento è dunque quella enu-
cleata dagli artt. 737-742-bis ss. c.p.c., che, come noto, nulla 
precisano in merito alle garanzie del contraddittorio ed agli 
accertamenti istruttori, cui accenna soltanto l’art. 738, co. 
2°, c.p.c., laddove si afferma che il giudice ha possibilità di 
assumere “informazioni”. Posto che la finalità garantista sot-
tesa alla rilevanza dei diritti soggettivi coinvolti renderebbe 
opportuno un rito a cognizione piena, in ogni caso il fatto 
che la procedura applicabile sia “snella” e priva di preclusioni 
non sgrava il lavoro dell’avvocato, che viceversa deve essere 
particolarmente attento, vigile e diligente nel portare la voce 
del proprio assistito all’interno del processo.

L’avvocato del genitore può infatti in ogni momento presen-
tare istanze o fare segnalazioni al Tribunale circa sviluppi, fat-
ti o accadimenti che attestino la buona condotta del proprio 
assistito sempre nell’ottica del superamento di quelle carenze 
che hanno comportato limitazioni della responsabilità genito-
riale anche solo con l’adozione di provvedimenti provvisori.

L’avvocato del genitore deve sostanzialmente mettere il Tri-
bunale in condizione di conoscere cosa succede nella vita del 

10 Cass. civ., ord., 2 aprile 2019, n. 9100. Il procedimento di cui all’art. 336 
c.c., a differenza di quello disciplinato dall’art. 10 l. n. 183 del 1984 (nel testo 
vigente a seguito della riforma di cui alla l. n. 149 del 2001), non prevede l’invito 
ai genitori o, in loro assenza, ai parenti a nominare un difensore, né l’informa-
zione che, qualora non vi provvedano, si procederà alla nomina di un difensore 
d’ufficio e che la partecipazione agli accertamenti è consentita a tali soggetti 
con l’assistenza del difensore, sicché, nel modello procedimentale codicistico, 
la difesa tecnica è eventuale e rimessa alla libera scelta delle parti, senza alcuna 
imposizione della difesa d’ufficio, in CED Cassazione, 2019.
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minore, deve accompagnare il genitore verso la riacquisizione 
del proprio ruolo invitandolo a fare un percorso di recupe-
ro, a seguire le indicazioni fornite dai servizi sociali attuando 
diligentemente il progetto che essi solitamente elaborano. In 
generale, l’avvocato del genitore deve aiutarlo nell’osservanza 
del programma stilato dai servizi e che dovrebbe essere di du-
rata certa ed impostato sul ripristino delle capacità genitoriali 
di educare, istruire e crescere i figli minori, consentendo così 
ai genitori di assumere le decisioni di ordinaria o straordinaria 
amministrazione riguardanti la prole.

L’avvocato del genitore, a prescindere dal fatto che venga 
disposto un accertamento istruttorio mediante CTU, può na-
turalmente farsi affiancare da un consulente (di parte) e alle-
gare una relazione in modo da fornire al Tribunale quante più 
informazioni possibili ed utili ai fini della decisione.

Inoltre, egli deve sensibilizzare i genitori in ordine all’im-
portanza di gestire e superare i conflitti familiari, conseguenza 
evitabile ma purtroppo frequente della crisi coniugale, coa-
diuvandoli in un percorso ad hoc e suggerendo, ad esempio e 
a seconda dei casi, il ricorso alla mediazione familiare.

Ma come deve rapportarsi, in generale, l’avvocato con le al-
tre figure coinvolte nel procedimento de potestate? Primaria-
mente si pone il rapporto con i servizi sociali che sono solita-
mente investiti dal Tribunale di svariate funzioni, dal monito-
raggio della situazione familiare, alla vigilanza sulla salute in 
senso ampio del minore, alla regolamentazione degli incontri 
genitori/figli, finanche a divenire affidatari dei minori, salvo 
il loro collocamento presso uno dei genitori, o una famiglia 
terza o una comunità. L’affidamento ai servizi rappresenta un 
affiancamento delle istituzioni ai genitori nelle scelte educa-
tive che riguardano i figli, non più gestibili o controllabili da 
parte dei genitori stessi che possono essere aiutati ma anche 
sostituiti (quanto al potere decisorio) dalla pubblica autorità. 
Solitamente si affida il minore all’ente nei casi in cui la conflit-
tualità tra i partners è talmente patologica che, diversamente, 
vi sarebbero continuamente controversie e litigi. In generale 
l’affidamento viene disposto al fine di sottrarre il minore ad 
una condotta pregiudizievole da parte dei genitori e permane 
fino a che non si ripristini un corretto esercizio della respon-
sabilità genitoriale: se tale corretto esercizio non viene ripri-
stinato, allora si farà luogo all’adozione di misure più incisive.

In tale contesto, l’avvocato del genitore è tenuto ad informare 
il giudice e i servizi dei progressi del suo assistito e del supera-
mento dei problemi che hanno condotto all’adozione di prov-
vedimenti limitativi della responsabilità genitoriale, sempre 
assumendo un atteggiamento collaborativo e mai confliggente.

L’avvocato del genitore può poi essere chiamato a interloqui-
re con il Giudice Tutelare investito dei poteri di cui all’art. 337 
c.c., che disciplina la c.d. vigilanza attiva del Giudice Tutelare 
rispetto alle disposizioni del Tribunale sui provvedimenti re-
lativi all’affidamento. Egli non può evidentemente intervenire 
modificando i provvedimenti definitivi assunti ma può attuarli 
e se necessario coinvolgere i servizi sociali. Così, nell’ipotesi 
non remota in cui i servizi sociali non ottemperino come do-
vrebbero ai loro doveri, ad esempio qualora assumano moda-
lità operative insoddisfacenti, improprie o anche espressive di 
deresponsabilizzazione con riferimento agli interventi di pre-
venzione primaria, l’avvocato del genitore potrà fare istanza al 
Giudice Tutelare affinché costui ordini ai servizi di adeguare il 
proprio operato allo standard di diligenza richiesto.

L’avvocato del genitore dovrà poi rapportarsi con il curatore 
speciale del minore, che va nominato allorché sussista conflit-
to di interessi tra i genitori e il minore, conflitto che nei pro-
cedimenti de potestate riguarda l’inadeguatezza dell’esercizio 
delle funzioni genitoriali che sono proprio l’oggetto di questi 
procedimenti, quindi non è possibile lasciare ai genitori la 
rappresentanza legale dei figli11.

4. Profili deontologici

La deontologia, come noto, è l’insieme delle regole di con-
dotta che devono essere rispettate nell’esercizio dell’attività 
professionale, regole che per l’avvocato in generale, e per 
quello familiarista in particolare, assumono un ruolo e una 
pregnanza speciale.

Le controversie familiari e minorili sono infatti connotate 
da una rilevanza pubblica stante i diritti coinvolti, e per tale 
ragione, in tale ambito, l’avvocato assume un ruolo partico-
larmente delicato, non limitato alla sola tutela del proprio 
assistito, dovendo ispirare il proprio comportamento a un 
superiore criterio di responsabilità etica e sociale.

La figura dell’avvocato nasce in risposta ad una precisa esi-
genza di natura pubblicistica, quella della tutela degli interes-
si del singolo. Tutelare gli interessi del singolo non significa, 
però, tutelarli indiscriminatamente ponendo in essere qual-
siasi tipo di azione, specie quando sono coinvolti i diritti del 
minore: in questi casi il compito assegnato alla classe forense 
è particolarmente delicato e diviene estremamente complesso 
laddove si tratta di tutelare una delle parti nei procedimenti 
che hanno ad oggetto il rapporto genitori-figli e la protezione 
di questi ultimi. La peculiarità del ruolo dell’avvocato di fa-
miglia consiste dunque nel cercare di individuare l’autentico 
interesse del proprio assistito che, se sono presenti dei figli, 
non può essere scisso dall’interesse di questi.

Occorre evitare qualsivoglia strumentalizzazione del mino-
re, che non deve mai rappresentare terreno di scontro tra i 
genitori: ciò sarebbe infatti non solo antigiuridico ma anche 
contrario all’interesse reale del cliente/genitore. Nello svolgi-
mento del proprio mandato difensivo, l’avvocato deve sempre 
considerare che i più esposti agli effetti traumatici della di-
sgregazione della famiglia sono i figli minori, la cui tutela pas-
sa attraverso l’attività difensiva degli adulti: difendere “male” 
il genitore significa quindi danneggiare il figlio.

Interessante è una pronuncia del Tribunale di Milano sul 
punto, poiché offre un’esaustiva lettura del ruolo e della fun-
zione dell’avvocato del genitore in procedimenti che vedo-
no coinvolti i minori12. Il Tribunale attribuisce all’avvocato, 
condivisibilmente, “non solo il dovere ma invero l’obbligo di 

11 Secondo la più recente giurisprudenza, in questi procedimenti la posizio-
ne del figlio è sempre contrapposta a quella di entrambi i genitori, anche quando 
il provvedimento sia richiesto nei confronti di uno solo di essi, non potendo in 
questo caso stabilirsi ex ante la coincidenza e la omogeneità dell’interesse del 
minore con quello dell’altro genitore e dovendo pertanto trovare applicazione 
il principio più volte enunciato in materia, secondo cui è ravvisabile il conflitto 
di interessi tra chi è incapace di stare in giudizio personalmente e il suo rappre-
sentante legale con conseguente necessità della nomina d’ufficio di un curatore 
speciale che rappresenti ed assista l’incapace (art. 78 c.p.c., comma 2), ogni 
volta che l’incompatibilità delle loro rispettive posizioni è anche solo potenziale, 
a prescindere dalla sua effettività, tra le tante: App. Bologna, decr., 29 maggio 
2019, in www.giuraemilia.it.

12 Trib. Milano ord. 23 marzo 2016, secondo cui nel processo di famiglia 
l’avvocato è difensore del padre o della madre, ma anche del minore: in www.
ilcaso.it.
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svolgere un ruolo protettivo del minore, arginando il conflit-
to invece che alimentarlo” ed enuncia il principio secondo il 
quale nei procedimenti che vedono contrapporsi i genitori, i 
figli sono in una posizione neutrale, per cui l’avvocato, assu-
mendo la difesa del genitore, si impegna anche a proteggere il 
minore e ad operare nel suo interesse13.

Potrebbe affermarsi che l’avvocato nel procedimento che 
coinvolge il minore ha un doppio interlocutore: il proprio 
cliente da un lato, l’ordinamento, che tutela gli interessi dei 
minori, dall’altro. La necessità di preservare gli interessi del 
cliente/genitore in presenza di un minore mette ancor più in 
evidenza il c.d. ruolo sociale dell’avvocato che non può coglie-
re acriticamente le richieste del proprio assistito, ma le deve 
filtrare per comprenderne gli intenti sottesi, che in nessun caso 
potrebbero porsi in contrasto con l’ordinamento giuridico.

Occorre quindi grande equilibrio tra autonomia e fedeltà 
nell’assolvimento dell’incarico e una ricerca costante di pon-
derare al meglio la plausibilità delle richieste del cliente con 
il contesto giuridico e la sfera famigliare, che va filtrata dal 
professionista in modo oggettivo, scindendo il profilo legale 
da quello sentimentale ed emotivo che coinvolge il cliente.

Ciò comporta che l’esercizio delle funzioni di difensore dei 
genitori e di curatore speciale/avvocato del minore, deve es-
sere svolto in maniera responsabile e trasparente, ad opera di 
soggetti altamente qualificati, senza che vi sia spazio per nes-
suna sorta di improvvisazione nell’esercizio della professione.

La consapevolezza del particolare ruolo svolto dall’avvocato 
familiarista induce ad un approccio deontologico addirittura 
più rigoroso rispetto a quello imposto dal Codice Deontolo-
gico vigente.

Gli stessi doveri deontologici, in altri termini, divengono 
ancor più pregnanti laddove l’intervento del legale avvenga 
nei procedimenti che coinvolgono, a vario titolo, un minore14.

La riforma dell’ordinamento forense attuata con la legge 31 
dicembre 2012 n. 247, Nuova disciplina dell’ordinamento 
della professione forense, che ha rafforzato, espressamente 
prevedendola, la funzione sociale dell’avvocato nel processo 
e nei riguardi dei soggetti più deboli coinvolti, ha attribuito 
anche particolare rilievo al minore formulando lo specifico 
art. 56 sull’ascolto del minore.

Il diritto del minore all’ascolto è sancito nella Convenzione 
di New York del 1989 sui diritti del fanciullo, ribadito nella 
Convenzione di Strasburgo sull’esercizio dei diritti del fan-
ciullo del 1996, recepito dalle Linee Giuda adottate dal Co-
mitato dei Ministri del Consiglio d’Europa nel 2010 per una 
giustizia a misura di bambino e poi dalla normativa nazionale 
(artt. 315-bis, 336-bis, 337-octies c.c.).

Dall’evoluzione normativa è dunque sorta la necessità di sta-
bilire particolari prescrizioni che imponessero all’avvocato re-
gole di comportamento idonee a salvaguardare l’interesse del 
minore. Il codice deontologico previgente faceva riferimento 
a principi etici generali (lealtà, correttezza, fedeltà, diligenza, 
segretezza, riservatezza, indipendenza) ma occorreva tipizza-
re il comportamento dell’avvocato che si occupa di famiglia e 

13 Nel testo del provvedimento si legge “nei procedimenti di famiglia, dunque, 
l’avvocato è difensore del padre o della madre; ma certamente è anche difensore del 
minore. Qualunque sia la sua posizione processuale”.

14 Ci si riferisce in particolare al dovere di diligenza (art. 12), al dovere di 
segretezza e riservatezza (art. 13), al dovere di competenza (art. 14) al dovere di 
aggiornamento professionale e formazione continua (art. 15) e al dovere di lealtà 
e correttezza verso i colleghi e le istituzioni forensi (art. 19).

di minori15. In quest’ottica è stata introdotta la nuova regola 
deontologica sancita dall’art. 5616, che al 1° comma pone una 
regola generale, ossia il divieto fatto all’avvocato di procedere 
all’ascolto del minore senza il previo consenso degli esercenti 
la responsabilità genitoriale17. È fatta salva tuttavia nel primo 
comma l’ipotesi in cui sussista conflitto di interessi tra genito-
re e minore (ad es. le ipotesi di violenza o atteggiamenti pre-
giudizievoli di uno o entrambi i genitori, o più semplicemen-
te conflitti di carattere patrimoniale). In tali casi, quand’anche 
si tratti di conflitto solo potenziale, al figlio minorenne verrà 
nominato un curatore speciale che lo rappresenterà (art. 78 
c.p.c.) e che, se avvocato, lo difenderà nel procedimento ai 
sensi dell’art. 86 c.p.c., e/o negli atti giuridici ove vi sia con-
flitto di interessi (art. 320 c.c. ult. co.). Chiaramente in questi 
casi non occorre ottenere l’assenso del genitore esercente la 
responsabilità per procedere con l’ascolto del minore, doven-
dovi (non potendovi) provvedere l’avvocato nominato cura-
tore del minore.

Al 2° comma, per le ipotesi relative alle controversie in 
materia familiare e minorile (ad esempio, separazione o di-
vorzio), è sancito il divieto tassativo all’avvocato dei genitori 
di avere contatti e colloqui con i figli minori su circostanze 
oggetto del giudizio, sull’ovvio presupposto della necessità di 
non coinvolgere il figlio nel conflitto tra i genitori.

La norma va letta insieme all’art. 68, 5° comma che pone il 
divieto per l’avvocato che ha assistito il minore in una con-
troversia familiare di essere avvocato anche di uno dei suoi 
genitori in successive controversie.

Ne scaturisce quindi un quadro complessivo in base al quale 
l’avvocato deve astenersi da ogni forma di colloquio e di con-
tatto con il minore sulle circostanze oggetto della controversia 
in atto tra i genitori.

Tra i doveri deontologici che l’avvocato familiarista deve os-
servare, due in particolare meritano particolare attenzione an-
che in forza del dibattito attualmente in essere sulla c.d. Spe-
cializzazione dell’avvocato. Ci si riferisce ai doveri di compe-
tenza, di aggiornamento professionale e formazione continua.

Invero, dal pregresso divieto deontologico di spendere il 
titolo di specialista, si è passato al riconoscimento della legit-
timità del titolo, operato dall’art. 9 della l. n. 247 del 2012.

15 La giurisprudenza più volte aveva posto l’attenzione sull’audizione del mi-
nore nei procedimenti di separazione e divorzio: ad esempio, era stato sanzio-
nato il professionista per la violazione dei doveri di dignità, decoro e lealtà pro-
fessionale poiché, nell’esercizio del mandato in un procedimento di separazione 
perché “aveva intrattenuto colloqui con i figli minori della coppia all’insaputa del pa-
dre affidatario su questioni attinenti la causa di separazione”. Cass. SS.UU: sentenza 
22 aprile 2008 n. 17, che aveva confermato la decisione del CNF n. 246/2005.

16 Art. 56 cod. deont. forense.: 1. L’avvocato non può procedere all’ascolto di una 
persona minore di età senza il consenso degli esercenti la responsabilità genitoriale, 
sempre che non sussista conflitto di interessi con gli stessi. 2. L’avvocato del genitore, 
nelle controversie in materia familiare o minorile, deve astenersi da ogni forma di 
colloquio e contatto con i figli minori sulle circostanze oggetto delle stesse. 3. L’avvo-
cato difensore nel procedimento penale, per conferire con persona minore, assumere 
informazioni dalla stessa o richiederle dichiarazioni scritte, deve invitare formalmente 
gli esercenti la responsabilità genitoriale, con indicazione della facoltà di intervenire 
all’atto, fatto salvo l’obbligo della presenza dell’esperto nei casi previsti dalla legge e 
in ogni caso in cui il minore sia persona offesa dal reato. 4. La violazione dei doveri e 
divieti di cui ai precedenti commi comporta l’applicazione della sanzione disciplinare 
della sospensione dall’esercizio dell’attività professionale da sei mesi a un anno.

17 Recentemente le Sezioni Unite della Corte di Cassazione hanno dichiarato 
inammissibile il ricorso proposto da un avvocato contro il provvedimento del 
CNF che aveva confermato la decisione del COA di sospenderlo dall’attività pro-
fessionale, per la durata di sei mesi, per avere ascoltato un minore senza prima 
avere informato il padre, unico genitore affidatario: Cass. civile S.U. sentenza n. 
7530 depositata il 25 marzo 2020, in www.cassazione.net.
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Non è questa la sede per esaminare l’iter che ha condotto 
alla redazione del decreto sulle specializzazioni forensi, che 
va a modificare il d.m. 12 agosto 2015, n. 144 Regolamento 
recante disposizioni per il conseguimento e il mantenimento 
del titolo di avvocato specialista, a norma dell’articolo 9 della 
legge 31 dicembre 2012, n. 247, bocciato prima dal Tar La-
zio18 e poi, in parte, dal Consiglio di Stato19 (che, peraltro, al 
momento della redazione del presente scritto, attende ancora 
la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale).

Ciò che importa è che la specializzazione, che fino a ieri po-
teva essere considerata un quid pluris, oggi è quasi una conditio 
sine qua non per l’esercizio della professione, e che prescinde 
da qualsiasi regolamentazione da parte dell’ordinamento fo-
rense.

Il diritto delle relazioni famigliari, delle persone e dei minori 
rientra ovviamente tra le materie oggetto della specializzazio-
ne, e le ragioni sono evidenti.

Intanto, la rilevanza costituzionale degli interessi coinvolti, 
quelli del minore in primis, richiede una tutela differenziata 
e per certi aspetti rafforzata; tuttavia in questa materia si fa 
ampio ricorso al procedimento di cognizione sommaria (ad 
esempio, i procedimenti de potestate appunto), privo di una 
disciplina dettagliata come quella del rito ordinario. Sicché 
l’avvocato familiarista deve avere un’acuita sensibilità per la 
difesa delle garanzie nel processo, quella del contraddittorio e 
del diritto di difesa innanzitutto, e al contempo deve porsi in 
una posizione di confronto dialettico con la controparte, con 
i servizi sociali, con il giudice e il consulente, presentando 
istanze laddove lo si ritenga opportuno e sempre ricercando 
il dialogo e la collaborazione. Un impegno particolare è poi 
richiesto al difensore nella fase istruttoria, non essendovi re-
gole scandite e potendo l’avvocato far ricorso anche alle c.d. 
prove atipiche.

Inoltre, come anzidetto, la presenza del minore connota il 
ruolo dell’avvocato del genitore di profili nuovi e peculiari, 
dovendosi costui fare anche difensore del minore, destinata-
rio ultimo del provvedimento del Giudice e dovendosi presta-
re quindi particolare attenzione nelle ipotesi in cui si ravvisi 
un conflitto di interesse tra genitori e figli (ipotesi tutt’altro 
che remota).

È dunque all’interesse del minore che occorre sempre avere 
riguardo, anche nell’intraprendere l’attività difensiva. Potreb-
be ad esempio capitare che l’avvocato che difenda uno dei 
due genitori, che gli si affida per tutelare la propria posizio-
ne personale, venga a conoscenza di comportamenti del suo 
cliente lesivi dei diritti del figlio. Il ruolo dell’avvocato si fa 
qui delicatissimo poiché egli deve svolgere il mandato difen-
sivo con lealtà e correttezza, ma deve anche tener presente 
l’esistenza di figli minori, destinati a subire le conseguenze 
di decisioni che dovrebbero essere prese nel loro interesse da 
soggetti che spesso sono inadeguati a svolgere le funzioni ge-

18 Tar Lazio, sent. 14 aprile 2016, n. 4424 in www.dirittoegiustizia.it.
19 Cons. Stato, sent., 28 novembre 2017 n. 5575 in Quotidiano Giuridico, 

2017.

nitoriali, oppure sono in conflitto fra loro. Tanto più che la 
nomina del curatore del minore non è automatica: diviene al-
lora molto difficile difendere se stessi dalle accuse di condotta 
pregiudizievole per il minore o accusare l’altro genitore di re-
care pregiudizio al figlio e contemporaneamente rappresen-
tare il figlio che da quelle condotte risulterebbe danneggiato.

Ancora, l’approccio al diritto di famiglia comporta anche il 
rilievo di discipline diverse da quella giuridica: vale a dire 
che l’avvocato deve avere una preparazione multidisciplinare. 
Non solo cioè può essere per il difensore necessario ricorrere 
alla consulenza dello psicologo, dello psichiatra infantile e del 
medico nella regolamentazione dei rapporti tra i genitori e 
il figlio, sempre ispirata agli interessi del minore: l’avvocato 
deve anche possedere nozioni di psicologica, psichiatrica in-
fantile, medica, in particolare se difensore del minore.

Infine, tenuto conto che il sistema, anche processuale, delle 
controversie di famiglia, è volto complessivamente a favorire 
l’accordo, l’avvocato familiarista dovrebbe possedere una pre-
parazione anche sulle tecniche “partecipative o negoziali”, il 
che implica uscire dalla logica di parte adottando un concetto 
di vittoria completamente nuovo e diverso da quello tipico 
dell’avvocato civilista.

Concludendo: occorre per l’avvocato familiarista una par-
ticolare competenza, un approccio diverso alla professione 
legale, direi più complicato e complesso, un rapporto di col-
laborazione sinergica, anziché di contrapposizione.

Non è sufficiente per l’avvocato possedere le competenze 
giuridiche che consentono di interpretare e applicare le nor-
me né rispettare le regole e le procedure: è necessario consi-
derare i risultati. In questa materia più che mai occorre che 
l’avvocato si chieda cosa accadrà se si agisce in un determina-
to modo, ovvero se non si compiono determinate azioni, e nei 
confronti di chi si produrranno le conseguenze delle scelte 
difensive adottate.

Quando in un procedimento è presente direttamente o in-
direttamente un minore, i comuni modelli di comportamento 
professionale non appaiono né sufficienti né adeguati: una 
deontologia diversa deve ispirare l’avvocato familiarista. Al di 
là di alcune singole illuminate esperienze, come ad esempio 
quella del Commissione Famiglia e Minori dell’Ordine degli 
Avvocati di Milano, che nel giugno 2017 ha elaborato un va-
demecum dal titolo “Deontologia professionale nel diritto di 
famiglia: ruoli, condotte, obblighi, divieti dell’avvocato”, vol-
to a divenire una guida per gli avvocati che operano nell’am-
bito del diritto di famiglia, sono oramai maturi i tempi per 
l’elaborazione di un codice deontologico ad hoc che individui 
gli standards di comportamento per l’avvocato che esercita 
la propria attività in via prevalente nel settore del diritto di 
famiglia e dei minori, una materia nella quale i profili di di-
screzionalità, e quindi di responsabilità, giuridica e sociale, 
del difensore sono particolarmente accentuati.
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1. La storia della vittima nel sistema penale

Il diritto ed il processo penale, nascono e si sviluppano dall’i-
stanza di risposta della vittima per l’ingiustizia subita, fin 
dalle primordiali codificazioni delle condotte illecite e delle 
relative condanne.

Basti ricordare il codice Hammurabi del XVIII secolo a.C., 
la legge del taglione: occhio per occhio dente per dente, che ha 
introdotto il principio proporzionale tra offesa e pena.

Come anche, la statuizione di epoca regia, fatta risalire a 
Numa Pompilio (715-673 a.C.), prevedeva che l’omicidio vo-
lontario di un uomo libero era punito con l’uccisione del reo 
da parte del gruppo dell’offeso, sotto il diretto controllo dei 
quaestores parricidii, sottoponendo così la vendetta al control-
lo pubblico1.

Nell’Atene del IV secolo a.C. lo Stato interveniva per la pu-
nizione del reo, pur considerando le esigenze e le richieste 
della persona offesa. Infatti, l’omicidio era ritenuto un delitto 
contro la persona che lo subiva e non contro la collettività.

Il processo non aveva una rilevanza pubblicistica, ma era 

1 B. santalucia, Osservazioni sulla repressione criminale romana in età regia, 
Roma, 1998, 39-49.

rimesso all’iniziativa dei parenti dell’assassinato come azione 
obbligatoria, diversamente dal concetto odierno di obbligato-
rietà dell’azione penale.

In età medievale, la vittima assume ancora un ruolo fonda-
mentale nella reazione alla violazione della regola posta all’in-
terno della comunità di appartenenza, il potere pubblico non 
aveva ancora permeato in modo significativo l’amministrazione 
del diritto privato, invero, la vittima e la sua famiglia godevano 
della possibilità di compiere vendetta da soli, senza richiedere 
il coinvolgimento dei poteri pubblici. Pur avendo una dimen-
sione privata, la vendetta non era una pratica anarchica e anti-
sociale, al contrario era regolamentata nell’istituto della faida2.

La faida non veniva indetta per punire il crimine compiuto: 
il delitto era considerato come un’offesa, un’ingiuria ed era 
proprio questa a dover essere lavata; per la vittima e la sua 
famiglia diveniva dunque mandatorio riparare l’onore leso3.

2 A. zorzi, Conflitti paci e vendette nell’Italia comunale, Firenze, 2009; C. Po-
volo, Faida e vendetta tra consuetudini e riti processuali nell’Europa medievale e mo-
derna. Un approccio antropologico-giuridico, in G. ravancic (ed.), Our daily crime. 
Collection of studies, Croatian Institute of history, Zagreb, 2014, 9-57.

3 M. sBriccoli, Storia del diritto penale. Scritti editi ed inediti (1972-2007), 2 
voll., Milano, 2009.

IL PROTAGONISMO SENZA POTERI DELLA VITTIMA 
NEL SISTEMA PENALE ITALIANO
TERESA PAGLIARO
Avvocato in Santa Maria Capua Vetere

La vittima del reato è stata nei secoli progressivamente posta ai margini del sistema processuale, volto esclusivamente a soddisfare esigente 
adeguate di tutela al solo imputato. Negli ultimi anni, assistiamo ad una nuova sensibilità giuridico sociale sviluppatasi in ambito europeo, 
che trova il suo completamento nella direttiva 2012/29/UE del Parlamento e del Consiglio Europeo del 25 ottobre 2012, che con efficacia 
vincolante, ha sancito che il reato è un’offesa ai diritti fondamentali della persona ed ha riconosciuto alla vittima diritti di informazione, par-
tecipazione al procedimento e protezione, con l’obiettivo di spronare gli Stati membri ad assegnare un chiaro ruolo alla stessa nei sistemi di 
giustizia nazionale. Il diritto interno ha attuato la direttiva con il d.lgs. 15 dicembre 2015, n. 212, caratterizzata da un approccio nostalgico, a 
parere di chi scrive, a partire dalla mancata adesione terminologia al termine di vittima, frutto di un’evoluzione riformatrice, che rappresenta 
un’estensione soggettiva volta ad un rafforzamento della posizione del soggetto leso, continuando ad adottare il termine tradizionale di perso-
na offesa del reato. Le tutele apprestate con la suddetta norma alla persona offesa nella vicenda processuale di accertamento giudiziale del reato 
ne hanno riaffiorato e rafforzato il ruolo, riconoscendole nuovi diritti d’informazione e di partecipazione consapevole, oltre che strumenti 
processuali diretti ad evitare la vittimizzazione secondaria. Tuttavia, la persona offesa non ha avuto la piena legittimazione in sede processuale, 
in cui le è stato riconosciuto il ruolo di soggetto processuale con poteri molto ridotti, anziché quello di parte processuale, seppur eventuale.

Over the centuries, the victim of the crime has been gradually placed on the edge of the procedural system, aimed exclusively at satisfying 
adequate protection requirements only for the defendant. In recent years, we are witnessing a new social legal sensitivity developed in the 
European context, which finds its completion in the Directive 2012/29/EU of the Parliament and of the European Council dated October 
25, 2012, which with binding efficacy, sanctioned that the crime is an offense to the fundamental rights of the person and recognized the 
victim’s rights of information, participation in the procedure and protection, with the aim of encouraging the Member States to assign it a 
clear role in the national justice systems. Domestic law has implemented the directive with Legislative Decree no. 15 December 2015, 212, 
characterized by a nostalgic approach, in my humble opinion, starting from the non-adhesion of terminology to the term of victim, the re-
sult of a reforming evolution, which represents a subjective extension aimed at strengthening the position of the injured subject, continuing 
to adopt the traditional term of person offended by the crime. The protections provided with the aforementioned regulation to the offended 
person in the case of judicial verification of the crime, have resurfaced and strengthened their role, recognizing new rights of information 
and conscious participation, as well as procedural tools aimed at avoiding secondary victimization. However, the victim did not have full 
legitimacy in the procedural venue, in which he/she was recognized as the procedural subject with very reduced powers, instead of the 
procedural party, albeit a possible one.

Sommario: 1. La storia della vittima nel sistema penale. - 2. L’emancipazione della vittima nelle direttive europee. - 3. Le tutele apprestate dal 
diritto interno alla persona offesa del reato. Premesse e considerazioni. - 3a. Il d.lgs. 15 dicembre 2015, n. 212. Art. 90-bis c.p.p. - 3b. Art. 90-ter 
c.p.p. modificato dall’art. 15, legge n. 69/2019. - 3c. Art. 90-quater c.p.p. - 4. Le modifiche intervenute con la legge n. 103/2017. - 5. Conclusioni 
ed aspetti critici.
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La centralità della vittima nel processo di accertamento della 
violazione e della punizione del reo ha subito un ridimensio-
namento allorquando il controllo dell’ordine pubblico è stato 
concentrato nei poteri del sovrano (Stati Generali), assumen-
do il reato una rilevanza diversa, quale violazione dell’ordine 
pubblico precostituito, di cui il Sovrano era il garante e non 
più come offesa alla vittima in quanto tale.

Possiamo affermare che la socializzazione della risposta al 
reato ha comportato uno spostamento di prospettiva, con un 
ruolo della vittima sempre più marginale.

I protagonisti duali del processo da questo momento in poi, 
saranno il sovrano o chi rappresenta lo Stato e l’imputato. 
La trasformazione riguarderà anche la modalità di inflizione 
della pena al reo non più corporale, ma come contenzione 
carceraria, lontana dalla diretta percezione e soddisfazione 
della persona offesa4.

Nella mutata modalità di accertamento del reato ed eroga-
zione della pena, emerge un’evidente sproporzione tra chi 
detiene il potere di punizione e chi è sottoposto allo stesso, 
ponendo il reo in una posizione di minorità, assoggettato a 
prevaricazioni e violenze.

Di conseguenza, d’ora in poi, lo studio del diritto penale 
e del processo fino ai nostri giorni sarà improntato all’affer-
mazione dei principi di legalità e delle garanzie processua-
li dell’imputato, della sua sottrazione alla vendetta privata 
e dell’attribuzione del potere sanzionatorio in via diretta ed 
esclusiva allo Stato. Contemporaneamente, il luogo e le forme 
dell’accertamento di responsabilità si proiettano nel processo, 
presidiato da specifiche garanzie per l’imputato e all’attribu-
zione della decisione a un giudice terzo ed imparziale5. Alla 
luce dei suddetti presupposti, la vittima lentamente viene 
eclissata nella vicenda processuale, cedendo il posto alla per-
sona offesa dal reato, relegata ad avere un ruolo solo ai fini 
risarcitori da poter far valere a seguito di una volontaria e 
formale costituzione nel processo. A tal proposito la dottrina 
anglosassone, ha definito la vittima del reato, con un’espres-
sione evocativa forgotten man6, ovvero un soggetto dimentica-
to, in un ambito volto esclusivamente a soddisfare esigenze 
adeguate di tutela al solo imputato7.

Negli ultimi anni, si è sviluppata una nuova sensibilità ed 
attenzione verso la vittima del reato, timidamente percepita 
dalla scuola positiva, cresciuta poi diffusamente in seno alle 
nuove scienze vittimologiche. Il percorso di civiltà volto al 
riconoscimento delle istanze di attenzione e cura reclamate 
dalla persona offesa dal reato ha condotto verso un’idea di 
umanizzazione del processo, non solo indirizzato alla tutela 
dell’interesse collettivo e al perseguimento dell’autore del rea-
to, ma anche all’interesse individuale della vittima all’accerta-
mento della responsabilità nonché alla sua integrità psicofisi-
ca8. In merito, la dottrina ha individuato un rafforzamento del 
protagonismo della vittima nel sistema penale, sia attraverso 
dei poteri di impulso, racchiusi metaforicamente nel concet-
to di spada, sia attraverso degli strumenti di protezione, da 

4 M. Foucault, Sorvegliare e punire, Torino, 2014, 99.
5 F. carnelutti, Teoria generale del processo, Padova, 1933, 245.
6 W.F. Mcdonald, Criminal justice and the victim, Beverly Hills, 1976, 19.
7 www.questionegiustizia.it-lavittima: quale spazio nel processo di C. Zanone 

2016 (consultato il 20 febbraio 2020).
8 F. Parisi, Il diritto penale tra neutralizzazione istituzionale e umanizzazione co-

munitaria, in Riv. diritto penale contemporaneo, 2012, 7 ss.

ricondurre allegoricamente al concetto di scudo9, al fine di ot-
tenere una reale giustizia che risulti “ristorativa” o “riparativa” 
del grave danno subito.

Assistiamo ad un’evoluzione riformatrice del processo pe-
nale verso un modello teso a rendere effettivi i diritti dell’of-
feso, senza che ciò si traduca in un deficit di protezione per 
la collettività o per il reo stesso, in un’ottica consapevole del 
fatto che un processo può essere davvero considerato garanti-
sta solo se si configura come luogo di attenzione dei diritti di 
tutti i suoi protagonisti10.

I diritti rivendicati da parte dell’offeso sono collocabili nel 
contesto dei diritti fondamentali della persona.

Le sollecitazioni della dottrina sono state recepite dal legisla-
tore comunitario, che ergendosi a interprete di questa ritrova-
ta sensibilità giuridica e sociale, attraverso la dir. 2012/29/UE, 
ha inteso predisporre una tutela della vittima di reato “globa-
le” e per standard minimi11e non semplici suggerimenti12, in 
materia di diritti, assistenza e protezione, restituendo al sog-
getto leso un nuovo protagonismo all’interno del processo13.

Preso atto del contributo incisivo delle fonti sovranazionali, 
purtroppo bisogna rilevare che il legislatore italiano ha rece-
pito le vincolanti indicazioni provenienti dalle direttive euro-
pee, senza sedimentare un’autonoma presa di coscienza.

La tutela della vittima quale soggetto debole trova pieno 
riconoscimento anche nella nostra Carta Costituzionale, che 
è un complesso di norme evidentemente ispirate ai princi-
pi di solidarietà ed uguaglianza, in particolare nel precetto 
dell’art. 3 della Costituzione, che promuove la tutela dei sog-
getti svantaggiati relativamente ai diversi ambiti d’interesse, 
imponendo al legislatore di riconoscerne la condizione di de-
bolezza e la necessità di difesa, attraverso il riconoscimento 
agli stessi di un patrimonio di diritti14.

Tra le categorie dei soggetti svantaggiati, non possiamo non 
collocarci anche la vittima, che rappresenta tutti coloro che 
sono stati colpiti da un evento illecito e/o dannoso, tale da 
produrre non solo un danno patrimoniale, ma anche un’offe-
sa alla propria dignità di persona.

In conclusione, se la nostra carta costituzionale sollecita at-
tenzione ai diritti dei soggetti svantaggiati, e quindi anche alle 
vittime in quanto tali, tuttavia è nell’ambito del diritto e del 
processo penale che la loro esistenza assume particolare visi-
bilità, divenendo la sede privilegiata per soddisfare l’esigenza 
di tutela fortemente domandata da diversi anni a questa parte.

9 aa.vv., Lo scudo e la spada. Esigenze di protezione e poteri delle vittime nel 
processo penale tra Europa e Italia, Torino, 2012, 90.

10 A. Pagliaro, Tutela della vittima nel sistema penale delle garanzie, in Riv. it. 
dir. pen. proc., 2010, p. 41 ss. lorusso, Le conseguenze del reato. Verso un prota-
gonismo della vittima nel processo penale?, in Riv. Dir. pen. proc., 2013, 881; F. del 
vecchio, La nuova fisionomia della vittima del reato dopo l’adeguamento dell’Italia 
alla direttiva 2012/29/UE, in Riv. diritto penale contemporaneo, 2016, 3 ss.

11 L’articolo 82, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea (TFUE), dispone che è possibile stabilire norme minime applicabili negli 
Stati membri al fine di facilitare il riconoscimento reciproco delle sentenze e 
delle decisioni giudiziarie e la cooperazione di polizia e giudiziaria nelle materie 
penali aventi dimensione transnazionale, in particolare per quanto riguarda i 
diritti delle vittime della criminalità.

12 aa.vv., Lo statuto europeo della vittima di reato. Modelli di tutela tra diritto 
dell’Unione e buone pratiche nazionali, Padova, 2015; aa.vv., Lo statuto europeo 
della vittima di reato. Modelli di tutela tra diritto dell’Unione e buone pratiche nazio-
nali, Padova, 2015, 5 ss.

13 L. luParia, L’Europa e una certa idea di vittima (ovvero come una direttiva può 
mettere in discussione il nostro modello processuale, in L’integrazione europea attra-
verso il diritto processuale penale, Napoli, 2013, 91 ss.

14 L. Magliaro, La vittima del reato nel processo penale, in Riv. Magistrati, 2019.
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2. L’emancipazione della vittima nelle direttive europee

Come già affermato nel precedente paragrafo, il rivitalizzato 
ruolo della persona offesa dal reato che ritroviamo nel nuo-
vo assetto normativo italiano, non è frutto di un’autonoma 
elaborazione del nostro legislatore, ma è il risultato delle vin-
colanti indicazioni provenienti dal diritto sovranazionale. Tra 
i provvedimenti legislativi del diritto comunitario a protezio-
ne dei soggetti fragili, di particolare importanza è la direttiva 
2012/29/UE del Parlamento e del Consiglio Europeo del 25 
ottobre 2012 che istituisce norme minime in materia di diritti, 
assistenza e protezione delle vittime di reato.

La direttiva 2012/29/UE ha sostanzialmente sostituito la de-
cisione quadro 2001/220/GAI15, che fino ad allora ha rappre-
sentato la normativa principale sulla posizione della vittima 
nel processo penale. Tanto è vero che la direttiva non ha isti-
tuito principi prima d’allora sconosciuti, piuttosto ha rivisto 
ed integrato quelli enunciati nella suddetta decisione quadro, 
al fine di rafforzare il livello di tutela delle vittime nei procedi-
menti penali in tutta l’Unione Europea con efficacia diretta, ri-
spetto alla precedente, nel diritto interno degli Stati membri.

Anche se è da menzionare, un caso eccezionale, quale quel-
lo Pupino16, in cui la giurisprudenza elaborata dalla Corte 
di Giustizia riunita in Grande sezione (16 giugno 2005), ha 
sottolineato che nonostante le disposizioni della decisione 
quadro 2011/220/GAI, non fossero dotate di effetto diretto, 
il giudice nazionale era tenuto ad interpretare le disposizioni 
nazionali in modo conforme al diritto comunitario alla deci-
sone 2011/220/GAI17.

La direttiva del 2012 si differenzia dalla decisione quadro 
del 2001, in quanto presenta un contenuto più ampio e so-
stanziale, articolato ed organico, affermandosi con maggiore 
cognizione, quale frutto di maturata ed acquisita esperienza 
in tema di tutela della vittima da parte delle istituzioni euro-
pee, rispondendo all’esigenza di offrire uno strumento com-
plessivo di garanzia già prefigurato nel Programma di Stoc-
colma, da mettere a disposizione della vittima nell’ambito del 
procedimento penale.

Si evidenzia che gli articoli della direttiva, relativi agli obbli-
ghi di protezione della vittima nel processo penale, sono in 
rapporto di spesies a genus con le disposizioni contenute nel 
capo IV della Convenzione d’Istanbul, in merito alla coopera-
zione penale tra gli Stati, in materia di violenza di genere. Ap-
punto la Convenzione al capitolo VI, art. 49, prevede diritti 
della vittima, a partire dalle indagini, durante il procedimento 

15 www.fsjeurostudies.eu-Verso una tutela integrata delle donne vittime di violenza 
di V. tevere, 196 (consultato il 2 marzo 2020); M.S. groenhuusen, A. PeMBerton, 
The EU Framework Decision for victims of crime, in European Journal Crime, Crim-
inal Law and Criminal Justice, 2009, n. 1, 43.

16 Il caso Pupino è nato dalla proposizione di un rinvio pregiudiziale del 
GIP del Tribunale di Firenze sull’interpretazione degli artt. 2, 3 e 8, n. 4, della 
decisione quadro 2001/220/GAI, nell’ambito di un processo penale a carico di 
una docente della scuola dell’infanzia, indagata per lesioni prodotte ad alunni di 
età inferiore ai cinque anni. La Corte di Giustizia, con la storica sentenza ha sta-
bilito che le autorità nazionali erano sottoposte ad un obbligo di interpretazione 
conforme del diritto nazionale agli atti normativi del terzo pilastro (cooperazio-
ne giudiziaria e di polizia in materia penale), nei limiti del rispetto dei diritti 
fondamentali dello Stato membro interessato. Con riferimento alla decisione 
quadro sulla tutela della vittima, chiariva al giudice nazionale di poter autoriz-
zare la testimonianza dei bambini vittime dei maltrattamenti, secondo modalità 
che permettano di garantire un livello di tutela adeguato alla loro vulnerabilità.

17 M. Marchegiani, L’obbligo di interpretazione conforme alle decisioni quadro: 
considerazioni a margine sentenza Pupino, in Diritto dell’Unione Europea, 2006, 
562.

penale e fino alle misure protettive. La tutela apprestata si 
sviluppa attraverso tre direttive, rubricate in tre capi: infor-
mazione e sostegno; partecipazione al procedimento; protezione 
generale e specifica.

Il percorso sviluppatosi in ambito europeo, completandosi 
nella direttiva 2012/29/UE ha contribuito: a) all’individuazio-
ne di misure pratiche di tutela; b) ad uniformare gli istituti 
processuali degli Stati membri; c) alla predisposizione di reti 
europee18.

La prima grande novità è la considerazione del reato come 
offesa ai diritti fondamentali riconosciuti in capo a ciascun 
soggetto. Dunque la vittima, prima ancora di essere tale, è 
titolare di diritti che la condotta delittuosa lede, ponendo la 
stessa in una condizione di vulnerabilità. Assistiamo ad una 
emancipazione dell’offeso dal reato, riconoscendo tutela ai 
suoi diritti in quanto persona, oltre a quella posizione di mero 
strumento processuale utilizzabile ai fini dell’accertamento 
dei fatti.

La tutela della vittima inizia un momento prima del pro-
cesso che la riguarda, ovvero attraverso un efficace sistema 
d’informazione, diretto a renderla consapevole dei diritti di 
cui è titolare, condizione necessaria per rivendicarne il rispet-
to all’interno del sistema processuale e ristoro nell’inevitabile 
processo di vittimizzazione secondaria.

È disposto che le comunicazioni dovranno essere esplicate 
in un linguaggio, orale o scritto, di facile comprensione, te-
nendo conto delle personali caratteristiche della vittima (art. 
3, direttiva 2012/29/UE).

Questa ha diritto ad avere cognizione particolareggiata, fin 
dal primo contatto con l’autorità competente, di tutta una se-
rie di informazioni necessarie all’ottenimento dei diritti che le 
sono riconosciuti, nell’ambito del procedimento (art. 4, diret-
tiva 2012/29/UE). Il primo contatto con un’autorità è quel-
lo in cui la vittima sporge denuncia, momento iniziale che 
rientra nell’ambito del procedimento penale, ma può essere 
anche il momento in cui le autorità si azionino d’ufficio (art. 
5, direttiva 2012/29/UE).

Altro diritto riconosciuto alla vittima è quello di ottenere 
sul proprio caso senza ritardo, le seguenti informazioni: sulla 
decisione circa il mancato esercizio dell’azione penale e rela-
tive motivazioni, quando e dove si terrà il processo e sui capi 
di imputazione formulati, sull’eventuale sentenza definitiva e 
relative motivazioni, sullo stato del procedimento, sulla scar-
cerazione o sull’evasione del soggetto indagato o imputato o 
condannato e sulle misure adottate a sua tutela (art. 6, diret-
tiva 2012/29/UE).

Nel caso in cui la vittima è una, le informazioni possono 
essere recapitate all’ultimo indirizzo postale conosciuto o 
all’indirizzo di posta elettronica fornito dalla stessa all’autorità 
competente, mentre nel caso in cui si ha un numero elevato 
di vittime si può ricorrere al mezzo della stampa o al sito web 
ufficiale dell’autorità competente.

Qualora la vittima non comprenda o non parli la lingua 
utilizzata nell’ambito del procedimento che la riguarda, le 
è riconosciuto il diritto all’interpretazione e alla traduzione, 
ottenendo un interprete durante le fasi in cui dovrà essere 
sentita o in quelle in cui partecipa alle udienze, senza oneri 

18 www.giurisprudenzapenale.com, La direttiva 2012/29/UE che istituisce norme 
minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, A. diaMan-
te, fascicolo 3/2016.
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economici. Idem per la traduzione delle informazioni essen-
ziali per l’esercizio dei diritti, in particolare per quelle inerenti 
alla data e al luogo del processo, alla decisione che esaurisce 
il procedimento e alla relativa motivazione. Se un documento 
è considerato fondamentale per la tutela della vittima, questa 
può presentare richiesta motivata affinché lo stesso venga tra-
dotto (art. 7, direttiva 2012/29/UE).

Il diritto alla partecipazione della vittima alle dinamiche 
processuali, sancito dalla direttiva, trae la sua origine proprio 
dal pregiudizio subito dal reato e si esplica con l’audizione, a 
cui possono essere sottoposti anche i minori vittime di reato. 
La regolamentazione delle modalità dell’audizione e la sua 
possibilità di fornire mezzi di prova è delegata al legislatore 
nazionale (art. 10, direttiva 2012/29/UE). Può affermarsi che 
nel momento in cui alla vittima venga permesso di rendere 
dichiarazioni o fornire spiegazioni per iscritto, il diritto alla 
partecipazione è in buona parte garantito19.

La vittima, nel caso in cui l’ufficio giudiziario ritenga di non 
esercitare l’azione penale nei confronti dell’autore del reato, 
può presentare le proprie riserve avverso la suddetta decisio-
ne, chiedendone un riesame. Anche per questo è prescritta 
nella norma la tempestiva informazione della vittima nel ri-
cevere le informazioni sufficienti, al fine di renderla edotta 
in tempo utile per valutare un’eventuale richiesta di riesame. 
Ovvio che quest’ultima non può essere avanzata se la vittima 
aderisce ad una composizione extragiudiziale, qualora con-
templata dall’ordinamento interno dello Stato appartenente 
all’Unione (art. 11, direttiva 2012/29/UE).

Allorché l’ordinamento interno non dovesse prevedere nes-
suna facoltà alla vittima in caso di mancato esercizio dell’a-
zione penale, dovrà almeno essere garantita la richiesta di 
riesame per i reati gravi, oltre all’opportunità che a decidere il 
riesame fosse un soggetto diverso da quello che ha adottato la 
decisione impugnata, eccetto il caso in cui a decidere sia stata 
la massima autorità responsabile dell’azione penale.

Si rimanda il tema della giustizia ripartiva, prevista dalla 
direttiva europea, quale ipotesi alternativa al processo e fi-
nalizzata alla risoluzione della questione in maniera bonaria, 
attraverso l’instaurarsi del contatto tra vittima e autore, con 
l’ausilio di una persona terza e imparziale, visto che questa 
sede è dedicata al ruolo della vittima nel processo, pure se 
l’approfondimento di tale alternativa riveste un grande inte-
resse (art. 12, direttiva 2012/29/UE).

Altri diritti riconosciuti alla vittima sono: l’accesso al patro-
cinio a spese dello Stato, dove ne ricorrano le condizioni (art. 
13, direttiva 2012/29/UE); il rimborso delle spese affrontate 
per la sua partecipazione al processo penale (art. 14, diret-
tiva 2012/29/UE); la restituzione dei beni personali, di cui 
l’autorità giudiziaria può disporre il sequestro, le procedure 
relative alle modalità di restituzione sono delegate ai singoli 
ordinamenti, sottoposti alla sola regola della celerità, eccetto 
che non sia il procedimento ad esigere diversamente (art. 15, 
direttiva 2012/29/UE). Alla vittima è riconosciuta la possi-
bilità nell’ambito del procedimento penale di richiedere un 
provvedimento per ottenere un congruo risarcimento da par-
te dell’autore del reato (art. 16, direttiva 2012/29/UE). L’arti-
colo 17 della direttiva, indica la possibilità per la vittima di 

19 Cfr. A. ciavola, V. Patanè, La specificità delle formule decisori minorili in 
aa.vv., La giurisdizione specializzata nella giustizia penale minorile, a cura di E. 
zaPPalà, Torino, 2009, 159-161.

presentare denuncia presso l’autorità competente dello Stato 
di residenza, qualora non sia stata in grado di farlo nello Stato 
membro in cui il reato è stato commesso, o nel caso in cui non 
abbia ritenuto opportuno farlo per la gravità del reato (art. 17, 
direttiva 2012/29/UE).

L’adozione delle succitate misure è finalizzata a ridurre le 
difficoltà derivanti dal fatto che la vittima possa risiedere in 
uno Stato membro diverso da quello in cui il reato è stato 
commesso20.

L’informazione della vittima è fondamentale affinché la stes-
sa sia consapevolmente partecipe al processo penale che la 
riguarda, tuttavia è indispensabile anche l’azione di protezio-
ne nei suoi confronti, diretta ad evitare un ulteriore stress, 
dall’impatto negativo del processo, dovuto alla rievocazione 
del delitto subito.

Sono individuabili due tipi di effetti subiti dalla vittima, i 
cosiddetti diretti, ovvero derivanti dalle caratteristiche del re-
ato stesso e quelli cosiddetti indiretti, in quanto conseguenze 
della partecipazione della vittima al processo. I primi si defi-
niscono di vittimizzazione primaria e i secondi di vittimizza-
zione secondaria.

In proposito, la direttiva richiede agli Stati membri una 
valutazione individuale e tempestiva delle vittime al fine di 
fornire una protezione che non sia generica, ma corrispon-
dente alle caratteristiche personali e alle precipue esigenze di 
protezione di ogni singolo offeso, individuandone le misure 
più idonee (art. 18, direttiva 2012/29/UE). Pertanto, il giu-
dice deve tener conto di una serie di fattori: le caratteristiche 
personali; il tipo di reato subito e le circostanze dello stesso; 
il danno notevole o il danno apparente subito dalla vittima; 
la gravità del reato; l’eventuale discriminazione o pregiudizio 
che ha fornito il movente alla condotta criminosa; la relazione 
o la dipendenza tra vittima e reo; il contesto in cui il reato si 
è consumato (tratta di esseri umani, criminalità organizzata, 
violenza di genere, terrorismo).

Una adeguata valutazione individuale può raggiungersi solo 
con la partecipazione della vittima. Nel corso del processo 
qualora la medesima si trovi in particolari condizioni di vul-
nerabilità, è prevista l’adozione di misure speciali (art. 22, 
direttiva 2012/29/UE).

La protezione della vittima durante la fase delle indagini com-
porta necessariamente la limitazione dell’audizioni ai soli casi 
strettamente necessari ai fini delle indagini, inoltre le suddette 
misure per venire incontro alle esigenze specifiche di talune 
vittime, devono essere compiute da personale specializzato e 
per quanto possibile, sempre dalle stesse persone e dello stesso 
sesso della vittima qualora, trattasi di reati di violenza di ge-
nere. Un altro aspetto importante è rivestito dalla riservatezza 
propriamente fisica, ovvero dalla predisposizione di appositi 
spazi riservati alle attività di ascolto in ogni sede di Tribunale. 
Infatti, la vittima ha diritto a non avere contatti con l’autore del 
reato, per evitare impatti psicologici che aggraverebbero la sua 
vulnerabilità. È prescritta la riduzione al minimo indispensa-
bile dei contatti tra i due ed anche eventualmente con i fami-
liari dell’offeso, nei posti in cui si svolge il procedimento pena-
le, eccetto che non sia lo stesso procedimento ad imporlo. Per 
soddisfare tale necessità, i locali giudiziari dovrebbero essere 

20 www.giurisprudenzapenale.com, La direttiva 2012/29/UE che istituisce norme 
minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, A. diaMan-
te, fascicolo 3/2016.
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muniti di zone riservate alle vittime e quindi rendere possibile 
l’audizione della stessa senza che questa sia fisicamente pre-
sente, attraverso l’utilizzo di strumenti per la comunicazione a 
distanza. Altro imperativo, è quello di evitare all’offeso doman-
de riguardanti la sfera personale che non abbiano attinenza 
con il reato per cui si procede (art. 23, direttiva 2012/29/UE), 
poiché la pubblicità del processo penale potrebbe causare non 
poche difficoltà alla difesa della privacy della persona offesa, 
considerato che nell’ambito della valutazione individuale, 
sono acquisiti i dati personali, le immagini e le informazio-
ni che ne permettono l’identificazione, specialmente quando 
trattasi di vittima minorenne.

Per la vittima minorenne sono previste delle ulteriori misu-
re dovute a presunte e specifiche esigenze di protezione cor-
relate alla vulnerabilità insita nella giovane età, ad esempio 
durante le indagini le audizioni del minore possono essere 
registrate e tali registrazioni formano prove all’interno del 
processo, le autorità competenti nominano un rappresentante 
speciale qualora gli esercenti la potestà genitoriale si trovino 
in conflitto di interesse, nei casi in cui il minore è separato 
dalla famiglia, gode del diritto di consulenze e di rappresen-
tanza legale (art. 24, direttiva 2012/29/UE).

Avremo modo di verificare nel prossimo paragrafo che il 
diritto interno ha optato per una norma autonoma relativa 
all’accertamento dello status di soggetto vulnerabile, a pre-
scindere dall’età.

3. Le tutele apprestate dal diritto interno alla persona 
offesa dal reato. Premesse e considerazioni

Il provvedimento sovranazionale, sebbene persegua l’obiet-
tivo dichiarato di consolidare specifici diritti per le vittime, 
come dettagliatamente esposto sopra: informazione, assisten-
za, protezione e partecipazione, principalmente, seppur indi-
rettamente, postula che alla persona offesa venga assegnato 
un chiaro ruolo nel sistema di giustizia nazionale.

L’Italia ha attuato la direttiva con il d.lgs. 15 dicembre 2015, 
n. 212.

In questa nostra disamina verificheremo come il legislatore 
italiano ha recepito gli innovativi indirizzi minimi sovranazio-
nali, tentando di favorire un modello triangolare del processo 
penale, il riconoscimento alla vittima della tutela dell’interesse 
individuale all’accertamento della responsabilità penale e quella

alla propria integrità psicofisica21.
Il riconoscimento delle suddette tutele sul fronte vittimale, 

allo stato non hanno inciso sull’architettura pubblicistica del 
processo, che continua a fondarsi sulla partecipazione ne-
cessaria del pubblico ministero, rappresentante dell’interesse 
collettivo, e dell’accusato, parte privata necessaria. Si eviden-
zia che alla vittima si riconosce la facoltà, ma non l’obbligo, di 
partecipare al processo.

L’offeso rimane “soggetto” eventuale, infatti sono assenti 
disposizioni finalizzate a regolare la nomina di un difensore 
d’ufficio, nel caso in cui l’offeso sia, per qualunque ragione, 
assente.

21 M.V. del tuFo, La tutela della vittima in una prospettiva europea, in Dir. 
pen. proc., 1999, 889 ss., www.dirittoprocessualecontemporaneo, F. delvecchio, La 
nuova fisionomia della vittima del reato dopo l’adeguamento dell’Italia alla direttiva 
2012/29/UE, 2016; M. cagossi, Nuove prospettive per le vittime di reato nel procedi-
mento penale italiano, 2016 (consultato il 16 marzo 2020).

Va osservato che la terminologia usata dal legislatore euro-
peo nel nuovo sistema processuale sia volta ad un rafforza-
mento della posizione del soggetto leso attraverso l’estensione 
soggettiva della nozione di “vittima”, con la quale s’indica una 
persona fisica che ha subito un danno, anche fisico, mentale 
o emotivo, o perdite economiche che sono state causate diret-
tamente da un reato”22. Il diritto ha preso in prestito tale defi-
nizione dagli studi criminologici che hanno definito il profilo 
della vittima del reato come: qualsiasi soggetto danneggiato o 
che abbia subito un torto da altri, il quale percepisce se stesso 
come vittima, che chiede aiuto, assistenza e riparazione ed è 
riconosciuto come tale, ricevendo presumibilmente assisten-
za da agenzie/strutture pubbliche, private o collettive23.

Una definizione quella europea della vittima, con caratteri-
stiche umanistiche e verso prospettive empatiche, che tende 
ad abbandonare la sterilizzazione emotiva nella rappresenta-
zione soggettiva della stessa24.

Viceversa, il legislatore italiano, è rimasto ancorato tuttora al 
tradizionale termine di “persona offesa del reato” menzionan-
do quello di “vittima”, solo nella nuova formulazione dell’art. 
498, comma 4-ter, c.p.p. Infatti, il legislatore interno rimane 
legato al secolare dualismo fra persona offesa, quale titolare 
dell’interesse protetto dalla norma penale violata, e parte civi-
le, che subisce le conseguenze patrimoniali e/o morali del re-
ato25. Al primo è riconosciuto il ruolo di soggetto processuale 
e non di parte, a cui spettano diritti e facoltà finalizzati ad 
assicurare una partecipazione al procedimento e all’esercizio 
di attività di sollecitazione e di impulso probatorio, ma non 
possiede la titolarità alla prova, elemento caratterizzante la 
parte. Mentre, al solo danneggiato sono conferiti tutti i diritti 
e i poteri di una vera e propria parte processuale, ma solo 
dopo la sua formale costituzione di parte civile26.

Il legislatore nell’attuazione della normativa ha compiuto 
una scelta lessicale ed ha preferito conservare un concetto 
più tecnico dell’offeso, forse nel timore di rendere il processo 
meno razionale e penetrabile sotto l’aspetto emozionale.

Certamente gli aspetti emotivi della vicenda sottostante 
al processo, non possono sparire del tutto, anche se vengo-
no posti necessariamente ai margini, ove inevitabilmente si 
applicano le regole di giudizio in una prospettiva di logica 

22 www.dirittopenalecontemporaneo, La nuova fisionomia della vittima del reato 
dopo l’adeguamento dell’Italia alla direttiva 2012/UE, di F. delvecchio, 2017; T. 
Pitch, Qualche considerazione sulla nozione di vittima, in Lo sguardo della vittima. 
Nuove sfide alla civiltà delle relazioni. Scritti in onore di Carmine Ventimiglia, a cura 
di A. Bosi, S. Manghi, Milano, 2009, 48; T. raFaraci, La tutela della vittima nel 
sistema penale delle garanzie, in Riv. Criminalia, 2010, 258.

23 E. viano, IV Congresso Mondiale di vittimologia, Atti della giornata bolognese, 
a cura di A. Balloni, E. viano, Bologna, 1989, 126.

24 F. Parisi, La cultura dell’altro e il diritto penale, Torino, 210, 120 ss.; A. ni-
sco, Persona giuridica “vittima” di reato ed interpretazione conforme al diritto comu-
nitario, in Riv. Cass. pen., 2008, 784 ss.

25 M.G. aiMonetto, alla voce Persona offesa dal reato, in Enc. Dir., vol. XXXIII, 
319; E. aModio, La persona offesa del reato, vol. 1, Torino, 537; A. chiliBerti, 
Azione civile e nuovo processo penale, Milano, 1993, 7; P. gualtieri, Soggetto passi-
vo, persona offesa e danneggiato: profili differenziali, in Riv. it. dir. proc. pen., 1995, 
1071; C. iasevoli, voce Persona offesa dal reato, cit., 1; C. Pansini, voce Persona 
offesa dal reato, in Dig. Pen., Torino, 2011, 411 ss.; P.P. Paulesu, voce Persona of-
fesa dal reato, in Enc. Dir., Annali, II, Milano, 2008, 593; A. Pennisi, voce Persona 
offesa dal reato, in Enc. Dir., Milano, 1997, 790; P.P. rivello, Riflessioni sul ruolo 
ricoperto dalla persona offesa dal reato e dagli enti esponenziali, in Riv. it. dir. proc. 
pen., 1992, 615; A. conFalonieri, La persona offesa dal reato, in aa.vv., Trattato di 
procedura penale, diretto da G. sPangher, I, Torino, 2009, 634.

26 F.P. guidotti, Persona offesa e parte civile. La tutela processuale penale, Tori-
no, 2002, 13 ss.
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formale. Appunto per questo, essendo la vittima del reato 
l’immagine plastica proprio di quegli aspetti emotivi, viene 
percepita solo per quel contributo di conoscenza che può 
offrire all’accertamento dei fatti, al contrario le emozioni, il 
dolore, la frustrazione di cui è portatrice vengono avvertite 
come elementi di disturbo in un procedimento di ricostruzio-
ni logico-sistematica.

Sembra che i professionisti del processo si sentono minac-
ciati dalla sfera emotiva, sia della vittima che dell’imputato, 
per due ordini di ragioni: uno, perché gli aspetti emotivi pos-
sono contaminare, consapevolmente o meno, la ricostruzione 
dei fatti, obiettivo del processo penale, inquinando i ricordi 
della vittima e dei testimoni; due, riguarda l’ipotetico condi-
zionamento dello stato emotivo dei due protagonisti del pro-
cesso sul corretto svolgersi e decidersi dello stesso. Ormai, 
per fortuna, solo una parte minoritaria di studiosi additano 
alle emozioni la forza di alterare la conformazione del ragio-
namento logico-giuridico, preferendo celare negli atti del pro-
cesso la dimensione emotiva della vittima e lasciando spazio 
esclusivamente al contributo di accertamento dei fatti27.

Il processo penale italiano ancora non riesce a contemplare 
al suo interno, la vittima nella sua interezza, quale fulcro di 
sentimenti dolorosi e frustranti da tutelare, oltre che ausilio 
nella ricerca della verità dei fatti, insomma un luogo ancora 
da realizzare, ove si coniughi una regia armonica di dialogo 
tra umanizzazione e neutralismo del diritto28.

3a. D.lgs. 15 dicembre 2015, n. 212. Art. 90-bis c.p.p.

Detto quanto in premessa, passiamo ad esaminare nel detta-
glio, il decreto legislativo n. 212/2015, attuativo della diretti-
va 2012/29/UE, che ha modificato otto articoli del codice di 
rito penale (artt. 90, 134, 190-bis, 351, 362, 392, 398 e 498 
c.p.p.), ha aggiunto quattro nuovi articoli codicistici (artt. 90-
bis, 90-ter, 90-quater, 143-bis c.p.p.) e due norme di attua-
zione (artt. 107-ter e 108-ter disp. att. c.p.p.) e le modifiche 
successive apportate dalla legge. n. 103 del 23 giugno 2017 
(c.d. legge Orlando) e dalla legge n. 69 del 19 luglio 2019 
(c.d. Codice Rosso).

L’art. 90 c.p.p. è stato modificato con l’introduzione al suo in-
terno di un nuovo comma 2-bis, che innesta la presunzione sul-
la minore età, soltanto ai fini dell’applicazione delle disposizio-
ni processuali e quando permangono dubbi sull’età del minore, 
anche dopo una perizia disposta d’ufficio dal giudice. Inoltre, 
alla persona offesa minorenne, interdetta o inabilitata, devono 
subentrare i soggetti di cui agli artt. 120 e 121 c.p. nell’esercizio 
delle facoltà e dei diritti riconosciuti alla stessa. Anche il terzo 
comma della suddetta disposizione è stato modificato, ora pre-
vede, in ottemperanza all’art. 2, par. 1, lett. b) della direttiva, 
che – in caso di morte dell’offeso – i poteri processuali possano 
essere riconosciuti ai conviventi more uxorio.

La novella legislativa nel recepire quanto prescritto dal legi-
slatore europeo, con l’art. 90-bis c.p.p. ha collocato all’interno 
del nostro sistema normativo quella che è stata definita come 
la nuova carta dei diritti della vittima29.

27 www.rivista magistrati, La vittima del reato nel processo penale, L. Magliaro, 
anno 2019.

28 F. Parisi, Il diritto penale tra neutralizzazione istituzionale e umanizzazione 
comunitaria, in Riv. diritto penale contemporaneo, 2012, 13.

29 Il Governo nella relazione illustrativa del testo di legge n. 212/2015, ha 
giustificato la natura ‘snella’ del decreto nel fatto che molte delle disposizio-

Quest’ultimo ha recepito sostanzialmente tutte le indicazio-
ni dell’art. 4 della direttiva n. 29 del 2012, infatti contiene 
un elenco apparentemente esaustivo delle facoltà riconosciute 
alla persona offesa che fin dal primo contatto con l’autorità 
procedente, ha diritto a ricevere, nella lingua a lei compren-
sibile una serie di informazioni inerenti l’attività processuale.

La lettera a) dell’art. 90-bis co. 1 c.p.p., riguarda le infor-
mazioni da fornire alla persona offesa, nella lingua di sua 
conoscenza, in ordine alle modalità di presentazione della 
denuncia o querela e alle conseguenze procedimentali ad essa 
connesse. Attività di particolare importanza, considerato che 
la proposizione della denuncia è la premessa fondamentale 
da assicurare all’offeso per accedere all’intero sistema parte-
cipativo del processo. Il testo prosegue enunciando una serie 
di diritti di notifica in capo alla persona offesa: del capo di 
imputazione, della data d’udienza, nonché, se costituita parte 
civile, della decisione finale, anche solo per estratto.

Disposizione che si coniuga con l’art. 101 c.p.p. che già pre-
vedeva l’avviso per la persona offesa della facoltà di nominare 
un difensore al momento della acquisizione della notizia di 
reato. Per cui, il pubblico ministero ha l’obbligo non solo di 
effettuare l’avviso previsto dall’art. 101c.p.p., ma anche quello 
di fornire tutte le comunicazioni previste dall’art. 90-bis c.p.p.

È riscontrabile l’unico limite, a tale diritto d’informazione, 
qualora la divulgazione possa pregiudicare un’indagine, il 
corretto svolgimento del processo o mettere a rischio la sicu-
rezza di una persona.

Le nuove informazioni all’offeso, ex art. 90-bis c.p.p., riguar-
dano anche le fasi successive alla querela, come gli aggiorna-
menti sullo stato del procedimento e su eventuali iscrizioni ex 
art. 335 c.p.p. (lett. b); la facoltà della vittima di essere avvi-
sata della richiesta di archiviazione (lett. c), possibilità solle-
citata anche dalla dottrina30 oltre a soddisfare le indicazioni 
sovranazionali ex art. 6 dir. 2012/29/UE31.

Infatti, non vi era una disposizione generale che obbligasse 
l’autorità ad informare la vittima della richiesta di archivia-
zione, compromettendo l’effettività della previsione, con il 
meccanismo delineato dall’art. 408 c.p.p.

Il d.lgs. in commento con l’art. 90-bis co., lett. c) c.p.p., 
ha introdotto una sorta di informativa preventiva a monte, 
invece di operare direttamente sull’art. 408 c.p.p., rendendo 
obbligatoria la notifica limitatamente ad ipotesi ben precise32, 

ni della direttiva sarebbero già presenti nell’ordinamento italiano, in quanto 
anticipate, seppur in forma attenuata, dalla l. 119 del 2013 che, novellando l’art. 
101, comma 1, c.p.p., aveva inserito un’informativa generale per la persona offe-
sa. La maggior parte dei diritti e delle facoltà costituenti oggetto di avviso ai sensi 
dell’art. 90-bis, infatti, erano già assicurati dal codice di rito, per altri indicati 
dalla direttiva, invece, si è reso necessario un intervento sul codice processuale. 
“Il nuovo art. 90-bis si può ritenere norma generale, ad un tempo fonte di nuovi 
obblighi informativi e ricognitiva di quelli già esistenti, che sostanzialmente con-
trobilancia la comunicazione indicata nell’art. 369-bis c.p.p. della facoltà e dei 
diritti attribuiti dalla legge alla persona sottoposta alle indagini”.

30 M. del tuFo, Linee di politica criminale europea ed internazionale a protezione 
della vittima, in Riv. Questione Giustizia, 2003.

31 Art. 6 dir. 2012/29/UE: la vittima ha diritto di conoscere la decisione 
di non esercitare l’azione penale o di non proseguire le indagini, qualsiasi sia 
l’organo titolare di tale potere, conoscenza indispensabile per poter impugnare 
l’archiviazione o il non luogo a procedere.

32 La legge n. 119 del 2013 ha introdotto il nuovo comma 3-bis dell’art. 408 
c.p.p., ove si stabilisce che per i delitti commessi con violenza alla persona, l’av-
viso della richiesta di archiviazione debba in ogni caso essere notificato, a cura 
del pubblico ministero, alla persona offesa (a prescindere da una sua richiesta) 
e il termine per fare opposizione sia innalzato da dieci a venti giorni. La nor-
ma è stata successivamente rimaneggiata dal d.lgs. 28 del 2015, che ha esteso 
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nel contempo, prevedendo che la persona offesa dichiari di 
voler essere informata della richiesta di archiviazione e quan-
do si procede per delitti consumati con violenza contro la per-
sona, anche quelli non caratterizzati dalla matrice di genere.

Se l’avviso della richiesta di archiviazione è notificato alla 
persona offesa, il termine per proporre l’opposizione è di 30 
gg. ai sensi dell’art. 408 co. 3-bis c.p.p.

L’omissione dell’avviso della richiesta di archiviazione alla 
persona offesa che ne abbia diritto, determina la violazione del 
contraddittorio e la conseguente sanzione processuale, la nulli-
tà del decreto di archiviazione, ai sensi dell’art. 127, comma 5 
c.p.p., emesso de plano33. In tale ipotesi alla persona offesa dal 
reato è consentito il ricorso in Cassazione, ai sensi del combina-
to degli artt. 127 comma 5 e 409 comma 6 c.p.p.

La direttiva 2012/29/UE all’art. 11, accorda alla vittima an-
che il diritto di chiedere il riesame di una decisione di non 
esercitare l’azione penale. Nel sistema interno, la legge. n. 
103 del 23 giugno 2017 (c.d. legge Orlando), ha introdotto il 
nuovo art. 410-bis c.p.p., che offre alla persona offesa la pos-
sibilità di sporgere reclamo al Tribunale monocratico, all’esito 
del quale potrebbe ottenere la restituzione degli atti al Gip e la 
conseguente rimessione in termini per l’opposizione.

È importante sottolineare che il riconoscimento della qua-
lità di persona offesa dal reato in relazione a talune ipotesi 
criminose, può rivelarsi una questione giuridicamente com-
plessa, tale da incidere sulla stessa legittimazione soggettiva a 
proporre il reclamo ex art. 410-bis c.p.p., con il rischio di un 
rigetto per inammissibilità34.

L’art. 90-bis co. 1 lettera e) c.p.p., è espressione per anto-
nomasia del diritto all’informazione della vittima considerato 
fondamentale dalla direttiva per la partecipazione della stes-
sa al processo penale35. Infatti, la partecipazione può con-
cretamente realizzarsi se vi è stata un’informazione efficace, 
attraverso una concreta comprensione e possibilità di essere 
compresi. All’interno di questa premessa, un’altra ancora più 
specifica è rappresentata dall’assistenza linguistica che neces-
sariamente deve essere assicurata alla vittima straniera, con-
sentendole di comprendere ed essere compresa.

Sul tema, il nostro legislatore è stato indifferente per diverso 
tempo, considerato che fin dalla fine degli anni settanta la 
Commissione europea suggeriva la massima espansione delle 
garanzie linguistiche per tutte le parti processuali36.

Finalmente, il d.lgs. n. 212/2015 è intervenuto sul tema con 
la succitata norma stabilendo innanzitutto l’obbligo di infor-
mare la vittima alloglotta dei suoi diritti in una lingua cono-
sciuta ed il contemporaneo inserimento nel codice di rito del 
nuovo articolo 143-bis c.p.p.

Esaminando i singoli commi dell’art. 143 c.p.p., il primo di-
spone che l’autorità procedente nomini un interprete quando 

l’obbligo di notifica alle ipotesi di archiviazione per particolare tenuità del fatto 
(nonché, stando a quanto si legge nel d.d.l. Orlando, anche alle ipotesi di furto 
in casa). La Cass. sez. II, 29 gennaio 2016, Fossati, ha esteso l’obbligo di notifica 
anche nei procedimenti per il delitto di stalking.

33 CED Cass., n. 259270, sez. 2 n. 20186 dell’8 febbraio 2013; Cass. sez. 4, 
n. 49764 del 13 novembre 2014.

34 www.dirittopenalecontemporaneo, fascicolo 6/2018, E. lorenzetto, L’omesso 
avviso dell’udienza di reclamo ex art. 410-bis c.p.p.: il rimedio c’è ma non si vede.

35 S. allegrezza, Il ruolo della vittima nella direttiva 2012/29/UE, in aa.vv., Lo 
statuto europeo delle vittime di reato. Modelli di tutela tra diritto dell’Unione e buone 
pratiche nazionali, Padova, 2015, 8.

36 M. chiavario, La tutela linguistica dello straniero nel nuovo processo penale 
italiano, in Riv. dir. proc., 1991, 2, 346.

occorra tradurre uno scritto in lingua straniera e in tutte le 
ipotesi in cui un soggetto (anche non offeso) voglia rilasciare 
una dichiarazione. Il comma 2 dichiara che l’autorità proce-
dente può anche d’ufficio, nominare l’interprete, ove la vittima 
debba essere sentita, nonché in tutte le ipotesi in cui voglia 
partecipare al procedimento. Per esigenze di celerità, la nuova 
disposizione, al terzo comma, prevede che si possa fare ricorso 
a tecniche di comunicazione a distanza, salvo pregiudicare i 
diritti dell’offeso. Il quarto e ultimo comma dell’art. 143-bis 
c.p.p. riguarda la traduzione, assegnando alla discrezionalità 
del giudice la scelta di tradurre quegli atti ritenuti essenzia-
li per l’esercizio dei diritti della vittima. Forse sarebbe stata 
opportuna un’elencazione tassativa minima, così com’è nella 
stessa direttiva e nel d.lgs. n. 32 del 2014, sul versante dell’im-
putato alloglotta. Inoltre, conformemente alle indicazioni, si 
prevede la possibilità di una traduzione solo parziale o orale 
per fare fronte al problema economico dei costi, salvo pregiu-
dicare l’equità del procedimento. Infine, la norma dispone la 
gratuità dell’assistenza dell’interprete e del traduttore per la 
parte offesa37, tuttavia tali spese, secondo quanto dispone l’art. 
5 d.P.R. n. 115/2000, sono ripetibili dal condannato38.

Si osserva, che in effetti la garanzia ad una partecipazione 
consapevole resta, di fatto, affidata alle scelte dell’autorità 
giudiziaria, chiamata ad un giudizio di necessità dell’inter-
pretazione ed essenzialità della traduzione, da farsi di volta 
in volta39.

La nuova norma in tema di assistenza linguistica alla vittima 
è stata emanata nella sua formulazione originale, nonostante 
siano stati sollevati dubbi, evidenziati già nel parere definitivo 
della Commissione Giustizia al Senato, in merito a rendere 
più nitida la differenza fra le ipotesi di interpretazione e quelle 
di traduzione, che eliminasse o sostituisse l’inciso essenziali, 
di cui al comma 4 dell’art. 143-bis c.p.p., e che rimarcasse, 
con un richiamo espresso, l’esigenza di non prolungare irra-
gionevolmente i procedimenti.

Sembra poter affermare che a completamento di quan-
to prescritto dall’art. 143-bis c.p.p., la novella ha introdot-
to, all’interno delle norme di attuazione, di coordinamento 
e transitorie, l’articolo 107-ter, che contempla la possibilità, 
per la vittima alloglotta, di presentare denuncia in una lingua 
conosciuta ed ottenerne l’attestazione di ricezione della stes-
sa. Tali previsioni vanno così ad integrare quanto disposto a 
tutela dell’imputato dal decreto legislativo n. 32/2014, che re-
cepisce la direttiva sul diritto all’interpretazione e traduzione 
nei procedimenti penali40.

Va osservato che la nuova tutela linguistica della vittima 
alloglotta appare insoddisfacente e poco concreta sul diritto 
della stessa ad ottenere piene facoltà di partecipazione com-
presse41.

37 L. Parlato, La parola alla vittima. Una voce in cerca di identità e di ‘ascolto 
effettivo nel procedimento penale, in Cass. pen., 2013, 9, 3293.

38 Il d.lgs. n. 32 del 2014 le spese degli ausiliari del magistrato sono ri-
petibili, ad eccezione di quelle per gli interpreti e traduttori nominati nei casi 
previsti dall’art. 143 c.p.p., che riguarda esclusivamente l’assistenza linguistica 
assicurata all’imputato.

39 A. Marandola, L’interrogatorio di garanzia. Dal contraddittorio posticipato 
all’anticipazione delle tutele difensive, Padova, 2006, 403.

40 Direttiva n. 2010/64/UE del 20 ottobre 2010, sul diritto all’interpreta-
zione e alla traduzione nei procedimenti penali.

41 L. luParia, Vittime dei reati e diritto all’assistenza linguistica, in Traduzione e 
interpretazione per la società e le istituzioni, Trieste, 2014, 64; C. FalBo, M. viezzi, 
Traduzione e interpretazione per la società e le istituzioni, Trieste, 2014, 97-104.
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L’approccio legislativo adottato sembra celare quell’inopportu-
no e anacronistico retaggio culturale che ancora vede nell’esten-
sione delle garanzie all’offeso, nel caso che ci occupa quelle lin-
guistiche, il rischio di una diminuzione di tutela per l’imputato.

La lettera f) dell’art. 90-bis c.p.p. prevede il diritto per la 
persona offesa a ricevere informazioni sulle eventuali misure 
di protezione che possono essere disposte a suo favore.

Alcune e particolareggiate tutele sono previste per la vittima 
straniera, alla lett. g) dell’art. 90-bis co. 1 c.p.p., nel caso in 
cui la stessa risieda in uno Stato membro dell’Unione euro-
pea diverso da quello in cui è stato commesso il reato. Come 
già richiamato, l’art. 107-ter disp. att. c.p.p., consente di pre-
sentare denuncia o querela nell’idioma conosciuto, purché 
la proposizione avvenga presso la Procura della Repubblica 
presso il Tribunale del capoluogo del distretto. La norma ten-
ta di contemperare le esigenze di garanzia della persona offesa 
straniera con le esigenze di economicità processuale42.

Il nuovo art. 108-ter disp. att. c.p.p., introdotto dallo stesso 
decreto legge, introduce accorgimenti rivolti alla vittima re-
sidente o domiciliata in Italia che abbia subito un reato fuori 
dai confini nazionali, riconoscendole il diritto a presentare 
denuncia o querela presso il Procuratore della Repubblica alla 
Corte d’Appello, che a sua volta la trasmetterà all’autorità giu-
diziaria straniera competente.

Le suddette norme rispondono alle esigenze di realizzazione 
di uno spazio giuridico europeo di diritti, all’interno del quale 
i cittadini possano liberamente muoversi e sentirsi tutelati.

Prosegue l’art. 90-bis co. 1 c.p.p. in merito alle informazioni 
riconosciute alla persona offesa, infatti alla lettera h), dichiara 
che la vittima ha diritto alle informazioni circa le modalità 
di contestazione di eventuali violazioni dei propri diritti ed 
alla lettera i), quelle sulle autorità a cui rivolgersi per ottenere 
informazione sul procedimento di proprio interesse.

La carta dei diritti della vittima comprende, infine, una serie 
di avvisi connessi all’esito del procedimento.

L’art. 90-bis alle lettere d) ed l) c.p.p., indica le informazioni 
da fornire alla vittima sul diritto di accedere al patrocinio a 
spese dello Stato e alle modalità di rimborso delle spese soste-
nute in relazione alla partecipazione al procedimento penale, 
al fine sia di completare una disciplina che parifica la persona 
offesa all’imputato con riguardo al rimborso delle spese, sia al 
fine di orientare la scelta dell’offeso di immettersi nel circuito 
processuale, evitando, così, che i costi del processo disincen-
tivino le sue aspettative di giustizia.

Alla lettera m) del medesimo art. 90-bis c.p.p. il diritto a 
chiedere il risarcimento dei danni derivanti da reato43.

Le lett. n) e o) dell’art. 90-bis c.p.p., sono riferite sempre 
agli esiti del processo, ma su un piano diverso rispetto all’or-
dinaria ricomposizione del conflitto sociale, prescrivendo che 
l’offeso sia informato della possibilità di rimettere la querela 
o accedere a forme di mediazione con il reo, nonché di tutte 
le sue facoltà nei procedimenti sospesi per messa alla prova 
dell’imputato o quelli in cui è applicabile la causa di esclusio-
ne della punibilità per particolare tenuità del fatto.

42 Relazione tecnica allegata allo Schema di decreto legislativo recante at-
tuazione della direttiva 2012/29/UE che istituisce norme minime in materia di 
diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione 
quadro 2001/220/GAI (204).

43 M. chiavario, La parte dei privati: alla radice (e al di là) di un sistema di 
garanzie, in Procedure penali d’Europa, Padova, 2001, 536 ss.

L’informativa, del tutto nuova, in tema di giustizia ristorati-
va44, ha la finalità di promuovere l’incontro fra vittima e reo, 
con la quale si potrebbe ottenere una doppia opportunità, 
una per la vittima, ossia conseguire una riparazione morale; 
una per il reo, ossia favorire la reintegrazione e la riabilita-
zione dello stesso, in vista di epiloghi più costruttivi e meno 
repressivi della giustizia penale45.

In merito, è utile ricordare che l’Italia non ha attuato la De-
cisione-quadro del 2001 e non ha accolto le precedenti Rac-
comandazioni del Consiglio d’Europa, pertanto non ha creato 
spazi organizzati all’interno della nostra giustizia penale per 
significative esperienze di giustizia ripartiva, come invece è 
avvenuto altrove, riscuotendo anche discreto successo. Infat-
ti, servirebbe nel nostro sistema un ripensamento degli stru-
menti riparativi concreti, ancora troppo marginali nelle nostre 
politiche criminali, tanto che la norma sulla giustizia ripartiva 
appare poco realistica e l’informativa all’accesso a percorsi al-
ternativi non ha senso se rimane inapplicata.

Infine, all’ultima lettera dell’art. 90-bis, comma 1-p) c.p.p. 
viene trattato in modo conciso il tema dell’assistenza alla 
vittima, prescrivendo che la stessa riceva informazioni sul-
le strutture sanitarie presenti sul territorio, le case famiglia, i 
centri antiviolenza e le case rifugio a cui rivolgersi. Gli obbli-
ghi di comunicazione, sono stati estesi, dall’art. 14, comma 
1, della l. n. 69/2019, che è intervenuta sulle disposizioni di 
attuazione del codice di procedura penale per inserirvi l’ar-
ticolo 64-bis, in base al quale il giudice penale, in relazione 
ai reati previsti dagli artt. 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 
609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter c.p., se sono in 
corso procedimenti civili di separazione dei coniugi o cause 
relative ai figli minori di età o relative alla responsabilità ge-
nitoriale e quelle relative ai sevizi di assistenza alla vittima, 
il giudice penale deve trasmettere, senza ritardo, al giudice 
civile copia di tutti gli atti adottati nei confronti del reo.

La disciplina presenta alcuni aspetti critici, certi correlati 
ad una mancanza di omogeneità con l’impianto normativo 
pre-esistente, altri delle vere e proprie lacune.

Ad esempio, l’art. 90-bis co. 1, lettera a) c.p.p. stabilisce il 
diritto, in capo alla persona offesa, ad avere conoscenza attra-
verso la notifica del capo di imputazione, della data d’udien-
za, nonché, se costituita parte civile, della sentenza, anche per 
estratto, diritto che, però, non è previsto dall’art. 548 c.p.p., 
che concerne le modalità di deposito della sentenza e la rela-
tiva impugnazione.

La direttiva, sul punto, è più garantista, prescrivendo la co-
municazione alla vittima di ogni pronuncia relativa al pro-
cedimento, per intero, oppure un breve riassunto, compren-
dendo i motivi.

È necessario, inoltre evidenziare che la disposizione riconosce 
al solo danneggiato, dunque solo dopo la costituzione di parte 
civile, il diritto a conoscere la decisione finale, riconfermando 
il convincimento, ormai anacronistico, secondo cui le garanzie 
offerte alla persona offesa trovino la loro sede naturale nella fase 

44 G. Mannozzi, Traduzione e interpretazione giuridica nel multilinguismo euro-
peo: il caso paradigmatico del termine “giustizia riparativa” e delle sue origini, in Riv. 
it. dir. proc. pen., 2015, 1, 137 ss.

45 F. stella, Giustizia e modernità. La protezione dell’innocente e la tutela delle 
vittime, Milano, 2003, 19 ss.; G. rossi, La direttiva 2012/29/UE: vittima e giustizia 
riparativa nell’ordinamento penitenziario, in Arch. Pen. online, 2015, 2-9; V. Menna, 
Mediazione con gli offesi e con gli enti rappresentativi di interessi diffusi, in Dir. pen. 
proc., 2013, 5, 599.
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delle indagini preliminari, per poi affievolirsi nella fase proces-
suale vera e propria, lasciando il testimone alla parte civile.

Ancora, si rileva che nell’art. 90-bis co. 1 c.p.p. non è pre-
visto l’obbligo di avvertire la persona offesa della facoltà di 
dichiarare o eleggere domicilio, rappresentando una incom-
pletezza significativa e condizionante l’attivazione dei diritti 
di partecipazione all’incidente cautelare.

Si auspica che a tale lacuna si possa comunque riparare, at-
traverso l’adozione di prassi virtuose che inseriscano tale av-
vertimento tra quelli dettati dall’art. 90-bis c.p.p., risolvendo 
una carenza di non poco conto.

Altra grave mancanza è che l’omessa comunicazione degli 
avvisi previsti dall’art. 90-bis co. 1 c.p.p. e dall’art. 101c.p.p. 
non è sanzionata, diversamente da quanto accade nel caso 
dell’omissione dell’informazione sui diritti di difesa dell’inda-
gato prevista a pena di nullità (art. 369-bis c.p.p.).

Appare dunque che i contenuti informativi indicati dalla 
norma, seppur finalizzati a rendere consapevole la vittima 
delle sue facoltà, non si presentano praticamente funzionali 
alla tutela di alcuno specifico diritto di partecipazione.

3b. Art. 90-ter c.p.p. modificato dall’art. 15, legge n. 69/2019

L’art. 90-ter c.p.p., prevede il diritto dell’offeso, in tutti i pro-
cedimenti per delitti commessi con violenza alle persone, a 
richiede alle autorità competenti, gli avvisi relativi allo status 
dell’imputato: di scarcerazione, dell’evasione e della cessazio-
ne dell’esecuzione di eventuali misure di sicurezza detentive 
adottate nei confronti dell’indagato.

Gli avvisi sono disposti al fine di rendere edotta la vittima 
di ogni nuova situazione inerente l’imputato e consentirle di 
adottare le misure a tutela della propria incolumità, a parti-
re dalla fase delle indagini preliminari. La polizia giudiziaria 
è tenuta ad inoltrare senza ritardo l’avviso, eccetto che tale 
notifica possa comportare un rischio concreto di danno per 
l’autore del reato, nel qual caso l’autorità competente dovreb-
be individuare azioni alternative adeguate.

Si evidenzia che l’art. 90-ter c.p.p., così come introdotto dal 
d.lgs. n. 212/2015, stabiliva che la notifica era doverosa nei 
soli casi in cui la vittima aveva dichiarato di voler essere infor-
mata. Il suddetto presupposto da subito ha suscitato dubbi in 
dottrina, poiché sembrava vanificare gli obiettivi a cui tende 
la norma, ossia l’informazione della vittima.

Difatti, il legislatore con l’art. 15. della l. n. 69/2019, al pri-
mo comma ha introdotto un ulteriore comma 1-bis all’art. 93-
ter c.p.p. che prevede allorquando si proceda per i delitti di 
cui all’art. 362, co. 1-ter (come modificato dall’art. 2 della 
l. n. 69/2019 eccetto il reato di cui all’art. 612-ter c.p.), le 
comunicazioni previste dal co. 1 dell’art. 90-ter c.p.p. devono 
sempre essere effettuate sia alla persona offesa, senza la con-
dizione della richiesta da parte della stessa, sia al suo difen-
sore, ove nominato. Infatti, prima dell’intervento della legge 
n. 69/2019, l’art. 90-ter c.p.p. ha suscitato in dottrina diverse 
critiche, per il mancato coordinamento con l’art. 299 comma 
2-bis c.p.p. che prevede invece, che le sostituzioni delle mi-
sure cautelari, a cui possono conseguire anche scarcerazioni, 
devono sempre essere comunicate alle vittime di reati violen-
ti, indipendentemente da una espressa richiesta46.

46 www.dirittoprocessualecontemporaneo: S. recchione, Le vittime da reato e l’at-
tuazione della direttiva 2012/29 UE: le avanguardie, i problemi, le prospettive, 2015, 

La l. n. 69/2019, all’art. 15 co. 2 ha aggiunto alla fine dell’art. 
282-ter c.p.p. la previsione che, nel caso di attuazione di detta 
misura il giudice può applicare anche le particolari misure di 
controllo previste dall’art. 275-bis c.p.p. consistenti in mezzi 
elettronici o altri strumenti tecnici (c.d. braccialetto elettroni-
co). L’inciso normativo colma una lacuna riguardo all’effettivi-
tà della misura coercitiva che difficilmente si monitora con le 
metodiche tradizionali, a differenza dei nuovi mezzi elettro-
nici che garantiscono il rispetto delle imposizioni costrittive.

Con il co. 3 dell’art. 15, la legge n. 69/2019, aggiunge il 
difensore della persona offesa, ove nominato, tra coloro nei 
confronti dei quali spetta l’obbligo di comunicazione dei 
provvedimenti di cui agli art. 282-bis e 282-ter c.p.p., previ-
sti dal 282-quater, al fine di rafforzare la tutela della vittima, 
nell’eventualità di una negligenza da parte di quest’ultima 
di informazione al proprio difensore circa i provvedimenti 
emessi nei confronti dell’indagato.

Il co. 4 dell’art. 15 della succitata norma, interviene modi-
ficando l’art. 299, co. 2-bis c.p.p. prevedendo un’immediata 
comunicazione dei provvedimenti emessi dagli artt. 282-bis, 
282-ter, 282-quater, 283, 284, 285 e 286 c.p.p. ai servizi so-
cio-assistenziali, all’offeso e ove nominato, al suo difensore, a 
pena di inammissibilità, introducendo un necessario contrad-
dittorio cartolare con la persona offesa, utile anche al fine di 
fornire al giudice elementi utili per la valutazione della op-
portuna misura cautelare.

Da ultimo, il co. 5 dell’art. 15 della l. n. 69/2019, aggiunge 
il co. 1-bis all’art. 659 c.p.p. che prevede l’obbligo per il p.m. 
chiamato a dare esecuzione dei provvedimenti del giudice di 
sorveglianza dai quali scaturisce la scarcerazione del condan-
nato, di darne immediata comunicazione a mezzo della p.g. 
alla persona offesa e ove nominato, al suo difensore. Anche in 
questo caso, la norma è intervenuta a colmare una lacuna evi-
denziata dalla dottrina, all’introduzione dell’art. 93-ter c.p.p. 
ove la comunicazione di informazione era condizionata dalla 
richiesta della vittima. Invero, con l’introduzione obbligatoria 
della duplice notifica della recentissima suddetta norma, la 
persona offesa diviene soggetto necessario di notifica, poiché 
riceve sempre e comunque e indipendentemente dal proprio 
difensore le comunicazioni inerenti le vicende del processo 
che la riguardano, fondamentali anche per la tutela della pro-
pria incolumità.

La persona offesa non può impugnare il provvedimento di 
scarcerazione o di sostituzione della misura cautelare, cosicché 
l’obbligo suddetto di comunicazione alla vittima è comunque 
privo di sanzione. L’omissione dell’avviso non produce alcun 
effetto sull’incidente cautelare, in quanto trattasi di un inter-
vento connesso alla tutela del diritto alla conoscenza dello stato 
del procedimento, tuttavia non è funzionale a soddisfare alcun 
interesse diretto alla conservazione della cautela.

La norma segue, in qualche modo, le disposizioni prece-
dentemente introdotte47, in tema di tutela endoprocessuale 
del soggetto leso, inserendosi nel solco degli anteriori e più 
incisivi interventi sul piano cautelare48, condividendone ratio 

9; G. Pavich, Le novità del decreto legge sulla violenza di genere: cosa cambia per i 
reati con vittime vulnerabili, 2013, 13.

47 Legge n. 119 del 2013; d.lgs. n. 9 del 2015, art. 4.
48 D. negri, Le misure cautelari a tutela della vittima: dietro il paradigma flessi-

bile, il rischio di un’incontrollata prevenzione, in Giur. it., 2012, 467 ss.; A. diddi, 
Chiaroscuri nella nuova disciplina sulla violenza di genere, in Proc. Pen. Giust., 2014, 
2, 101 ss.
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e obiettivi, per tutti quei casi in cui la vita e l’incolumità della 
vittima possano essere poste in pericolo dalla libertà dell’im-
putato. Dunque, legittimi appaiono i dubbi sollevati sull’effi-
cacia del reale contributo al rafforzamento del supporto alle 
vittime, operato dal micro-intervento del d.lgs. n. 212/2015.

La legge n. 212/2015, infine, delinea lo statuto speciale della 
testimonianza delle vittime vulnerabili, poiché se la partecipa-
zione delle stesse rappresenta un’occasione fondamentale di 
contribuzione alla ricostruzione della verità processuale, nel 
contempo, la suddetta partecipazione si delinea come momen-
to di forte stress psicologico per l’offeso, dal quale va tutelato, 
predisponendo una rete di protezione della vittima e la riduzio-
ne delle audizioni entro i limiti della stretta necessità, al punto 
che è stato detto: “la vittima si serve del processo per ottenere 
giustizia, ma serve al processo per le finalità del medesimo”49.

L’offeso vulnerabile gode di un canale privilegiato per la rac-
colta della sua testimonianza attraverso speciali modalità di 
protezione. A partire dalle indagini preliminari, la raccolta del-
le dichiarazioni unilaterali della vittima avviene attraverso la 
mediazione di uno psicologo/psichiatra, che diviene presenza 
necessaria da affiancare alla polizia giudiziaria ai sensi dell’art. 
351 c.p.p., così come modificato al comma 1-ter, dall’art. 1, 
comma 1, lett. f) del d.lgs. n. 212/2015, ed al pubblico mini-
stero ai sensi dell’art. 362 comma 1-bis c.p.p., così come modi-
ficato dall’art. 1, comma 1, lett. g), d.lgs. 15 dicembre 2015, n. 
212, non solo per le audizioni dei minori in relazione a reati di 
abuso o ai reati di violenza e sfruttamento sessuale, ma anche 
per quelle dei maggiorenni particolarmente vulnerabili.

All’art. 362 c.p.p. viene aggiunto al comma 1un ulteriore 
punto ter, dall’art. 2 della l. 69/2019, che prevede per gli stes-
si delitti di cui all’art. 347, co. 3c.p.p. (come mod. dall’art. 
1 l. 69/2019, tranne che l’art. 612 c.p.p.), che il p. m. deve 
assumere informazioni dalla persona offesa e da chi ha pre-
sentato querela, entro tre giorni dall’iscrizione della notizia di 
reato, salvo che sussistano imprescindibili esigenze di tutela 
di minori o della riservatezza delle indagini, anche nell’inte-
resse dell’offeso.

Dunque, l’ambito applicativo dell’istituto viene allargato e 
svincolato da qualsiasi presunzione soggettiva, ma con l’inse-
rimento di una presunzione legale di urgenza nell’assunzione 
delle informazioni della persona offesa, al fine di verificare in 
modo rapido le condizioni di fatto e di diritto per le opportu-
ne richieste cautelari.

Il termine di tre giorni, non accompagnato da disposizioni 
che indichino il carattere di perentorietà, però risulta essere 
ordinatorio, nonostante la ratio è quella di assicurare l’inter-
vento rapido della p.g. e del p.m. a tutela dell’offeso in con-
creto pericolo.

In nome delle ragioni di protezione della persona offesa, 
anche la successiva fase dell’incidente probatorio si svolge in 
assenza di contatto diretto tra offensore e persona offesa, le do-
mande sono poste in modo mediato dal giudice o dallo psico-
logo ex art. 392 co. 1-bis c.p.p, così come modificato dall’art. 
1, comma 1, lett. h), d.lgs. 15 dicembre 2015, n. 212. L’inci-
dente probatorio è stato individuato, nel nuovo statuto della 
testimonianza della vittima vulnerabile, come ultimo momento 

49 G. illuMinati, La vittima come testimone, in aa.vv., Lo statuto europeo delle 
vittime di reato. Modelli di tutela tra diritto dell’Unione e buone pratiche nazionali, 
Padova, 2015, 66; L. Parlato, Il contributo della vittima tra azione e prova, in Riv. 
Arbor Iuris, 381.

dichiarativo, in considerazione dello sbarramento alla riedizio-
ne dibattimentale della testimonianza già raccolta sui medesimi 
fatti ai sensi dell’art. 190-bis, co. 1-bis c.p.p., così modificato 
dall’art. 1, comma 1, lett. e), d.lgs. 15 dicembre 2015, n. 212.

Le suddette limitazione delle audizioni non solo nascono 
dalla esigenza di tutelare il dichiarante dal rischio di vittimiz-
zazione secondaria, ma anche dalla necessità di garantire l’af-
fidabilità dei contenuti della dichiarazione, raccolta nel più 
breve tempo possibile dall’evento traumatico.

La categoria degli offesi vulnerabili include: le vittime a vul-
nerabilità presunta, identificate per il solo fatto di essere offe-
se da reati a riconosciuto impatto traumatico, espressamente 
e specificamente previsti dal codice di procedura penale, agli 
artt. 351 comma 1-ter e 392 comma 1-bis c.p.p., e le vittime 
vulnerabili atipiche, che rappresentano una categoria più pro-
blematica da determinare, in quanto vivono una condizione 
di debolezza emotiva e relazionale e sono vittime di reati non 
riconducibili ad elencazioni generate da presunzioni.

I delitti di genere presentano tutte le caratteristiche per rien-
trare in quelli a vulnerabilità presunta.

3c. Art. 90-quater c.p.p.

Per il riconoscimento della vulnerabilità atipica, il giudice 
dovrà in concreto individuarla sulla base dei parametri sin-
tomatici e rilevatori della condizione di vulnerabilità forniti 
dall’art. 90-quater c.p.p., anche se la stessa appare una cate-
goria elastica che si presta all’esercizio della libera discrezio-
nalità del giudice.

I parametri inseriti dal legislatore all’art. 90-quater c.p.p. 
per riconoscere lo stato di vulnerabilità della vittima possono 
essere divisi tra soggettivi: l’età, l’infermità e la deficienza psi-
chica, che non necessitano di una verifica ex post del giudice 
e quelli oggetti: tipo di reato, modalità e circostanze del fatto, 
questi a differenza dei precedenti hanno bisogno di una veri-
fica ex post da parte del giudice.

Per quanto attiene i parametri soggettivi, il fattore età non 
deve essere inteso necessariamente come “minore età”, essen-
do lo stesso rilevante anche per riconoscere la vulnerabilità 
delle persone anziane. Lo stato di infermità, non è semplice-
mente riferibile ad una patologia fisica, ma questo deve aver 
coinvolto l’area psicologica, emotiva e relazionale della perso-
na, tale da inibire la capacità di reazione naturale alle solleci-
tazioni e tensioni nascenti dal contraddittorio dibattimentale. 
Per quest’ultimo elemento di eventuale vulnerabilità neces-
siteranno accertamenti tecnici di diagnosi psichica diretti a 
verificare proprio la capacità a testimoniare.

In termini soggettivi, ha rilievo ai fini dell’individuazione 
di una condizione di vulnerabilità della vittima, il dipendere 
affettivamente, psicologicamente ed economicamente dall’of-
fendente. Ed è specialmente nell’ordinario esame probatorio, 
attraverso il contraddittorio diretto in presenza dell’imputato, 
che la relazione di soggezione espone la vittima in tutta la sua 
fragilità emotiva e relazionale, annichilendo la reattività alle sol-
lecitazioni dell’escussione. Appunto per questo l’individuazio-
ne di uno statuto speciale per la prova dichiarativa del vulnera-
bile è l’aspetto più peculiare e forse complicato per conformare 
le discipline domestiche alle prescrizioni sovranazionali50.

50 E.M. catalano, La tutela della vittima nella direttiva 2012/29 UE e nella giuri-
sprudenza delle corti europee, in Riv. it. dir. proc. pen., 2014, 4, 1801.



23L’Osservatorio sul diritto di famiglia | maggio-agosto 2020

DOTTRINA

Per i parametri oggettivi, come il tipo di reato, questo è da 
valutare attentamente, ma è da analizzare anche la capacità 
mentale ed emotiva della vittima a fronteggiare l’impatto trau-
matico derivante dal medesimo. Infatti, può accadere che re-
ati fortemente traumatizzanti, in concreto non incidono sulle 
capacità della persona offesa a reagire agli stimoli processuali, 
a causa della notevole resilienza della stessa, viceversa, delitti 
che appaiono meno gravi, producono danni di natura psi-
co-relazionali alla vittima, in quanto scarsamente dotata di 
capacità reattive51.

Altro parametro che soccorre la valutazione del giudice per 
individuare lo stato di vulnerabilità della vittima è la modalità 
con cui è stato consumato il fatto delittuoso, se con violenza 
alla persona, con discriminazione, con odio razziale; assume 
rilevanza anche l’ambito in cui il reato è stato compiuto, qua-
le può essere quello della criminalità organizzata, del terro-
rismo, della tratta di essere umani, contesti che fortemente 
annientano le capacità reattive della persona offesa.

Anche la coercizione psicologica, provocando paura, este-
nuante stress, rientra nel novero delle condotte violente52, 
riducendo la persona sottoposta a tali prevaricazioni in uno 
stato di vulnerabilità, come le vittime di estorsione mafiosa, 
dello sfruttamento della prostituzione, della tratta di esseri 
umani e dei delitti di usura.

La consumazione del reato con violenza nei confronti della 
persona è l’indice immancabile per condurre il giudice al ri-
conoscimento delle vulnerabilità atipica e dall’adozione dello 
statuto speciale della prova dichiarativa del vulnerabile.

L’offeso vulnerabile atipico è individuato dal pubblico mi-
nistero nel momento in cui decide di avvalersi del supporto 
dello psicologo, sulla scorta degli elementi disponibili, tenen-
do in considerazione il trauma patito dalla vittima, lo stato 
emotivo attuale della stessa e il rapporto di dipendenza con 
l’autore del reato. Nell’incarico al mediatore il pubblico mini-
stero deve indicare i motivi che hanno contribuito all’indivi-
duazione della vulnerabilità e le ragioni che l’hanno indotto 
ad adottare il binario privilegiato per la raccolta della testimo-
nianza sia nella fase delle indagini che nella scelta di ricorrere 
all’incidente probatorio.

L’istituto dell’incidente probatorio ha la funzione tipica di 
assicurare l’acquisizione e l’utilizzazione delle prove non 
rinviabili, per cui è considerato lo strumento più adatto a 
tutelare l’offeso dichiarante, in considerazione del fatto che 
da un lato, favorisce una rapida rimozione dell’esperienza 
traumatica, dall’altro, evita l’alterazione o la dispersione della 
testimonianza, in quanto cristallizza la prova nell’immedia-
tezza dell’episodio criminoso53. L’istituto è stato impiegato 
come sede privilegiata per l’audizione dei minori di sedici 
anni prevalentemente, per i reati sessuali54, poi esteso dalla l. 

51 www.processopenalecontemporaneo.it: S. recchione, La vittima cambia il volto 
del processo penale, 2017, 1, 89 ss.

52 Cass. sez. II n. 30302 del 24 giugno 2016, CED Cass., n. 267718.
53 Cass., sez. III, sent. 16 maggio 2019 del 26 luglio 2019 n. 34091.
54 L’incidente probatorio è indicato anche all’interno del protocollo della 

Carta di Noto come sede privilegiata per l’acquisizione delle dichiarazioni del 
minore. È vero che le raccomandazioni espresse nel documento sono prive di 
valore normativo e non vincolanti per i soggetti del processo penale (ex plurimis, 
Cass., sez. III, 25 settembre 2014, G., in CED, n. 262976). Ma tale protocollo 
è il frutto di una collaborazione interdisciplinare, volta a dettare Linee guida per 
l’esame del minore in caso di abuso sessuale. aa.vv., Linee Guida Nazionali. L’ascolto 
del minore testimone, G. gulotta, G. caMerini, Milano, 2014, passim; A. Forza, 
La genuinità della prova testimoniale e le garanzie metodologiche della Carta di Noto, 

119/2013 in attuazione della direttiva europea ai delitti di cui 
agli art. 571 c.p. e 612-bis c.p.

L’art. 392 c.p.p. comma 1-bis, c.p.p., a seguito di diverse 
modifiche, è stato dilatato nella sua applicazione, fino a ri-
guardare tutte le ipotesi in cui sia necessario assumere la testi-
monianza di un soggetto particolarmente vulnerabile, anche 
maggiorenne, per raccoglierne anticipatamente l’interroga-
torio, a prescindere dall’urgenza. Il sistema, pur incentrato 
sull’individual assessment, che garantisce alla vittima una pro-
tezione su misura, conserva l’automatismo che impone per 
alcuni procedimenti l’assunzione anticipata della prova, per 
esigenze di protezione.

La valutazione del pubblico ministero, circa la sussistenza 
delle condizioni di vittima vulnerabile nelle ipotesi di vulne-
rabile atipico, in sede di ammissione dell’incidente probatorio, 
deve essere ripetuta dal Giudice, al fine di verificare la persi-
stenza delle condizioni che avevano condotto il pubblico mini-
stero a considerare la persona offesa quale vittima vulnerabile.

L’art. 392 c.p.p., prevede un momento di confronto carto-
lare in contraddittorio per l’accertamento dell’esistenza dello 
stato di vulnerabilità e l’ammissibilità dell’incidente probato-
rio, al quale tuttavia non partecipa la persona offesa, esclusa 
da ogni possibilità di poter esporre le ragioni per il riconosci-
mento del proprio stato vulnerabile. Quindi, la vittima non 
può chiedere direttamente l’incidente probatorio, ma potrà 
farlo solo attraverso la mediazione del pubblico ministero.

Al contrario, per la difesa dell’indagato, che nel contraddit-
torio eventualmente potrà interloquire sulla mancanza/sussi-
stenza della qualifica di vittima vulnerabile del soggetto da 
escutere.

Emergono chiaramente i limiti della disciplina interna, nel 
riconoscere all’offeso la qualifica di parte processuale.

La statuizione del giudice di ammissione dell’incidente pro-
batorio è di estrema importanza, in quanto con essa stabi-
lisce la necessità di attenuare il contraddittorio e rinunciare 
all’assunzione diretta della prova dichiarativa dinanzi a sé55. 
Il provvedimento non è impugnabile autonomamente, ma 
potrà essere contestato unicamente con l’impugnazione della 
sentenza56, in ragione del principio di tassatività dei mezzi di 
impugnazione.

Il legislatore, con lo statuto speciale è come se avesse voluto 
riservarsi un’area presuntiva intangibile, predisponendo per 
la raccolta della testimonianza dell’offeso vulnerabile non solo 
l’anticipazione dell’audizione in un automatico incidente pro-
batorio ma anche con svolgimento a modalità protetta.

Infatti, il d.lgs. n. 212/2015 ha riformulato l’art. 134 com-
ma 4, c.p.p., prevedendo che il ricorso all’audio e video re-
gistrazione sia svincolato dal requisito dell’assoluta necessità, 
lasciandone al giudice la prudente valutazione, ove si proceda 
all’audizione di soggetti con specifiche esigenze di protezione. 
Favorendo, l’utilizzo di uno strumento idoneo ad evitare alla 

in Riv. pen., 2005, 1207 ss.; S. recchione, L’esame del minore persona offesa in 
reati sessuali; id., L’ascolto del minore nel processo penale, in Riv. it. med. leg., 2011, 
1609 ss.; L. luParia, H. Belluta, El testimonio de la victima vulnerable en el proceso 
penalitaliano, in La victima menor de edad, studio comparato Europa/America, 
Colex, 2010, 367.

55 C. conti, Le due “anime” del contraddittorio nel nuovo art. 111 Cost., in Dir. 
pen. proc., 2000, 197 ss.; G. uBertis, La prova dichiarativa debole: problemi e pro-
spettive di assunzione della testimonianza della vittima vulnerabile alla luce della giu-
risprudenza sovranazionale, in Cass. pen., 2009, 4058. ss.

56 Cass., I sez. pen., 26 febbraio 1990 n. 490 in CED Cass., n. 183674.
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vittima il danno da processo, all’imputato quello da confron-
to. La modifica sul piano pratico dovrebbe essere diretta ad 
ottenere la velocizzazione del sistema e garantire l’affidabilità 
ed attendibilità della prova, nonché la protezione del mate-
riale istruttorio raccolto, evitandone i rischi di un eventua-
le inquinamento57. Di conseguenza, l’audizione raccolta con 
modalità non adeguate ed in un ambiente non tutelante per la 
vittima, potrebbe risultare lesiva dei diritti del dichiarante ed 
inficiare l’affidabilità della prova.

Le modalità della prova protetta non sono predeterminate e 
predefinite in norme ad hoc, se non in relazione ad indicazioni 
contenute in alcuni articoli, come si ricava dal comma 5-bis 
dell’art. 398 c.p.p., che in presenza dell’offeso vulnerabile pre-
suntosi possa eseguire l’audizione incidentale con modalità 
particolare anche fuori dalle aule del Tribunale e, ove esista-
no, presso strutture specializzate di assistenza o, in mancanza, 
presso l’abitazione della persona interessata alla prova. L’audi-
zione in incidente probatorio con modalità protette è attivata 
d’ufficio unicamente per alcune vittime, ovvero quelle con 
vulnerabilità presunta, ipotesi previste dall’art. 398 comma 
5-bis c.p.p. e dunque in relazione ai minori e agli infermi di 
mente, anche maggiorenni offesi dai reati ad alto impatto trau-
matico tassativamente indicati all’art. 392 comma 1-bis c.p.p.

Il d.lgs. n. 212/2015, ha inserito il nuovo comma 5-quater 
dell’art. 398 c.p.p., che opera per i vulnerabili atipici, un rin-
vio alla disciplina dibattimentale e precisamente all’art. 498 
comma 4-quater c.p.p., che prevede l’attivazione dell’audizione 
nelle forme protette solo su richiesta della parte, per cui subor-
dinata ad una condizione processuale, comportando l’attenua-
zione delle prerogative difensive in termini di violazione dei 
diritti di protezione riconosciuti dalla normativa alla vittima, 
tali da poter generare un vizio di nullità generale a regime in-
termedio, con i consequenziali oneri di tempestiva eccezione.

L’art. 498, co. 4-ter c.p.p., per i medesimi casi, prevede du-
rante il dibattimento l’uso del vetro specchio e dell’impianto 
citofonico; inoltre il rinvio alle modalità di assunzione della 
prova previste per il dibattimento consentono in incidente 
probatorio di svolgere l’esame del minore con la mediazione 
del giudice.

Del resto trattasi di indicazioni generiche e non tassative, 
molto è stato fatto da prassi virtuose, provvedimenti giurispru-
denziali e protocolli prodotti negli uffici, in considerazione 
dell’ampia discrezionalità riconosciuta al giudice dall’art. 398 
co. 5-bis c.p.p. Secondo la giurisprudenza di legittimità58 se a 
condurre l’esame in forma protetta di minore durante l’inci-
dente probatorio è direttamente il giudice, non ricorre alcuna 
forma di nullità della prova stessa, in quanto l’esperto semmai 
nominato ha solo funzione di assistere il giudice, fornendo so-
stegno psicologico al minore o indicando quali sono le moda-
lità con cui devono essere eventualmente poste le domande.

Infatti, l’ipotesi dell’inutilizzabilità dell’audizione del mino-
re raccolta in assenza del mediatore/esperto, è stata esclusa 
dalla giurisprudenza59, pur se permane l’onere di motivazione 
aggravato da parte del giudice.

Il d.lgs. n. 212/2015 non interviene a chiarire i dubbi avan-
zati in dottrina, sui contorni opachi della figura dell’esperto, 

57 Cass., sez. III, 28 giugno 2011, M., in CED, n. 250615.
58 Cass. III sez. pen. 15 febbraio 2008 n. 11130 in CED Cass., n. 2390003.
59 Cass. sez. 4 n. 16981 del 12 marzo 2013, CED Cass., n. 254943; Cass. sez. 

3 n. 3651 del 10 dicembre 2013 dep. 2014, CED Cass., n. 259088.

nel senso che se il compito di quest’ultimo sia di facilitare la 
comunicazione tra l’autorità deputata a raccogliere le infor-
mazioni e il minore; il suo inquadramento giuridico non può 
che essere quello del consulente tecnico, dunque il riferimen-
to all’ausiliario/esperto appare improprio.

Anche il contradditorio si svolge in forma interposta, ovvero 
attraverso la mediazione del giudice e dell’esperto.

Per il rispetto del diritto al contraddittorio, in questa nuova 
proposizione dell’esame, è di sostanziale importanza permet-
tere alle parti di formulare domande, che saranno filtrate nella 
loro proposizione dal giudice, evitando di incorrere in even-
tuali censure di iniquità per violazione dell’art. 6 CEDU60.

Considerata la struttura di svolgimento dell’incidente pro-
batorio, sostanziale importanza assume la modalità di reda-
zione del verbale di udienza, che deve riportare fedelmente 
cosa avviene in sede di audizione incidentale, dove le parti 
propongono le domande, che filtrate dal giudice o dall’esper-
to che lo supporta, verranno poste all’offeso, che di regola 
non è nella stanza.

Il verbale deve descrivere nel modo più fedele possibile ciò 
che accade nella stanza, siffatto accompagna l’esame docu-
mentato attraverso forme di riproduzione fonografica o au-
diovisiva (art. 398 comma 5-bis c.p.p.), al fine di fornire, nelle 
successive fasi processuali, la piena fruibilità della testimo-
nianza, attraverso la cognizione di quanto è accaduto duran-
te l’incidente probatorio, anche in merito ad atteggiamenti e 
gesti riconducibili alla comunicazione non verbale dell’offeso, 
garantendone la reiterabilità della valutazione. Infatti, la pro-
va così cristallizzata non ha bisogno di essere ripetuta nella 
progressione processuale, evitando eventuali inquinamenti 
dell’autenticità della stessa e i correlati pericoli di vittimizza-
zione secondaria nascenti dal processo.

Il suddetto verbale ha un’importanza anche come condizio-
ne di legittimità della stessa testimonianza e del rispetto del 
diritto di difesa nell’assunzione del contraddittorio, infatti in 
esso devono essere riportate le richieste delle parti e le deci-
sioni assunte dal giudice in merito all’ammissibilità o irrile-
vanza dei temi di prova.

Nella nuova architettura legislativa è sicuramente svolto 
un ruolo importante dall’incidente probatorio, che ha subito 
una graduale metamorfosi rispetto ai fini ispiratori dell’inse-

60 Art 6 CEDU: 1. Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata 
equamente, pubblicamente ed entro un termine ragionevole da un tribunale in-
dipendente e imparziale, costituito per legge, il quale sia chiamato a pronunciar-
si sulle controversie sui suoi diritti e doveri di carattere civile o sulla fondatezza 
di ogni accusa penale formulata nei suoi confronti. La sentenza deve essere resa 
pubblicamente, ma l’accesso alla sala d’udienza può essere vietato alla stampa e 
al pubblico durante tutto o parte del processo nell’interesse della morale, dell’or-
dine pubblico o della sicurezza nazionale in una società democratica, quando 
lo esigono gli interessi dei minori o la protezione della vita privata delle parti in 
causa, o, nella misura giudicata strettamente necessaria dal tribunale, quando 
in circostanze speciali la pubblicità possa portare pregiudizio agli interessi del-
la giustizia. 2. Ogni persona accusata di un reato è presunta innocente fino a 
quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente accertata. 3. In particolare, 
ogni accusato ha diritto di:(a) essere informato, nel più breve tempo possibile, 
in una lingua a lui comprensibile e in modo dettagliato, della natura e dei motivi 
dell’accusa formulata a suo carico;(b) disporre del tempo e delle facilitazioni ne-
cessarie a preparare la sua difesa;(c) difendersi personalmente o avere l’assisten-
za di un difensore di sua scelta e, se non ha i mezzi per retribuire un difensore, 
poter essere assistito gratuitamente da un avvocato d’ufficio, quando lo esigono 
gli interessi della giustizia; (d) esaminare o far esaminare i testimoni a carico e 
ottenere la convocazione e l’esame dei testimoni a discarico nelle stesse condi-
zioni dei testimoni a carico;(e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se 
non comprende o non parla la lingua usata in udienza.
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rimento nel sistema codicistico. Questa anticipata parentesi 
istruttoria, inizialmente destinata esclusivamente ad assumere 
la prova a rischio di dispersione, è divenuta regola in tutti i 
casi in cui necessita una tutela del dichiarante vulnerabile, 
incapace in termini relazionali di affrontare il contraddittorio 
ordinario. Conseguentemente, la prova dichiarativa definiti-
va, nella maggior parte dei casi, viene assunta e confezionata 
dal pubblico ministero, per poi farla valutare dal giudice pro-
cedente, incidendo in questo modo sul principio di oralità. 
Ma va osservato che la limitazione è solo relativa, in quanto 
la testimonianza videoregistrata, assurge a documento audio-
visivo, fruibile in ogni fase e grado processuale. Il giudice di 
ogni fase e grado potrà analizzare il filmato percependo la 
testimonianza nella sua completezza e plasticità.

Ad acclarare la testimonianza assunta nella anticipata istrut-
toria incidentale rispetto a quella dibattimentale interviene 
nel nostro sistema processuale, il disposto dell’art. 190-bis 
c.p.p. il quale statuisce espressamente che nell’ipotesi di de-
litti di cui all’art. 51 comma 3-bis c.p.p., qualora sia richie-
sto l’esame di un testimone che ha già reso dichiarazioni nel 
corso dell’incidente probatorio, la riassunzione della testimo-
nianza è ammessa solo se riguarda temi di prova diversi da 
quelli già affrontati nella precedente audizione ovvero se il 
giudice o taluna delle parti lo ritengano necessario sulla base 
di specifiche esigenze.

4. Le modifiche intervenute con la legge n. 103/2017

Una breve osservazione è necessaria in merito al rapporto tra 
la disciplina oggetto della presente disamina e le modifiche 
normative introdotte dalla legge n. 103 del 23 giugno 2017 
c.d. Riforma Orlando all’art. 603 co. 3-bis c.p.p., che stabi-
lisce nel caso di appello del pubblico ministero contro una 
sentenza per motivi attinenti alla prova dichiarativa, il giudice 
deve disporre la rinnovazione dell’istruzione dibattimentale.

La modifica normativa recepisce il percorso interpretativo 
giurisprudenziale contenuto nelle sentenze a Sezioni unite del 
caso Dasgupta61 e poi in quella successiva del caso Patalano62.

Le Sezioni Unite, con la sentenza Dasgupta, in merito al giu-
dizio di appello proposto dal pubblico ministero avverso la 
sentenza di assoluzione, avevano affermato l’obbligo di rinno-
vazione della prova dichiarativa da parte del giudice di appel-
lo, anche in caso di assunzione in incidente probatorio e non 
solo per le prove assunte nel corso del dibattimento. Inoltre, 
avevano dichiarato che, per quanto riguarda in particolare 
l’offeso vulnerabile, non sussistono valide ragioni per ritenere 
inapplicabile la preclusione di un ribaltamento ex actis del 
giudizio assolutorio, riconoscendo al giudice di appello un 
margine di discrezionalità circa l’indefettibile necessità di sot-
toporre il soggetto debole, nonostante l’ulteriore stress, per 
saggiare la fondatezza dell’impugnazione proposta avverso la 
pronunzia assolutoria di primo grado63.

La previsione di un obbligo di rinnovazione della testimo-
nianza assunta in incidente probatorio e videoregistrata, rac-
colta nella sua interezza tridimensionale, appare del tutto fuo-

61 Cass., sez. un. n. 27620 del 28 aprile 2016, CED Cass., n. 267486.
62 Cass., sez. un. n. 18620 del 19 gennaio 2017.
63 www.dirittopenalecontemporaneo.it., F. Fiandanese, La rinnovazione del dibat-

timento in appello alla luce delle modifiche normative e dei principi di diritto affermati 
dalle sezioni unite Dasgupta, Patalano, Troise, 2018.

ri contesto, non tenendo conto delle novità e tutele inserite 
con lo statuto della prova dichiarativa, che trova il suo fulcro 
nell’incidente probatorio, permettendo di evitare quell’inutile 
e dannoso stress da processo della vittima, denominato vitti-
mizzazione secondaria.

La succitata previsione risulta in contraddizione anche con 
la riconosciuta idoneità alla modalità di raccolta documentale 
della prova dichiarativa attraverso la videoregistrazione, che 
consente in modo permanente, la fruibilità della testimonian-
za nel corso dell’intera progressione processuale64.

La riforma Orlando è divenuta concreto veicolo legislativo 
di parte della giurisprudenza, ignorando invece altra giuri-
sprudenza di legittimità65 attenta agli innovativi cambiamenti 
in termini di prova dichiarativa, la quale ha specificato che il 
giudice di appello ha l’onere di visionare il filmato dell’inci-
dente probatorio, ritenendo che la valutazione di una testi-
monianza decisiva, deve essere complessiva, contemplando 
sia la lettura delle trascrizioni della deposizione sia lo studio 
della videoregistrazione.

Tale disciplina sembra ignorare la disposizione del succitato 
art. 190-bis c.p.p.66.

Alla luce di quanto sopra considerato, non resta che affidarsi 
alla corretta e prudente applicazione delle norme da parte del 
giudice dell’appello per una tutela della vittima vulnerabile.

5. Conclusioni ed aspetti critici

L’assistenza e la tutela della vittima è un tema molto caro al 
legislatore europeo, viceversa considerate le lacune e le criti-
cità presenti nel diritto italiano, possiamo dedurre che rimane 
ancora un argomento da sedimentare ed implementare nel 
nostro sistema giuridico.

Numerose sono le novità introdotte nel diritto penale e pro-
cessuale interno a seguito della normativa europea ad efficacia 
vincolante, frutto di un lungo percorso di attenzione e di cura 
alle vittime, che trova pieno riscontro nella nostra Carta costi-
tuzionale tra le norme che promuovono l’uguaglianza sostan-
ziale tra i soggetti. Le tutele apprestate con la l. n. 212/2015, 
alla vittima nella vicenda processuale di accertamento giudi-
ziale del reato ne hanno rafforzato il ruolo e valorizzato gli 
interessi, attraverso il riconoscimento di nuovi diritti d’infor-
mazione, garantendole una consapevole partecipazione, assi-
curata in alcuni casi da presidi sanzionatori. A queste ultime, 
si aggiungono l’adozione di una serie di strumenti processuali 
diretti a tutelare l’offeso dalla vittimizzazione secondaria deri-
vante dall’impatto negativo del processo.

La suddetta normativa, non può non essere valutata in ter-
mini positivi, considerato che il legislatore interno, nonostan-
te costretto ad intervenire sulla base di vincolanti indicazioni 
delle direttive europee, ha mostrato finalmente la consapevo-
lezza della necessità di rimuovere la vittima da quella posizio-
ne marginale, in ambito giudiziario, in cui era stata relegata. 
Tuttavia, non ha avuto il coraggio di legittimarla appieno in 
tale sede, riconoscendole il ruolo di soggetto processuale con 

64 www.processopenalecontemporaneo.it, S. recchione, La vittima cambia il volto 
del processo penale, 89 ss.

65 Cass. III sez. pen. 23 maggio 2013 n. 43723 in CED Cass., n. 258324.
66 D. chinnici, L’immediatezza nel processo penale, Milano, 2005, 68 ss.; L. ca-

Maldo, La testimonianza dei minori nel processo penale: nuove modalità di assunzione 
e criteri giurisprudenziali di valutazione, in Ind. pen., 2000, 183 ss.; F.R. dinacci, 
L’art. 190-bis c.p.p.: controriforma del diritto probatorio, in Riv. Arch. Pen., 2014, 3.
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poteri molto ridotti, anziché quello di parte processuale, sep-
pur eventuale. In realtà, l’assegnazione della qualifica di par-
te all’offeso, una volta chiarito che non si tratterebbe di una 
parte necessaria, non inciderebbe sulla struttura pubblicistica 
del processo, ma consentirebbe di attuare una tutela effettiva 
dei suoi interessi.

L’incompiutezza del ruolo assegnato alla persona offesa si 
manifesta nella limitazione dei poteri di impugnazione dei 
provvedimenti lesivi dei suoi interessi, come l’incapacità di 
eccepire le lesioni di un diritto di difesa che l’art. 178 c.p.p., 
tutela solo in relazione alla parte. Qualche falla si riscontra 
anche nella riforma dello statuto della prova dichiarativa 
dell’offeso vulnerabile, che necessità di ripensamento in me-
rito al fatto che l’offeso non può chiedere direttamente l’inci-
dente probatorio, né partecipare al contraddittorio cartolare 
che precede l’ordinanza del giudice.

Altra criticità è data dalla disposizione del nuovo comma 
3-bis, dell’art. 603 c.p.p., in controtendenza rispetto al pro-
getto legislativo di contrazione delle audizioni e di fruibilità 
della documentazione della testimonianza incidentale, pre-
vedendo, seppur con qualche distinguo, che si disponga la 
rinnovazione dibattimentale dell’audizione incidentale, ogni 
qualvolta si ribalti la sentenza assolutoria, non prendendo 
atto del fatto che la videoregistrazione consente di rinnovare 
la percezione diretta dell’evento testimoniale.

L’azione della persona offesa determina l’origine del pro-
cesso, ma questo non le riconosce il potere di continuare ad 
esistere, autonomamente nei momenti cruciali e decisivi dello 
stesso, così come non le è permesso partecipare alla discussio-
ne finale, tranne se costituita parte civile.

Alla vittima del reato è consentito muoversi nella periferia 
del processo, rimanendo ai margini delle zone contrassegnate 
dall’oralità e dall’apporto dialogico, non godendo dell’oppor-
tunità del contatto diretto con il giudice della decisione, in un 

terreno occupato dal garantismo penale unilaterale, struttura-
to per la tutela dei diritti del reo. In merito, la giurisprudenza 
più recente ha sostenuto la necessità di tale contatto diretto, 
istantaneo e orale dell’offeso con quel Giudice che sia chia-
mato a decidere67.

Se imputato e persona offesa sono, come si sottolinea in dot-
trina, antagonisti, non si giustifica che ai sensi dell’art. 523, 
co. 5, c. p. p., solo l’imputato e il suo difensore devono avere, 
a pena di nullità, la parola per ultimi se la domandano. L’ul-
tima parola dovrà spettare all’imputato, ma anche dovrebbe 
riconoscersi alla sua vittima68.

In merito, ha ragione la dottrina quando stigmatizza l’inco-
erenza della trama del tessuto del processo penale che segue 
un andamento diminuente, poiché dopo l’esercizio dell’azio-
ne penale, il protagonismo della persona offesa nell’organici-
tà del disegno risulta affievolito, riconoscendole poteri assai 
ridotti69.

Dunque, alla persona offesa dal reato nonostante gli sia sta-
ta offerta visibilità nella sede processuale, per le dinamiche e 
regole che la governano, la stessa appare un luogo ostile alla 
vittima, in cui difficilmente potrà trovare una completa soddi-
sfazione al bisogno di uscita dalla sua condizione di minorità.

Alla luce delle presenti considerazioni la vittima appare un 
convitato di pietra nel processo penale a cui gli si riconosce 
la presenza nominale, ma non la sostanziale partecipazione. 
Come già sostenuto da illustri giuristi per il previgente siste-
ma, essa appare “un postulante senza diritti”70.

67 Cass. sez. un. 3 aprile 2018 n. 14800.
68 C. Morselli, È tempo di dare la parola alla persona offesa dal reato nella di-

scussione finale ex art. 523 c.p.p., in Riv. AIC (associazione italiana costituzionali-
sti), 1/2019, 19 febbraio 2019.

69 F. della casa, Soggetti, in G. conso, V. grevi, M. Bargis, Compendio di pro-
cedura penale, Padova, 2016, 121.

70 F. cordero, Procedura penale, Milano, 2012, 276.
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1. Premessa

Nel numero 3/19 della rivista si è avuto modo di illustrare le 
novità sostanziali introdotte dalla l. 149/01, che novellando 
la l. 184/83 ha introdotto modifiche procedurali con l’obietti-
vo di consentire che il procedimento minorile rispondesse ai 
canoni del “giusto processo”. Si è precisato che in ragione dei 
principi affermati nella nostra Carta Costituzionale, nonché 
nelle Convenzioni sovranazionali, era immanente il principio 
per il quale i processi civili minorili (sia quelli sulla potestà 
come quelli di accertamento dello stato di adottabilità) coin-
volgono “diritti fondamentali della persona”, portando quindi 
una nuova visione del minore, non più soggetto da proteggere 
ma titolare di diritti ed in grado di azionarli. Conseguenza di 
ciò è che il minore sia divenuto parte in senso processuale, 
ovvero soggetto al quale assicurare l’esercizio dei diritti per 
i quali è richiesta la tutela giurisdizionale. Ed ecco quindi la 
necessità che, in mancanza dei suoi rappresentanti legali ov-
vero in ipotesi di conflitto di interessi, sia prevista una figura, 
per l’appunto il curatore speciale del minore, in grado di mu-
nirlo di un difensore. Le modifiche introdotte dalla l. 149/01 
e dirette alle realizzazione del “giusto processo”, non hanno 
inerito solo il procedimento di adottabilità, tanto è vero che 
il legislatore è intervenuto anche sull’art. 336 c.c., che disci-
plina il rito dei procedimenti de potestate, introducendo il IV 
co. che prevede l’assistenza tecnica in detti procedimenti non 
solo per i genitori ma anche per il minore. E nuovamente, 
come già illustrato per i procedimenti di adottabilità, si pone 
il problema di chi debba provvedere alla nomina dell’avvoca-
to del minore in ipotesi di conflitto di interessi tra questi ed i 
suoi rappresentati legali.

2. I procedimenti de potestate in generale

Il codice civile non definisce la responsabilità genitoriale, li-
mitandosi l’art. 316 c.c., come modificato dal d.lgs. 154/13, 
a riferire che essa è esercitata di comune accordo dai geni-
tori tenendo conto delle capacità, delle inclinazioni naturali 
e delle aspirazioni del figlio. L’articolo prosegue precisando 
cosa avvenga in caso di contrasto tra i genitori, l’art. 317 c.c. 
si occupa dell’impossibilità di uno dei genitori dell’esercitare 

la responsabilità genitoriale e gli articoli successivi delineano 
i poteri connessi all’esercizio della stessa. Gli artt. 330 e 333 
del c.c. si occupano invece dell’ablazione della responsabilità 
genitoriale il primo e della sua limitazione, in caso di con-
dotte pregiudizievoli tali da non dar luogo a decadenza, il se-
condo. Così come gli articoli del codice civile non forniscono 
una nozione di responsabilità genitoriale, essi non precisano 
nemmeno quali siano le condotte che possono dare luogo a 
decadenza o limitazione della responsabilità genitoriale. È 
stato quindi compito della Giurisprudenza individuare i con-
fini tra le due condotte. Le Corti, di merito e di legittimità, 
hanno poi ripetutamente precisato, che detti provvedimenti 
sono preordinati alla esigenza prioritaria della tutela dei figli 
e non costituiscono sanzione a comportamenti inadempienti 
dei genitori1.

3. I procedimenti di decadenza dalla responsabilità 
genitoriale ex art. 330 c.c.

L’art. 330 c.c. afferma al primo comma che il giudice può pro-
nunciare la decadenza dalla responsabilità genitoriale quando 
il genitore viola o trascuri i doveri ad essa inerenti o abusa dei 
relativi poteri con grave pregiudizio del figlio. Per l’emanazio-
ne dei provvedimenti previsti dalla norma non basta l’abuso 
dei poteri o la violazione dei doveri inerenti la responsabilità, 
ma occorre altresì che si sia causato al minore un grave pre-
giudizio e per pregiudizio deve intendersi ogni danno, patri-
moniale e non, arrecato al figlio purché attuale. Non avendo 
il provvedimento di decadenza carattere sanzionatorio nei 
confronti del genitore, prescinde da un’eventuale sua colpa o 
comunque da un comportamento cosciente e volontario. La 
norma non precisa quali siano i comportamenti che possano 
dare luogo a decadenza ed è stata dunque la giurisprudenza 
a riempire di contenuti il suo testo. È stato in tal modo di-
chiarato decaduto dalla responsabilità genitoriale il genitore 
di minore adolescente che lo aveva indottrinato ai disvalori 
criminali facendolo assistere ad attività delinquenziali, espo-
nendolo all’uso delle armi e rendendolo edotto degli scopi 
criminosi della “ndrangheta”, organizzazione criminosa di cui 

1 Cass. civ. sez. I, 7 giugno 2017, n. 14145 in Guida al Diritto, 2017, 33, 66.
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il padre faceva parte2. Di tutt’altra ipotesi la fattispecie in cui 
il Tribunale per i Minorenni3 ha dichiarato decaduta dalla re-
sponsabilità genitoriale la madre che aveva espresso parere 
negativo all’adozione speciale della figlia minore da parte de-
gli affidatari. Il T.M. ha affermato che la decadenza non aveva 
fini sanzionatori, ma l’obiettivo di consentire a coloro che di 
fatto si occupavano della minore sin dalla nascita, di adottare 
le decisioni a lei relative.

4. I procedimenti di limitazione della responsabilità 
genitoriale ex art. 333 c.c.

L’art. 333 c.c. prevede che quando la condotta del genitore 
non sia tale da dar luogo alla pronuncia di decadenza, ma sia 
comunque pregiudizievole per il figlio, il Giudice possa adot-
tare i provvedimenti più convenienti potendo disporre anche 
l’allontanamento del minore dalla residenza ovvero l’allonta-
namento del genitore. Quindi in ipotesi di comportamenti 
del genitore o dei genitori che abbiano causato un pregiudizio 
non grave, la responsabilità genitoriale può essere compressa 
ovvero limitata. Anche la norma oggetto d’esame non precisa 
quali siano le condotte gravi, ma non tali da dar luogo a deca-
denza e nuovamente, il giudice minorile ha dovuto riempire 
di contenuti il testo normativo. Peraltro la norma non prevede 
nemmeno quali misure il giudice minorile possa adottare a 
tutela del minore e quindi la scelta sarà rimessa alla sua discre-
zionalità in ragione della fattispecie sottoposta al suo esame. Si 
riportano di seguito alcune ipotesi illustrative della fattispecie: 
- è stato dichiarato l’affievolimento della responsabilità genito-
riale in capo alla madre relativamente alla somministrazione 
di dosi vaccinali in presenza di contrasto tra i genitori4; - è 
stato ritenuto non costituire violazione dei doveri genitoriali 
la scelta di una dieta vegana per il figlio se seguita secondo le 
indicazioni degli specialisti in modo da non arrecare danno al 
minore5; - è stato poi limitato della responsabilità genitoriale il 
genitore che costantemente violava il diritto di visita dell’altro 
genitore tanto da eliderne la figura6. Dunque, anche in questo 
caso, i comportamenti oggetto di vaglio da parte del giudice 
minorile possono essere i più vari.

5. L’art. 336 c.c. ed il rito camerale

Norma di chiusura procedurale in tema di responsabilità ge-
nitoriale è, come anticipato, l’art. 336 c.c. che precisa le mo-
dalità con le quali debbano assumersi i provvedimenti relativi 
alla decadenza ovvero alla limitazione della responsabilità 
genitoriale. Anche detta norma, così come la legge adozione, 
è stata profondamente modificata dalla legge 149/01. Difatti 
con l’introduzione del co. 4 all’art. 336 c.c., anche per i pro-
cedimenti de potestate si è prevista la difesa tecnica. Questa 
novità, così come le novità introdotte nel procedimento di 
adottabilità, ha creato dubbi interpretativi originati nuova-
mente dall’inaspettata entrata in vigore della legge. Se per 

2 Trib. per i Minorenni di Reggio Calabria, 17 maggio 2016, in Foro It., 2016, 
11, I, 3653, nota di G. casaBuri.

3 Trib. per i Minorenni di Brescia, decreto n. 2023/15, confermato dalla Cor-
te d’Appello di Brescia, sezione Minorenni, decreto n. 243/15, non edita.

4 Corte d’Appello di Napoli, 30 agosto 2017, in ilfamiliarista.it, 16 novembre 
2017 nota di L. dell’osta.

5 Trib. per i Minorenni di Cagliari, 9 giugno 2017, in Foro it., 2017, 10, I, 
3202.

6 Trib. Catania, sez. I, 30 dicembre 2014, in ilfamiliarista.it, 2015, 16 giugno.

quanto inerisce il procedimento di adottabilità le proroghe 
erano giustificate dalla necessità di completare l’iter legisla-
tivo sulla difesa d’ufficio e sul patrocinio a spese dello Stato 
nei procedimenti minorili, nell’ambito dei procedimenti che 
ci occupano, si era auspicato una revisione del procedimento 
ex art. 336 c.c. Detta norma difatti prevede il “rito camerale” 
che da gran parte della Dottrina è ritenuto non rispondere 
ai canoni del “giusto processo”. I procedimenti caratterizza-
ti da detto rito, difatti: - si avviano con ricorso, per il quale 
non è specificato quali debbano essere gli elementi necessari; 
- nell’interesse dei minori vi è un ampio potere d’ufficio del 
Giudice; - non vi sono fasi rigidamente scadenziate da termini 
decadenziali o preclusioni; - i provvedimenti hanno la forma 
di decreti reclamabili, modificabili o revocabili; - sono imme-
diatamente esecutivi salvo non sia disposto diversamente. In 
ragione della loro caratteristica di modificabilità e non defini-
tività, per lungo tempo si è ritenuto poi che i provvedimenti 
emessi in secondo grado nell’ambito di detti procedimenti 
non fossero ricorribili in Cassazione. Detto orientamento è 
stato di recente abbandonato7 ma, prevalente per lungo tem-
po, ha privato di fatto gli interessati di un grado di giudizio e 
ciò pur a fronte di provvedimenti che andavano ad incidere 
in maniera penetrante nella vita privata dei soggetti coinvolti.

6. Le modifiche introdotte dalla l. 149/01 all’art. 
336 c.c.

Tornando alla novità introdotta dalla l. 149/01, il testo 
dell’art. 336 c.c. co. 4, in tema di nomina del difensore ap-
pare differente rispetto a quanto previsto nell’art. 8 e nell’art. 
10 legge adozione. Difatti la prima norma citata, si limita a 
prevedere l’assistenza del difensore, mentre l’art. 8 e l’art. 10 
l. 184/83 prevedono, l’obbligo di difesa, “fin dall’inizio” del 
procedimento e la necessità per il giudice di procedere alla 
nomina di un difensore d’ufficio ai genitori ed ai parenti entro 
il quarto grado. Dal dettato normativo e dalla diversa formu-
lazione degli articoli, pur introdotti con la medesima legge, 
parrebbe quindi ricavarsi che mentre nei procedimenti di 
adottabilità la nomina dell’avvocato per le parti (tra le quali ri-
entra il minore) sia obbligatoria, nei procedimenti de potestate 
sia facoltativa. Obbligatoria o facoltativa che sia la nomina, si 
pone nuovamente il problema della rappresentanza del mi-
nore. Quest’ultimo è parte sostanziale nei procedimenti che 
ci occupano, deve poter esercitare le prerogative processuali 
ed i diritti della parte, ma essendo privo della capacità di agire 
può farlo solo tramite i propri rappresentanti legali, quindi 
i genitori. Questi ultimi però sono parte del procedimento 
che ha ad oggetto il pregiudizio o meno della loro condotta 
e quindi sono in conflitto di interessi con il minore stesso. 
Ecco dunque che anche in questi casi si pone la necessità di 
nomina del curatore speciale del minore, il quale come già 
illustrato per le procedure di adottabilità, esercita, in caso di 
incompatibilità dei legali rappresentanti del minore (genitori 
o tutore) il potere di nomina del legale che dovrà costituirsi 
nel procedimento. Se poi il curatore speciale sarà un avvocato 
potrà assumere direttamente la difesa del minore, parallela-
mente a quanto avviene nei procedimenti di adottabilità. An-
che nei procedimenti de potestate, l’eventuale nomina del cu-

7 Cass. civ. sez. I, 7 giugno 2017, n. 14145, in Guida al diritto, 2017, 33, 66.
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ratore speciale avviene d’ufficio ovvero su richiesta del p.m., 
con il decreto che avvia il procedimento ex art. 330 ovvero ex 
art. 333 c.c. ed Egli presta la propria attività sino al passaggio 
in giudicato della relativa decisione.

7. Dubbi interpretativi dell’introduzione dell’art. 
336 co. 4 c.c.

Se quanto sopra riferito appare un’interpretazione piana della 
norma, vi è da evidenziare che anche l’applicazione pratica 
dell’art. 336 co. 4, introdotto dalla legge 149/01, ha sollevato 
non pochi dubbi interpretativi. Il principale dubbio ha ineri-
to, l’obbligatorietà della nomina del curatore speciale. Come 
anticipato nel precedente paragrafo, la diversa terminologia 
utilizzata per l’art 8 e 10 l. 184/83 e per l’art. 336 co. 4, ha 
portato gli interpreti a ritenere che in questo ultimo caso la 
nomina del legale non fosse obbligatoria. A sostegno della 
tesi, si è rilevato come l’introduzione della difesa d’ufficio in 
ambito civile fosse un’assoluta novità, non soggetta pertanto 
ad interpretazione estensiva. Si è quindi affermato che l’art. 
336 co 4 si sia limitato ad introdurre la previsione della difesa 
tecnica, cioè la necessità che, qualora le parti intendano “stare 
in giudizio” nei procedimenti de potestate, possano farlo solo 
con l’assistenza del difensore. Nuovamente con la previsione 
della difesa tecnica la legge ha riconosciuto al minore la qua-
lità di parte. Nell’ambito dei procedimenti ex art. 333 e 330 
c.c., pur se potrebbe ritenersi che il conflitto con i genitori sia, 
anche in detta ipotesi, in re ipsa, non sempre viene effettuata 
la nomina del curatore speciale. I Tribunali per i Minorenni 
difatti ravvisano il conflitto di interessi tra genitori e minore 
solo nell’ipotesi di condotte, sottoposte al loro esame, molto 
gravi. Ne deriva che nella maggior parte dei casi, il minore 
sarà privo di difesa tecnica.

8. Ipotesi di nomina del curatore speciale nei pro-
cedimenti ex art. 330 e 333 c.c.

Come si è più volte evidenziato la nomina del curatore specia-
le si rende necessaria allorquando sia ravvisabile un conflitto 
di interessi dei genitori con il minore, ai sensi di quanto di-
sposto dall’art. 78 c.p.c. Si è altresì precisato che i Tribunali 
per i Minorenni, in ipotesi di procedimenti ex art. 330 o 333 
c.c., non sempre procedono alla nomina di curatore speciale, 
ritenendo che essa debba avvenire solo qualora il conflitto si 
manifesti in concreto. Se questa ipotesi non viene ravvisata, i 
genitori, in capo ai quali vi è la responsabilità genitoriale, ben 
potranno rappresentare il figlio e garantirgli assistenza legale. 
La tesi adottata dalla prevalenza dei Tribunali dei Minoren-
ni riconosce ai genitori un ampio potere di rappresentanza 
dei figli ed introduce ampia discrezionalità in capo agli stessi 
Tribunali. Questi ultimi difatti, valuteranno se nel caso speci-
fico, il comportamento dei genitori e la gravità del pregiudi-
zio recato al figlio, siano tali da dar luogo in concreto ad un 
conflitto di interessi.

L’interpretazione appena descritta non può che lasciare per-
plessi ove si consideri che in altre ipotesi, ove all’opposto il 
conflitto potrebbe non esservi, viene prevista la nomina ob-
bligatoria del curatore speciale. Si pensi alle controversie di 
tipo patrimoniale che possono inerire il minore. Ebbene in 
queste fattispecie la Suprema Corte di Cassazione si è espressa 
per l’ineludibile nomina del curatore speciale ravvisando la 

necessità di rimuovere il conflitto a titolo precauzionale, pre-
cisando che la verifica dell’esistenza del conflitto vada effet-
tuata ex ante, secondo l’oggettiva consistenza della materia. Si 
fatica a comprendere perché si ravvisi l’opportunità di rimuo-
vere il conflitto nella materia patrimoniale e non nella materia 
di cui si occupano gli art. 330 e 333 c.c. ove i comportamenti 
dei genitori sono al vaglio del Tribunale per i Minorenni, poi-
ché ritenuti pregiudizievoli per il minore.

L’unica spiegazione che si può dare è di carattere pratico: 
si vuole evitare una dannosa contrapposizione genitori-figli 
e riservare solo ai casi più gravi la possibilità di rappresen-
tanza autonoma. Molto spesso difatti i procedimenti oggetto 
d’esame si chiudono con un’archiviazione e sarebbe pertanto 
deleterio accentuare gli aspetti conflittuali.

Vi è poi altro aspetto che si teme non sia di second’ordine 
nelle valutazioni dei Tribunali per i Minorenni: si tratta dell’a-
spetto economico che consegue alla nomina. Il difensore del 
minore andrà difatti retribuito attraverso l’istituto del gratuito 
patrocinio e la nomina solo nei casi più gravi costituisce un 
risparmio di spesa per le casse dell’erario.

9. Verso un mutamento della giurisprudenza

Se l’orientamento giurisprudenziale prevalente sino ad oggi 
ha portato, come evidenziato nel precedente paragrafo, alla 
nomina del curatore speciale nei procedimenti de potestate 
solo nelle ipotesi “più gravi”, in cui si riteneva che il conflit-
to del minore con i genitori si manifestasse in concreto, due 
recentissimi provvedimenti della Suprema Corte fanno ipo-
tizzare un mutamento di orientamento. La sentenza n. 5256 
del 6 marzo 2018 e l’Ordinanza Interlocutoria del 14 marzo 
2018 si pongono difatti in chiara rottura con la Giurispru-
denza precedente. La sentenza n. 5256/18 trae origine dal 
ricorso straordinario in Cassazione proposto da due genitori, 
nei confronti dei quali il Tribunale per i Minorenni di Bologna 
aveva dichiarato la decadenza dalla responsabilità genitoriale 
ed il cui reclamo era stata respinto dalla Corte d’Appello della 
stessa città. I genitori deducevano la violazione dell’art. 336 
c.c., u.c. e la conseguente nullità dell’intero procedimento, a 
seguito della mancata nomina di un difensore del minore o 
quantomeno di un curatore speciale per la sua rappresentan-
za legale e processuale. La Suprema Corte ha accolto il ricorso 
e ritenendo che il Giudice di primo grado abbia ignorato la 
qualità di parte del procedimento del minore, ha rinviato al 
Tribunale per i Minorenni di Bologna, in diversa composi-
zione, per l’integrazione del contraddittorio nei confronti di 
quest’ultimo. Nella parte motiva, la Suprema Corte, ricorda 
che la sentenza interpretativa di rigetto n. 1/2002 della Cor-
te Costituzionale e la Convenzione sui Diritti del Fanciullo, 
consentono di affermare che il minore è parte necessaria del 
procedimento, con la conseguenza che la mancata integrazio-
ne del contraddittorio nei suoi confronti comporterà la nullità 
del procedimento. Gli Ermellini proseguono precisando che 
nei giudizi de potestate la posizione del figlio risulta sempre 
contrapposta a quella di entrambi i genitori, anche quando 
il provvedimento venga chiesto nei confronti di uno solo di 
essi, non potendo stabilirsi ex ante la coincidenza e l’omoge-
neità dell’interesse del minore con quello dell’altro genitore. 
Ma il vero mutamento di orientamento si rinviene nell’affer-
mazione secondo la quale il conflitto di interessi tra chi è in-
capace di stare in giudizio personalmente ed il suo rappresen-
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tante legale, si manifesta ogni qualvolta l’incompatibilità delle 
loro rispettive posizioni è anche solo potenziale, a prescindere 
dall’effettività. La Suprema Corte dunque nella fattispecie og-
getto del suo esame, afferma che, poiché la richiesta di de-
cadenza dalla responsabilità genitoriale sorgeva dal p.m. ed 
era diretta nei confronti di entrambi i genitori, la rappresen-
tanza del minore, necessariamente doveva essere affidata ad 
un curatore speciale. Si passa quindi dall’affermazione della 
necessità di nomina del curatore speciale nei procedimenti 
che ci occupano solo nell’ipotesi in cui il conflitto si manifesti 
in concreto, a quella per cui la nomina deve avvenire ogni 
qualvolta il conflitto sia potenziale.

Il secondo recente provvedimento di cui si è accennato è 
l’ordinanza interlocutoria della I sezione della Corte Suprema 
di Cassazione, datata 14 marzo 2018. A seguito di un ricorso 
promosso da genitori dichiarati decaduti dalla responsabilità 
genitoriale dal Tribunale per i Minorenni di Bologna e che la-
mentavano la nullità del procedimento per la mancata nomi-
na di un difensore ai minori in primo grado e per il mancato 
intervento in sede di reclamo di un tutore provvisorio ovvero 
di un difensore, la Corte di Cassazione si interroga sul signi-
ficato di “concreto conflitto di interessi”. Ritenendo dunque 
necessario un preliminare studio, esteso anche alla dottrina, 
al fine di approfondire la posizione del minore, i profili del-
la partecipazione indispensabile di tutte le parti alle fasi di 
merito del procedimento, le modalità di accesso e la forma 
della difesa tecnica, nonché la perimetrazione del “concreto 
profilo di conflitto di interessi” per non incorrere nel rischio 
che quest’ultimo sia accertato ex post, la Suprema Corte ha 
disposto l’acquisizione di una relazione a cura dell’Ufficio 
Massimario e del Ruolo, rinviando a nuovo ruolo la causa. 
Tuttavia, in questo caso, il mutamento di giurisprudenza poi 
non si è compiuto ove si consideri che, fissata nuova udien-
za camerale, la Corte di Cassazione si è pronunciata con la 
sentenza n. 9100 del 2 aprile 2019, rigettando il ricorso. De-
gna di nota l’affermazione secondo la quale in primo grado 
i genitori avessero anche la rappresentanza dei minori, non 
essendo stato segnalato o accertato un conflitto di interessi 
in concreto, ragione per cui la mancanza di difensore tecnico 
era una libera scelta dei genitori. La Suprema Corte ha altresì 
precisato che nei procedimenti de potestate, la difesa tecnica 
è solo eventuale e rimessa alla libera scelta delle parti, senza 
alcuna imposizione di difesa d’ufficio.

Sulla scia di quanto disposto con la sentenza n. 5256 del 6 
marzo 2018, all’opposto, la Suprema Corte, con la Senten-
za n. 29001 del 12 novembre 2018, nel ribadire il principio 
secondo il quale è ravvisabile conflitto di interessi tra chi è 
incapace di stare in giudizio personalmente ed il suo rappre-
sentante legale, con conseguente necessità della nomina di un 
curatore speciale, ogni volta che l’incompatibilità tra le rispet-
tive posizioni è anche solo potenziale, a prescindere dalla sua 
effettività, constatata la mancata nomina di un curatore spe-
ciale da parte del Tribunale per i Minorenni di Catania in un 
procedimento in cui ciascun genitore chiedeva la limitazione 
della responsabilità nei confronti dell’altro, ha cassato il de-
creto rinviando al Tribunale dei Minori, in diversa composi-
zione, perché provvedesse ad integrare il contraddittorio. Ed 
ancora con l’Ordinanza 28 gennaio - 13 marzo 2019 n. 7196, 
ha affermato che i giudizi de potestate vedono la posizione 
del figlio contrapposta potenzialmente a quella di entrambi i 

genitori con conseguente necessità di nomina di un curatore 
speciale ed ha quindi dichiarato nullo il procedimento svol-
tosi, rinviando al Tribunale per i Minorenni di Bari, in diversa 
composizione, perché provvedesse ad integrare il contraddit-
torio nei confronti del minore.

Pur a fronte di non univocità di orientamento e nell’auspi-
cato intervento del legislatore, si registra nell’ultimo periodo 
una maggiore attenzione dei Tribunali per i Minorenni al pos-
sibile conflitto di interessi tra minore e genitori che ne hanno 
la rappresentanza, con un incremento di casi in cui si procede 
alla nomina del curatore speciale nei procedimenti ex art. 330 
c.c. e 333 c.c.

Sulle conseguenze della omessa nomina, appare interessan-
te un recentissimo decreto della Corte d’Appello di Brescia, 
sezione minori8, la quale nel pronunciarsi sull’eccezione di 
nullità del procedimento ex art. 333 c.c., promosso avanti il 
Tribunale per i Minorenni della stessa città, per omessa nomi-
na del curatore speciale del minore si è trovata a decidere su 
due contrapposte soluzioni al vizio. Difatti mentre il genitore 
ricorrente, nel sostenere la nullità, chiedeva che il procedi-
mento venisse rimesso avanti il Giudice di prima istanza, il 
p.g. concordava sulla nullità del procedimento ma sosteneva 
che il rinvio del giudizio al giudice di primo grado sarebbe 
stato contrario alle esigenze di speditezza, affermando dun-
que che il Giudice d’Appello avrebbe dovuto procedere ai 
sensi dell’art. 354 co. 4 c.p.c. e quindi alla rinnovazione degli 
atti che risultavano viziati a causa del loro compimento in 
assenza di costituzione, a mezzo del difensore, del rappre-
sentante legale o del curatore speciale del minore. Chiedeva 
quindi che la nomina del curatore speciale venisse effettuata 
in sede di appello. La Corte d’Appello, con il decreto cita-
to, ha evidenziato dapprima come alla nomina del curatore 
speciale del minore si debba procedere in tutte le ipotesi in 
cui si profili un allontanamento del minore dalla famiglia di 
origine (come era nel caso di specie ove il Tribunale per i Mi-
norenni aveva disposto l’affido etero familiare del minore) e 
tale allontanamento sia contrastato dai genitori, poiché in tale 
ipotesi si verte in conflitto di interessi con necessità di nomina 
di un curatore speciale che nominerà un difensore al mino-
re. Quanto alle conseguenze della dichiarazione di nullità, la 
Corte d’Appello ha affermato di non condividere la soluzione 
prospettata dal p.g., ritenendo che nel caso di specie si vertes-
se nell’ipotesi di cui all’art. 354 co. I c.p.c. ovvero nel caso in 
cui nel giudizio di primo grado doveva essere integrato il con-
traddittorio. È stata quindi disposta la remissione degli atti al 
primo giudice perché estendesse il contraddittorio anche al 
minore e prendesse, poi, la decisione definitiva9.

10. La modifica dell’art. 38 disp. att. c.c. ex l. 
219/2012

La l. 219/2012 ha modificato l’art. 38 disp. att. c.c. preveden-
do una diversa ripartizione della competenza tra Tribunale 
ordinario e Tribunale per i Minorenni. Si è in particolare pre-
visto che, mentre i provvedimenti da assumersi ex art. 330 
c.c. sono di competenza del Tribunale per i Minorenni, per i 
provvedimenti ex art. 333, qualora tra le stesse parti penda un 

8 Decreto 81/20 dell’8 aprile 2020, non edito.
9 Nello stesso senso Cass. sez. I, 13 marzo 19, n. 7196, in Diritto & Giustizia, 

2019, 14, 3.
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giudizio di separazione o divorzio ovvero ai sensi dell’art. 316 
c.c., sia esclusa la competenza del Tribunale per i Minorenni 
a favore del giudice ordinario. La norma ha creato non pochi 
dubbi interpretativi al momento della sua entrata in vigore, 
dubbi suppliti molto spesso dalla sottoscrizione di protocolli 
tra il T.M. ed il T.O.

Oggi l’orientamento giurisprudenziale pare consolidato nel 
ritenere che la vis actrattiva in favore del Tribunale Ordinario 
prevista dall’art. 38 disp. att. c.c., come modificato dalla l. 
219/2012, operi con i procedimenti ex art. 333 e 330 c.c., 
osservando che spesso risulta difficile distinguere in concreto, 
una domanda di affidamento pura e semplice da una fon-
data su comportamenti pregiudizievoli o su grave abusi del 
genitore. L’attrazione ovviamente opererà a condizione che il 
procedimento avanti il T.O. sia già pendente, escludendo l’i-
potesi in cui il procedimento avanti il T.M. sia stato instaurato 
anteriormente.

Poiché alla luce delle novità introdotte i provvedimenti ex 
art. 333 e 330, in pendenza di un giudizio “separativo” sono 
di competenza del T.O., lecito dubitare che anche nell’ambito 
di detti giudizi, qualora si discuta della responsabilità genito-
riale, si presenti la necessità di procedere alla nomina di un 
curatore speciale del minore.

E nuovamente si deve registrare un diverso orientamento 
giurisprudenziale.

Difatti, la Suprema Corte ha da un lato sostenuto, pur preci-
sando che anche nei giudizi “separativi” il minore ha la qualità 
di parte, che la sua partecipazione nei procedimenti che ineri-
scono il conflitto coniugale sia garantita attraverso “l’ascolto”, 
evidenziando come l’art. 336 c.c. si riferisca solo ai procedi-
menti limitativi ovvero ablativi della responsabilità genitoriale 
e non ai procedimenti relativi all’affido10, e dall’altro lato, con 
alcune recenti pronunce, non ha escluso a priori la possibilità 
di nomina del curatore speciale11. In queste ultime decisioni 
la Suprema Corte ha affermato che, dalla previsione di cui 
all’art 78 c.c. e dalla normativa convenzionale, si desume che 
la scelta del legislatore è stata quella di individuare ipotesi in 
cui il conflitto di interessi è ipotizzabile in astratto (giudizi di 

10 Cass. civ., sez. I, 31 marzo 2014, n. 7478, in Foro it., 2014, 5, I, 1471; 
nello stesso senso Corte App. Aquila, 21 gennaio 2020, n. 98, Redazione Giuf-
frè, 2020.

11 Cass. civ., sez. I, 11 maggio 2018 n. 11554, in Giustizia Civile Massimario, 
2018; Cass. civ. sez. I, 24 maggio 2018, n. 12957 in Giuffrè.

adottabilità e di responsabilità genitoriale) mentre in tutte le 
altre concrete ipotesi di conflitto di interessi potenziale, sarà 
il giudice di merito a dover verificare in concreto la situazione 
di incompatibilità tra gli interessi del rappresentante e quelli 
del minore rappresentato. La Suprema Corte, precisa altresì 
che nel giudizio di separazione, nel quale vengono assunti 
provvedimenti che concernono il minore, non si ha automati-
camente, in presenza di conflittualità tra le parti, un conflitto 
di interessi tra genitori e figli. Il conflitto potrà determinarsi in 
concreto in relazione ai comportamenti processuali delle parti 
che tendono ad impedire al Giudice un’adeguata valutazione 
dell’interesse del minore. In questi casi, afferma la Suprema 
Corte, si dovrà procedere alla nomina del curatore. Sulla 
scia di questo orientamento, alcuni Tribunali12, quindi, in 
procedimenti di separazione personale di coniugi altamente 
conflittuali, procedono alla nomina del curatore speciale del 
minore ritenendo necessario “individuare un soggetto terzo che 
possa essere garante dell’interesse e della posizione sostanziale e 
processuale della minore, considerata nell’attualità l’assoluta inca-
pacità dei due genitori di comunicare in modo costruttivo e positivo 
nell’interesse della figlia”. Nelle loro pronunce, i Giudici di pri-
mo grado, precisano che la nomina prescinde da un’istanza 
di parte ed è un potere riconosciuto all’organo giudicante, nel 
suo prudente apprezzamento e previa adeguata valutazione 
del caso concreto, aggiungendo che il giudizio è rimesso, in 
via esclusiva al giudice del merito e non sindacabile quindi in 
sede di legittimità13.
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1. Il codice civile: gli animali come beni mobili

L’evoluzione normativa della tutela degli animali trae origi-
ne dal codice civile del 1942, il quale, coerentemente con 
la sensibilità sociale e le conoscenze scientifiche dell’epoca, 

all’art. 810 identifica indirettamente gli animali come “beni”, 
in quanto “possono formare oggetto di diritti”, idonei dun-
que a soddisfare una necessità dell’uomo, tant’è che all’art. 
1496 c.c. viene poi disciplinata la vendita di animali e la rela-
tiva garanzia “per i vizi”. L’art. 812 del codice civile specifica 

EVOLUZIONE DELLA TUTELA DEI DIRITTI DEGLI ANIMALI 
NELLA LEGISLAZIONE ITALIANA, CON PARTICOLARE RIGUARDO 
ALLE SITUAZIONI DI CRISI DEL NUCLEO FAMILIARE
MICHELA BERTOLOZZI
Avvocato del Foro di Lucca

L’articolo affronta la questione di come l’ordinamento italiano abbia disciplinato la tutela degli animali, fin dalla prima definizione di “beni 
mobili” utilizzata dal codice civile del 1942, analizzando via via i nuovi interventi del legislatore che hanno introdotto modifiche in senso 
favorevole alla tutela degli animali, nonché l’influsso derivante dai principi di derivazione europea, e confrontando di volta in volta la nor-
mativa nazionale con le pronunce giurisprudenziali dell’epoca. In particolare, la legge quadro 281/1991 ha introdotto per la prima volta la 
dimensione emotiva nella rappresentazione giuridica del concetto di animale, tutelando gli animali “d’affezione”, ossia tutti quelli con i quali 
sia possibile stabilire un legame affettivo, mentre nella successiva definizione di animali “da compagnia” si è inteso proteggere il rapporto tra 
uomo e animale a partire dal momento in cui il primo decida di prendersi cura del secondo, anche qualora il legame affettivo non sia ancora 
maturato. Con la legge 189/2004 si è fatto un significativo passo in avanti verso il riconoscimento di una nuova soggettività dell’animale quale 
essere vivente capace di soffrire: benché il titolo rispecchi ancora la visione “antropocentrica” in quanto formalmente dedicato ai “delitti contro 
il sentimento per gli animali”, la sostanza della normativa mira a tutelare gli animali in sé, quali “esseri senzienti”, meritevoli di tutela in quanto 
tali, a prescindere dal rapporto che possono avere con l’uomo e, soprattutto, a prescindere dal sentimento umano nei loro confronti. La suc-
cessiva legislazione italiana di settore (Codice della strada, disciplina del condominio negli edifici e normativa sui beni mobili impignorabili) 
ha continuato a muoversi nella direzione indicata dalla normativa europea, pur valorizzando ancora il rapporto dell’animale con l’uomo. Del 
tutto sprovviste di disciplina restano invece, ad oggi, le situazioni di crisi del nucleo familiare: in merito alla sorte dell’animale d’affezione nei 
casi di separazione della coppia, anche di fatto, vi è un vuoto normativo che la giurisprudenza di merito ha tentato di colmare, applicando 
per analogia agli animali domestici la disciplina sull’affido condiviso dei figli minori e ponendo, quindi, l’attenzione sull’interesse materiale 
ed affettivo dell’animale, in coerenza coi principi espressi in particolare dal Trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007. L’excursus normativo e 
giurisprudenziale permette di giungere alla conclusione che, nonostante che gli animali siano ancora giuridicamente qualificati dal codice civile 
come beni mobili, tale concezione ha subito una costante evoluzione, grazie a una presenza sempre più capillare degli stessi come componenti 
effettivi dei nuclei familiari e al continuo progresso delle scienze etologiche e veterinarie, fino a considerarli meritevoli di una diligenza simile a 
quella riservata ad un minore. Resta la necessità di un intervento legislativo che finalmente disciplini anche la sorte degli animali d’affezione nei 
casi di separazione della coppia, in modo da evitare di lasciare le relative decisioni alla sensibilità del singolo giudice chiamato a pronunciarsi.

This article deals with the regulation of animal protection by Italian law starting from their first definition as “movable property” used into the 
civil code of 1942 until the more recent legislative measures bringing significant changes in favor of animals, also under the influence of the 
European principles. It’s especially in the framework law 281/1991 that the emotional dimension of animals has been introduced for the first 
time in their legal representation and protection by the definition of “animals showing affection” which distinguishes all those with whom a 
relationship based on affection can be established. With the following definition of “companion animals” the focus is laid on the protection of the 
relationship between humans and their animals, from the very moment they start to feed and care for them and there’s no emotional attachment 
yet. Then with the introduction of the law 189/2004 a significant progress has been achieved towards the recognition of a new subjectivity of 
the animal as a living being capable of suffering; even if its title still reflects an anthropocentric view as formally dedicated to “crimes against the 
sentiment for animals”, the substance of this latest law aims to protect animals themselves, as sentient beings and for this very reason deserv-
ing protection, regardless of the relationship they may have with humans and especially regardless of the human feelings towards them. The 
successive sectoral legislation (rules of the road, rules and regulation set out in condo buildings, laws concerning unseizable movable property) 
has moved further into the direction indicated by the European legislation, while still enhancing the relationship between humans and animals. 
However in the event of a family crisis, any specific regulation has been set up till now. Actually, in the occurrence of a separation of a married 
or unmarried couple (de facto unions), there’s still a legislative void concerning the fate of the family pet, a void that the case-law has tried to fill 
applying by analogy to pets the regulation of shared custody regarding minor children; in this way the attention has been drawn on the material 
and emotional value of pets, in accordance with the principles introduced by the Treaty of Lisbon on 13 December 2007. The regulatory and 
jurisprudential excursus leads to the conclusion that, despite the fact that animals are still legally defined by the Italian civil code as “movable 
property”, positive achievements have been made in this issue, thanks to the increasingly widespread presence of animals as loving members 
of the family and to the constant progress of the ethological and veterinary sciences, to the point of considering pets worthy of a care similar 
to the one provided for minor children. Presently there’s still the need of a legislative intervention that finally regulates the fate of pets in case 
of separation of the couple, so as to avoid leaving the relevant decisions to the sensitivity of the individual judge in charge of issuing a ruling.

Sommario: 1. Il codice civile: gli animali come beni mobili. - 2. Animali di affezione e da compagnia: evoluzione normativa del concetto e confronto 
con le pronunce giurisprudenziali dell’epoca. - 3. Norme europee. - 4. La tutela penale di cui alla legge 189/2004: verso il riconoscimento di una 
nuova soggettività all’animale quale essere vivente. - 5. Norme nazionali di settore. - 6. La sorte dell’animale di affezione nelle situazioni di crisi 
del nucleo familiare: vuoto normativo e precedenti giurisprudenziali. - 7. Riflessioni conclusive.
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ulteriormente tale definizione, per esclusione, descrivendo i 
beni immobili e qualificando come mobili “tutti gli altri beni”, 
dunque anche gli animali.

Dagli anni ’90 il sistema giuridico italiano ha subito pro-
fonde modifiche in senso favorevole alla tutela degli animali, 
grazie ai principi giuridici di derivazione europea, ai nuovi 
interventi del legislatore ed alle relative applicazioni giuri-
sprudenziali, basate sulla diversa concezione della relazione 
uomo-animale e su un approccio sicuramente più etico.

2. Animali di affezione e da compagnia: evoluzione 
normativa del concetto e confronto con le pronunce 
giurisprudenziali dell’epoca

Fondamentale, per il riconoscimento di misure minime di tu-
tela degli animali quali esseri senzienti, è la legge-quadro n. 
281 del 19911 in materia di animali di affezione e prevenzio-
ne del randagismo, la quale, disciplinando il “trattamento dei 
cani e di altri animali di affezione” (art. 2), si riferisce a tutti gli 
animali con i quali, sulla base delle loro caratteristiche etologi-
che, è possibile stabilire un legame affettivo: la legge 281/1991 
individua certamente cani e gatti tra gli animali d’affezione, in 
quanto specie più diffuse tra la popolazione, ma lascia la cate-
goria aperta, in previsione di una possibile, ulteriore crescita 
della sensibilità sociale, che porti a ricomprendervi anche altre 
specie, come poi effettivamente avvenuto.

Con l’espressione “animali d’affezione” il legislatore ha per 
la prima volta introdotto la dimensione affettiva ed emotiva 
nella rappresentazione giuridica del concetto di animale.

Successivamente, con l’Accordo 6 febbraio 2003 sul benes-
sere degli animali da compagnia e pet-therapy, recepito con 
d.P.C.M. 28 febbraio 20032, le Regioni e il Governo “si im-
pegnano, ciascuno per le proprie competenze, a promuovere 
iniziative rivolte a favorire una corretta convivenza tra le per-
sone e gli animali da compagnia, nel rispetto delle esigenze 
sanitarie, ambientali e del benessere degli animali” (art. 1). 
Tale Accordo definisce animale da compagnia “ogni animale 
tenuto, o destinato ad essere tenuto, dall’uomo, per compa-
gnia o affezione senza fini produttivi od alimentari, compresi 
quelli che svolgono attività utili all’uomo, come il cane per 
disabili, gli animali da pet-therapy, da riabilitazione, e impie-
gati nella pubblicità” (art. 2 lett. a).

Viene, dunque, ripreso e ampliato il concetto di “affezione”: 
non potendosi individuare un momento preciso nel quale 
sorge il legame affettivo, viene introdotto il concetto di “com-
pagnia”, identificato col momento nel quale un soggetto de-
cide di prendersi cura di un animale, anche qualora il legame 
affettivo non sia già maturato.

Purtroppo però, nelle pronunce di legittimità del periodo, 
l’animale d’affezione viene ancora trattato con accenti di non-
curanza che non tengono conto della suddetta evoluzione 
normativa.

1 Legge 14 agosto 1991, n. 281 legge quadro in materia di animali di affezio-
ne e prevenzione del randagismo, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 203 del 
30 agosto 1991. Art. 1: “Lo Stato promuove e disciplina la tutela degli animali 
di affezione, condanna gli atti di crudeltà contro di essi, i maltrattamenti ed il 
loro abbandono, al fine di favorire la corretta convivenza tra uomo e animale e 
di tutelare la salute pubblica e l’ambiente”.

2 Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 febbraio 2003, Rece-
pimento dell’accordo recante disposizioni in materia di benessere degli animali 
da compagnia e pet-therapy (GU n. 52 del 4 marzo 2003).

Due sentenze, per tutte, sono sufficienti a delineare il quadro.
Nel decidere su una richiesta di risarcimento del danno 

esistenziale derivante dalla morte di un cavallo, nel 2007 la 
Suprema Corte sancisce sbrigativamente che essa va respinta 
in quanto la lesione va ad incidere su un rapporto sprovvisto 
di copertura costituzionale: “la perdita del cavallo in questione, 
come animale da affezione, non sembra riconducibile sotto una 
fattispecie di un danno esistenziale consequenziale alla lesione di 
un interesse della persona umana alla conservazione di una sfera 
di integrità affettiva costituzionalmente protetta”3.

L’anno successivo sul punto intervengono anche le Sezioni 
Unite con la sentenza 11 novembre 2008 n. 269724: dopo 
aver inspiegabilmente accomunato tra loro figure chiaramen-
te diverse, quali, da un lato, il danno da “morte dell’animale da 
affezione” o di “maltrattamento di animali” e, dall’altro, quelle 
di pregiudizio derivante dalla rottura del tacco della sposa e/o 
del mancato godimento della partita di calcio in tv; e dopo 
aver, altresì, raggruppato tutte quante le predette figure in tal 
modo accatastate sotto l’etichetta di fattispecie “fantasiose ed a 
volte risibili”, le Sezioni Unite concludono che il rapporto tra 
l’uomo e l’animale è “privo, nell’attuale assetto dell’ordinamento, 
di copertura costituzionale”. Perciò, in caso di morte dell’ani-
male d’affezione, nessuna forma risarcitoria sarebbe dovuta.

3. Norme europee

In questo contesto si inseriscono le norme europee.
La Convenzione Europea per la protezione degli animali da 
compagnia firmata a Strasburgo il 13 novembre 19875 ri-
conosce, nel preambolo, che “l’essere umano ha un dovere 
morale di rispettare tutte le creature viventi” e – “considerata 
l’importanza degli animali da compagnia per il loro contribu-
to alla qualità della vita e quindi il loro valore per la società” 
– definisce animale da compagnia “ogni animale tenuto, o 
destinato ad essere tenuto dall’uomo, in particolare presso il 
suo alloggio domestico, per suo diletto e compagnia” (art. 1, 
comma 1): l’utilizzo dell’aggettivo “ogni” indica che non si 
fanno distinzioni di specie, ma si pone ancora una volta l’ac-
cento sul legame affettivo che si viene a creare tra l’animale e 
la sua famiglia umana adottiva.

3 Cass. civ., sez. III, 27 luglio 2007, n. 14846: “Pur ammettendo questa Cor-
te (V. Cass. SS unite 14 marzo 2006 n. 6572 e Cass. 15 giugno 2005 n. 15022) 
la tutela di situazioni soggettive costituzionalmente protette o legislativamente 
protette come figure tipiche di danno non patrimoniale, rientranti sotto l’ambito 
dell’art. 2059 c.c., costituzionalmente orientato, la perdita del cavallo in questio-
ne, come animale da affezione, non sembra riconducibile sotto una fattispecie di 
un danno esistenziale consequenziale alla lesione di un interesse della persona 
umana alla conservazione di una sfera di integrità affettiva costituzionalmente 
protetta. La parte che domanda la tutela di tale danno, ha l’onere della prova sia 
per l’an che per il quantum debatur, e non appare sufficiente la deduzione di un 
danno in re ipsa, con il generico riferimento alla perdita delle qualità della vita. 
Inoltre la specifica deduzione del danno esistenziale impedisce di considerare 
la perdita, sotto un profilo diverso del danno patrimoniale (già risarcito) o del 
danno morale soggettivo e transeunte”.

4 Cass. civ., sez. un., 11 novembre 2008, n. 26972, in Guida al diritto, 2008, 
47 18, nota D. coMandé. Le altre tre sentenze emesse lo stesso giorno reca-
no i numeri: 26973, 26974, 26975. Con tali importanti decisioni le Sezioni 
Unite della Cassazione hanno non solo composto i precedenti contrasti sulla 
risarcibilità del c.d. danno esistenziale, ma anche, più in generale, riesaminato 
approfonditamente i presupposti ed il contenuto della nozione di “danno non 
patrimoniale” di cui all’art. 2059 c.c., accantonando definitivamente la nozione 
di danno morale.

5 La Convenzione europea per la protezione degli animali da compagnia è 
stata firmata a Strasburgo il 13 novembre 1987 ed è in vigore dal 1° maggio 
1992. La Convenzione si compone di un preambolo e di 23 articoli.



34 L’Osservatorio sul diritto di famiglia | maggio-agosto 2020

DOTTRINA

Uno degli articoli più rilevanti della Costituzione è l’art. 10, 
che vieta “gli interventi chirurgici destinati a modificare l’a-
spetto di un animale da compagnia, o finalizzati ad altri scopi 
non terapeutici”, come il taglio della coda e delle orecchie.

Tale convenzione è stata ratificata in Italia soltanto con la 
legge 201 del 4 novembre 20106: nel periodo trascorso tra la 
firma della Convenzione da parte dell’Italia e la presentazione 
del disegno di ratifica, la legislazione nazionale (soprattutto 
con la legge 281/1991) e le relative norme regionali di rece-
pimento hanno già in gran parte attuato le disposizioni della 
Convenzione, in molti casi superandone anche le previsioni 
minime di tutela, tant’è che la legge 201/2010 ha aumentato 
le pene previste per i reati che – come vedremo – sono sta-
ti nel frattempo introdotti dalla legge 189/2004 e delineato 
la nuova fattispecie penale del traffico illecito di animali da 
compagnia (art. 4).

Il notevole lasso di tempo trascorso dalla firma della Conve-
zione europea del 1987 si riflette a chiare lettere nella più mo-
derna sensibilità di cui è espressione il Trattato di Lisbona del 
13 dicembre 20077, ratificato in Italia con legge 130/20088, 
il quale definisce gli animali per la prima volta come “esseri 
senzienti”, impegnando gli Stati membri a garantire loro una 
condizione di benessere che vada oltre le esigenze fisiologiche 
ed etologiche, comprendendo anche una dimensione morale: 
gli animali sono dotati di sensibilità e, come l’uomo, possono 
provare sofferenza e dolore.

La svolta è epocale: si passa da una sorta di “antropocentri-
ca” valorizzazione dell’animale in funzione del rapporto che 
esso può avere con l’uomo (“di affezione” o “da compagnia”), 
alla tutela dell’animale in sé, in quanto essere senziente, cioè 
capace di sentire.

Ed è proprio in questo senso che la legislazione italiana con-
tinua, nel frattempo, ad evolvere.

4. La tutela penale di cui alla legge 189/2004: verso il 
riconoscimento di una nuova soggettività all’animale 
quale essere vivente

L’auspicato cambiamento di prospettiva si ha finalmente con 
l’emanazione della legge 20 luglio 2004, n. 1899, che ha in-
trodotto nel libro II del codice penale il titolo IX-bis dedicato 
ai “Delitti contro il sentimento per gli animali”.

Prima della legge 189/2004, la norma di cui all’articolo 727 
c.p. era l’unica che sanzionava comportamenti idonei a pro-
vocare sofferenza agli animali ed era rubricata “maltrattamen-
to di animali”, mentre con l’intervento normativo del 2004 il 
reato di cui all’art. 727 c.p. è stato rubricato “abbandono di 

6 Legge 4 novembre 2010, n. 201, Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
europea per la protezione degli animali da compagnia, fatta a Strasburgo il 13 
novembre 1987, nonché norme di adeguamento dell’ordinamento interno (GU 
3 dicembre 2010 n. 283), entrata in vigore il 4 dicembre 2010.

7 Il Trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007 (GU C 306 del 17 dicembre 
2007), che modifica il trattato sull’Unione europea e il trattato che istituisce la 
Comunità europea, è entrato in vigore il 1° dicembre 2009, dopo essere stato 
ratificato da tutti gli Stati membri.

8 Legge 2 agosto 2008, n. 130, Ratifica ed esecuzione del Trattato di Lisbona 
che modifica il Trattato sull’Unione europea e il Trattato che istituisce la Comu-
nità europea e alcuni atti connessi, con atto finale, protocolli e dichiarazioni, 
fatto a Lisbona il 13 dicembre 2007 (G.U. 8 agosto 2008 n. 185).

9 Legge 20 luglio 2004, n. 189, Disposizioni concernenti il divieto di mal-
trattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi in combattimenti clan-
destini o competizioni non autorizzate. (GU n. 178 del 31 luglio 2004), entrata 
in vigore il 1° agosto 2004.

animali”10 ed il “maltrattamento” è stato ricondotto al nuovo 
art. 544-ter, che ha previsto un più grave regime sanzionato-
rio: il concetto di abbandono va collegato alla trascuratezza o 
al disinteresse verso l’animale, non invece all’incrudelimento 
nei suoi confronti o all’inflizione di sofferenze gratuite, atteg-
giamenti che sono puniti con il reato di maltrattamento.

Sono stati, inoltre, introdotti i delitti di uccisione di ani-
mali (articolo 544-bis), organizzazione di spettacoli o ma-
nifestazioni che provochino sevizie per gli animali (articolo 
544-quater) e organizzazione di combattimenti tra animali 
(articolo 544-quinquies).

Il testo della nuova normativa considera gli animali in sé: 
non vi sono, in linea di principio, differenze tra animali d’af-
fezione, domestici o selvatici; pertanto, chi compie un atto 
di crudeltà nei confronti di qualsiasi animale o lo uccide per 
divertimento, compie un reato e può essere punito.

È stata, dunque, conferita una nuova soggettività all’animale 
quale essere vivente capace di soffrire, la normativa è diretta 
verso la sua tutela specifica.

Molta strada è stata fatta da quando l’articolo 727 c.p. tu-
telava solo il sentimento etico-sociale di umanità verso gli 
animali, l’animale non era un soggetto di diritto, né di altri 
interessi giuridicamente riconosciuti, ma soltanto l’oggetto 
materiale, la res, su cui ricadeva la condotta del reo. Tuttavia 
l’animale viene formalmente tutelato non ancora in quanto 
tale, bensì in funzione del “sentimento” umano nei suoi con-
fronti: nel titolo, resta traccia della visione antropocentrica 
precedente al Trattato di Lisbona.

Nel febbraio 2019 è stato presentato a firma del Senatore 
Perrilli un disegno di legge finalizzato a intervenire sul titolo 
IX-bis del codice penale con l’intento di eliminare il riferimen-
to al “sentimento per gli animali”, riconoscendo una volta per 
tutte l’animale come soggetto e, inteso giuridicamente come 
tale, meritevole di tutela penale direttamente, senza che vi sia 
un collegamento diretto con il “sentimento” umano.

Di recente anche la Corte di Cassazione ha stabilito che gli 
animali devono essere riconosciuti come esseri senzienti: si 
veda, ad esempio, la sentenza n. 20934/201711 secondo cui 
la confisca prevista dall’art. 544-sexies c.p. non riguarda l’a-
nimale inteso come bene patrimoniale, produttivo di frutti, 
e neppure come “corpo di reato”, bensì come essere vivente, 
caratterizzato da una sua individualità e sensibilità, che il legi-
slatore vuole allontanare in modo definitivo dall’autore della 
condotta e dai luoghi della sua sofferenza, per affidarlo ad 
altri soggetti e in contesti più adeguati. Ciò vuol dire che gli 
animali non devono essere collocati nell’area semantica delle 
“cose”, ma devono piuttosto essere considerati come membri 
della famiglia.

A prescindere dal tenore letterale del titolo, la riforma in-
trodotta dalla legge 189/2004 e la relativa giurisprudenza mi-

10 Art. 727 c.p. (come sostituito dall’art. 1, comma 3, della l. 20 luglio 2004, 
n. 189, con decorrenza 1 agosto 2004), “Abbandono di animali”: “Chiunque 
abbandona animali domestici o che abbiano acquisito abitudini della cattività è 
punito con l’arresto fino ad un anno o con l’ammenda da 1.000 a 10.000 euro. 
Alla stessa pena soggiace chiunque detiene animali in condizioni incompatibili 
con la loro natura, e produttive di gravi sofferenze”.

11 Corte di Cassazione, sez. III penale, sentenza 3 maggio 2017, n. 20934: 
“Ai fini della confisca di cui all’art. 544-sexies, c.p., l’animale rileva non come 
corpo del reato o cosa ad esso pertinente, né come bene produttivo, ma solo ed 
esclusivamente come essere vivente dotato, in quanto tale, di una propria sensi-
bilità psico-fisica. Ne consegue che l’istituto ablatorio non può applicarsi ai figli 
nati in costanza di sequestro preventivo finalizzato alla confisca”.
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rano, quindi, a tutelare l’animale in quanto tale, in qualità di 
essere senziente, meritevole di una diligenza simile a quella 
riservata a un minore: un polo di diritti in sé e per sé, oggetto 
di tutela a prescindere dai sentimenti umani nei confronti de-
gli animali. La funzione dissuasiva di queste norme è diretta 
nei confronti di qualsiasi comportamento diretto a causare, o 
non impedire, una lesione fisica, psicologica, etologica o con-
traria alle peculiarità dell’animale in quanto individuo.

5. Norme nazionali di settore

La successiva legislazione italiana continua a muoversi nella 
direzione indicata dalla normativa europea, ma permane la 
valorizzazione del rapporto che l’animale ha con l’uomo.

La legge 120/2010 di riforma del Codice della strada impo-
ne, in caso di incidente, l’obbligo di fermarsi a soccorrere gli 
animali “d’affezione, da reddito o protetti”12.

Per quanto riguarda gli animali in condominio, la norma 
che ha segnato la più recente e drastica svolta è la legge 11 
dicembre 2012, n. 22013, la quale ha modificato l’articolo 
1138 del codice civile, con l’aggiunta della previsione in forza 
della quale “Le norme del regolamento (condominiale) non 
possono vietare di possedere o detenere animali domestici”. 
Il Legislatore parla di animali “domestici” e non “da com-
pagnia”, mostrando l’intenzione di includere un numero di 
specie maggiore rispetto al cane e al gatto, come ad esempio 
criceti, furetti e conigli.

L’art. 514 del codice di procedura civile, a seguito della riforma 
introdotta dalla legge n. 221 del 2015 coi numeri 6-bis e 6-ter14, 
ribadisce i concetti di “affezione” e “compagnia”, valutando en-
trambi i legami meritevoli di tutela e determinando l’impignora-
bilità di tali animali: risulta, dunque, di nuovo oggetto di tutela 
da parte del nostro ordinamento la volontà di prendersi cura di 
un animale. La norma in questione si spinge però ancora oltre, 
estendendo la tutela a due specifici legami di compagnia e/o 
di affezione, ovvero quelli maturati a fini terapeutici o di assi-
stenza, tanto tra l’animale e il debitore, quanto tra l’animale e i 
componenti del nucleo familiare di quest’ultimo.

6. La sorte dell’animale di affezione nelle situazioni 
di crisi del nucleo familiare: vuoto normativo e pre-
cedenti giurisprudenziali

Nel vuoto normativo attualmente esistente sul tema, sono sta-
ti i suddetti principi ad ispirare i provvedimenti in cui è stata 
decisa la sorte dell’animale d’affezione nei casi di separazione 
della coppia, anche di fatto: in questa materia, è stata la preva-
lente giurisprudenza di merito a superare il concetto dell’ani-
male come puro bene patrimoniale, applicando per analogia 
agli animali domestici la disciplina sull’affido condiviso dei 
figli minori e ponendo, quindi, l’attenzione sull’interesse ma-
teriale, spirituale ed affettivo dell’animale.

12 Art. 189 comma 9-bis del decreto legislativo n. 285 del 30 aprile 1992 
(“Codice della Strada”).

13 Legge 11 dicembre 2012, n. 220, G.U. 17 dicembre 2012 n. 293, “Modi-
fiche alla disciplina del condominio negli edifici”, in vigore dal 18 giugno 2013.

14 L’art. 77 della legge 28 dicembre 2015 n. 221, in vigore dal 2 febbraio 
2016, ha aggiunto all’art. 514 c.p.c., in materia di cose mobili assolutamente 
impignorabili, i seguenti commi: “6-bis) gli animali di affezione o da compagnia 
tenuti presso la casa del debitore o negli altri luoghi a lui appartenenti, senza fini 
produttivi, alimentari o commerciali; 6-ter) gli animali impiegati ai fini terapeu-
tici o di assistenza del debitore, del coniuge, del convivente o dei figli”.

I) Tribunale di Cremona sentenza 11 giugno 2008 Si tratta, 
per molti versi, di una sentenza rivoluzionaria, che ha rappre-
sentato una vera e propria svolta nella giurisprudenza italia-
na: due coniugi avevano rinunciato alla separazione consen-
suale per discutere in Tribunale il diritto di ciascuno di tenere 
i due cani di famiglia. Il marito faceva valere la circostanza di 
essere l’intestatario del microchip, la moglie quella di essersi 
sempre occupata dei cani. Il Tribunale, in merito, ha deciso di 
equiparare gli animali domestici alla prole, con l’applicazione 
di tutte le garanzie previste per l’affido condiviso dei figli mi-
norenni. Ha invitato, pertanto, i coniugi a trovare un accordo 
che garantisse la possibilità per entrambi di prendersi cura 
congiuntamente dei loro animali, con l’obbligo di ripartizio-
ne al 50% delle spese necessarie per il loro mantenimento. Il 
Tribunale ha omologato le condizioni stabilite dai coniugi, in 
maniera simile a quanto si verifica in tema di rapporti di fi-
liazione ritenendone quindi, implicitamente, la meritevolezza 
di tutela in sé.

II) Analoga una pronuncia del Tribunale di Foggia del 2008 
che ha disposto l’affidamento del cane al marito indipenden-
temente dall’intestazione formale del cane15.

III) Tribunale di Milano, decreto 13 marzo 201316. Nel re-
golare rapporti post-matrimoniali, il Tribunale ha preso atto 
di un accordo in cui, attraverso la tutela degli interessi della 
figlia minorenne, si disponeva dell’affidamento dei gatti di fa-
miglia. Pertanto, ha ritenuto di poter accogliere, fra le clauso-
le di una separazione consensuale, quella che prevedeva che 
gli animali domestici sarebbero rimasti “affidati” alla madre, 
presso cui era collocata la minore, che si impegnava a sostene-
re le spese ordinarie per i felini, mentre le spese straordinarie 
restavano a carico dei coniugi al 50% ciascuno. Il Tribunale 
ha motivato il provvedimento sostenendo che “una interpre-
tazione evolutiva ed orientata delle norme vigenti – sia nazionali 
che europee – impone di ritenere che l’animale non possa essere 
più collocato nell’area semantica concettuale delle ‘cose’, ma deb-
ba essere riconosciuto come ‘essere senziente’”. Secondo questa 
impostazione, è, dunque, “legittima facoltà dei coniugi quella 
di regolarne la permanenza presso l’una o l’altra abitazione e le 
modalità che ciascuno dei proprietari deve seguire per il manteni-
mento dello stesso”.

Spesso nel complesso dei valori affettivi del figlio minoren-
ne rientra anche la sorte dell’animale domestico con cui il 
minore stesso ha sviluppato un saldo legame basato su un 
affetto incondizionato ed intimo, una vera e propria amicizia 

15 Trib. Foggia del 2008, a quanto consta inedita, ma richiamata nel progetto 
di l. n. 795 del 18 aprile 2013, a firma Brambilla-Castiello, in www.camera.it, ove 
si riferisce che il giudice “ha affidato un cane al coniuge ritenuto maggiormente 
idoneo ad assicurare il miglior sviluppo possibile dell’identità dell’animale e ha 
riconosciuto contestualmente in favore dell’altro coniuge il diritto di prenderlo 
e portarlo con sé per alcune ore nel corso di ogni giornata o per giornate con-
cordate dalle parti. In caso di affido condiviso, salvo diversi accordi liberamente 
sottoscritti dalle parti, ciascuno dei detentori provvederà al mantenimento degli 
animali da compagnia in misura proporzionale al proprio reddito. In caso di 
affido esclusivo il mantenimento sarà a carico del detentore affidatario”.

16 Trib. Milano decreto 13 marzo 2013, in Rivista De Jure, 2013, 1005: 
“Ritenuto che l’animale di compagnia non può essere più collocato nell’area 
semantica concettuale delle ‘cose’, ma ormai nell’area degli esseri ‘senzienti’, i 
coniugi che procedono a separazione personale possono validamente stabilire, 
in seno agli accordi, che un animale da compagnia, nella specie un gatto, resti 
a vivere nell’ambiente dove permane la moglie, e dove è anche collocata la fi-
glia minorenne della coppia; sulla moglie graveranno le spese ordinarie relative 
all’animale, mentre le spese straordinarie per il medesimo graveranno, in parti 
uguali, tra i coniugi”.
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improntata sulla reciproca fiducia e fedeltà. Il rimanere insie-
me costituisce, pertanto, il perseguimento di un medesimo 
primario interesse, del minore e dell’animale.

IV) Coerentemente con i principi suddetti si è, altresì, 
espresso il Tribunale di Roma con la sentenza n. 5322 del 15 
marzo 201617 che ha applicato per la prima volta la disciplina 
del c.d. “affidamento condiviso” ad un cane conteso da due ex 
conviventi more uxorio.

Il Tribunale, investito della questione, preliminarmente ha 
chiarito che, nel caso di specie, l’assenza di un dettato nor-
mativo imponeva al giudice di “creare un principio giuridico” 
attraverso l’applicazione analogica della disciplina dettata dal 
legislatore in tema di affidamento di figli minori, così come 
già avvenuto nei due precedenti giurisprudenziali, rispettiva-
mente dei Tribunali di Foggia e Cremona, ritenendo che, alla 
luce dell’intervenuta equiparazione della tutela dei figli nati 
dentro e fuori del matrimonio, ben poteva essere applicata 
anche alla separazione di fatto di coppie non coniugate. Con-
siderato che il regime giuridico in grado di tutelare meglio 
l’“interesse materiale-spirituale-affettivo dell’animale” contem-
perandolo, peraltro, con “l’interesse affettivo sia di parte attri-
ce che di parte convenuta” fosse l’affido condiviso, il giudice 
capitolino ha disposto l’affidamento condiviso al 50%, con 
collocamento alternato, ogni 6 mesi, del cane e con “facoltà 
per la parte che nei sei mesi non l’avrà con sé, di vederlo e tenerlo 
due giorni la settimana, anche continuativi, notte compresa”, non-
ché la divisione al 50% delle spese per il suo mantenimento.

La turnazione doveva iniziare favorendo la ex convivente, 
che per tre anni era stata privata del diritto di vedere il cane, 
con condanna del compagno a pagare le spese di lite, per aver 
privato la ex di “un affetto fortemente percepito e privandone lo 
stesso cane”.

Il Magistrato ha sostenuto che l’affidamento condiviso do-
veva ritenersi “applicabile anche se le parti non erano sposate” 
alla luce dell’intervenuta equiparazione della tutela dei figli 
nati dentro e fuori del matrimonio e della proposta di legge 
da tempo pendente in parlamento, volta all’introduzione nel 
nostro ordinamento dell’art. 455-ter c.c.

V) In un decreto del 3 febbraio 2016, dunque pressoché 
coevo rispetto al citato provvedimento del Tribunale di Roma, 
il Tribunale di Como18 ha invece aderito al tradizionale in-
quadramento dell’animale come res, equiparando gli anima-
li da compagnia a “beni di interesse familiare” che richiedono 
spese di mantenimento, riconducendo gli aspetti relativi alla 
frequentazione con l’animale domestico ed alle responsabilità 
sullo stesso alla sfera delle obbligazioni in generale ed all’in-
teresse anche non patrimoniale del creditore, ai sensi dell’art. 
1174 codice civile. Il Tribunale di Como ha addirittura defi-
nito “improprio” l’utilizzo, a proposito del rapporto con l’ani-
male, della stessa terminologia adottata in tema di “affidamen-
to, collocazione e protocollo di visita dei figli minori”, definendo 
tale assimilazione “una caduta di stile sul piano culturale”.

17 In www.dirittoegiustizia.it, e in Fam. dir., 2017, 460.
18 Tribunale Como, 3 febbraio 2016: “Ritenuto che l’assegnazione e la fre-

quenza con un animale domestico (nella fattispecie, un cane) non possono in 
alcun modo ed in ogni caso essere assimilate all’affidamento, alla frequenza ed al 
diritto di visita dei figli minori di coniugi che procedono a separazione personale 
legale, il giudice del procedimento non è legittimato ad intervenire qualora le 
parti hanno provveduto, con un accordo amichevole e del tutto valido, a rego-
lare l’assegnazione dell’animale e la frequenza dei contatti di ciascuna delle parti 
con il medesimo”, in Diritto di Famiglia e delle Persone, 2016, II, 3, 820.

È evidente che il Tribunale di Como si pone del tutto in 
controtendenza non solo con i precedenti giurisprudenziali 
richiamati sul punto, ma soprattutto con le suddette Conven-
zioni internazionali.

VI) Il decreto del Presidente del Tribunale di Sciacca del 19 
febbraio 201919 ha disciplinato l’affidamento dei due animali 
domestici degli ex coniugi, un cane e un gatto, nel corso di un 
procedimento di separazione, stabilendo che, rilevata la man-
canza di accordi condivisi, il gatto doveva essere “assegnato” 
al marito che dall’istruttoria è risultato essere la scelta prefe-
ribile per assicurare il miglior sviluppo possibile dell’identità 
dell’animale, mentre il cane, indipendentemente dall’intesta-
zione risultante dal microchip, poteva essere “assegnato” ad 
entrambe le parti, a settimane alterne, con spese veterinarie e 
straordinarie ripartite nella misura del 50%.

Il giudice ha motivato il suo provvedimento “sul presupposto 
che il sentimento per gli animali costituisce un valore meritevole di 
tutela anche in relazione al benessere dell’animale stesso”.

Sebbene, forse, il giudice abbia prestato poca attenzione alle 
vere esigenze dell’animale, disponendo lo spostamento del 
cane tra i coniugi da una settimana all’altra, il provvedimento 
ha sicuramente il merito di valorizzare l’affezione per gli ani-
mali domestici e il benessere animale quali criteri regolatori 
dei rapporti personali a seguito della crisi del matrimonio.

VII) Da ultimo, merita rilievo la recentissima ordinanza pro-
nunciata dal Tribunale di Lucca in data 24 gennaio 2020 in un 
procedimento ex art. 700 c.p.c., le cui ragioni di urgenza sono 
state ravvisate nell’età avanzata del cane, che non avrebbe po-
tuto attendere i tempi della giustizia ordinaria, considerata la 
“natura non patrimoniale del pregiudizio derivante dalla mancata 
frequentazione, da parte dell’attore, del cane per cui è causa”. Il 
Tribunale ha avuto la sensibilità di aderire alla giurisprudenza 
più illuminata che si è pronunciata sul tema dell’affido degli 
animali da compagnia in caso di separazione, divorzio o ces-
sazione della convivenza more uxorio: “Nel vuoto normativo, 
alla luce per un verso dell’importanza del legame affettivo fra per-
sone e animali e, dall’altro, del rispetto dovuto a questi ultimi quali 
esseri senzienti, non c’è infatti dubbio che la normativa più vicina 
alla fattispecie sia quella relativa all’affido dei figli”, cosicché è 
stato disposto l’affido condiviso del cane ad entrambe le parti, 
la sua collocazione presso la convenuta “ed il diritto dell’attore 
di prelevare il cane nei giorni di martedì, giovedì e sabato dalle 
15.00 alle 18.00, ferma ovviamente restando alle parti la possibi-
lità di concordare, in proposito, tempi diversi”.

Si tratta di un altro importante precedente giurisprudenzia-
le che tiene conto di quanto sia progressivamente maturato, 
nella società civile, il sentimento verso gli “animali d’affezio-
ne”, in coerenza con gli sviluppi legislativi e giurisprudenziali 
succedutisi nel tempo.

Nella disciplina sull’affido condiviso, oggetto di tutela è il fi-
glio minore e soltanto di riflesso viene tutelato il genitore non 
collocatario, esattamente come nella fattispecie in questione 

19 “Alla luce della necessaria protezione del sentimento di affezione per un 
animale come un gatto, quale valore meritevole di tutela, e tenuto conto altresì 
della necessità di assicurare il benessere e il miglior sviluppo della sua identità, 
si deve disporre l’assegnazione esclusiva di esso al coniuge che appare maggior-
mente in grado di far fronte a tali esigenze. Non ravvisandosi ragioni particolari 
che orientino in senso diverso, deve invece disporsi l’assegnazione condivisa, 
con collocazione alternata presso ciascuno dei coniugi, del cane, indipendente-
mente dall’eventuale intestazione risultante dal microchip”, in Diritto di Famiglia 
e delle Persone, 2019, 3, I, 1178.
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oggetto principale di tutela è l’animale e soltanto di riflesso 
viene in rilievo il diritto del padrone non collocatario di man-
tenere uno stabile rapporto con quest’ultimo.

È interessante ribadire che nelle pronunce sopra esaminate 
nessun giudice ha dato rilievo all’iscrizione dei cani contesi 
all’anagrafe canina: l’animale da compagnia non deve inten-
dersi, neppure per le decisioni che lo parificano ad una “cosa”, 
quale “bene mobile registrato”, in quanto, sebbene intestato 
ad un membro della famiglia, ben potrebbe aver sviluppato 
una relazione affettiva particolare con un altro familiare. La 
ratio del microchip è, dunque, quella di poter risalire all’iden-
tità del “padrone” al fine di prevenire fenomeni di abbando-
no, ma tale concetto è da intendersi in senso lato quando un 
cane vive all’interno di un nucleo familiare, proprio perché 
l’animale è dotato di sensibilità, cioè “capacità di sentire”.

7. Riflessioni conclusive

Alla luce del suddetto excursus normativo e giurisprudenziale, 
possiamo concludere che, nonostante che gli animali siano an-
cora giuridicamente qualificati dal codice civile del 1942 come 
beni mobili, tale concezione ha subito una costante evoluzio-
ne, grazie a una presenza sempre più capillare degli animali 
come componenti effettivi dei nuclei familiari e al continuo 
progresso delle scienze etologiche e veterinarie: le più recenti 
norme di settore, tanto nazionali quanto europee, hanno ar-
ricchito la condizione giuridica dell’animale domestico, pro-
ponendo i concetti di animali d’affezione e da compagnia, così 
valorizzando l’importanza di tali animali per il contributo che 
essi danno alla qualità della vita umana; al di là del tenore let-
terale del titolo IX-bis dedicato ai “delitti contro il sentimento 
per gli animali”, nella normativa penale si può addirittura in-
travedere l’intento di riconoscere una nuova soggettività all’a-
nimale in sé, quale essere vivente e “senziente”.

Ma il nostro sistema giuridico tradizionale rimane ancora al-
quanto contraddittorio nel modo in cui considera gli animali e 
questo implica non poche difficoltà, sia per l’interprete che per 
il comune cittadino. Considerando che il diritto è espressione 
della cultura che si sviluppa in una data epoca e in un dato 
luogo, e che subisce influenze filosofiche ma anche pressioni 
economiche e di altro tipo, lo sviluppo delle leggi di protezio-
ne degli animali non può avvenire se non esiste a monte un 
comune sentire etico e morale, che supporti un pensiero com-
passionevole ed empatico nei confronti degli animali.

Riguardo alle situazioni di crisi del nucleo familiare, negli 
ultimi anni sono state presentate diverse proposte di legge 
per colmare le lacune nel nostro ordinamento e disciplinare 
con chiarezza la questione degli affidi degli animali dopo una 
separazione, non solo in caso di matrimonio ma anche nelle 
convivenze di fatto (v., da ultimo, d.d.l. n. 76, presentato dai 
parlamentari De Petris, Gianmanco e Cirinnà, comunicato 
alla Presidenza del Senato il 13 marzo 2018)20. In particolare, 
nelle proposte è contenuto il principio secondo cui la pro-
prietà dell’animale, desunta dalla documentazione anagrafica, 
è solo un criterio orientativo per il giudice che, in mancanza 
di un accordo tra le parti, deve attribuire l’affido esclusivo o 
condiviso dell’animale domestico alla parte con cui questo ha 
sviluppato una maggiore relazione affettiva e che, dunque, 
è in grado di garantirne il maggior benessere, indipenden-
temente dal fatto che ne sia l’intestatario. In caso di affido 
“congiunto” dell’animale, le parti devono provvedere al suo 
mantenimento in misura proporzionale al proprio reddito. È 
stato anche previsto che il giudice possa sentire i coniugi, i 
conviventi e la prole, e acquisire, se necessario, il parere degli 
esperti di comportamento animale.

Le proposte di legge sono ancora in attesa di discussione e 
approvazione.

Al riguardo, occorre un intervento risolutivo del Legislatore 
italiano, al fine di fare chiarezza in una materia che, come si è 
visto, finora è stata affidata alla sola interpretazione della giu-
risprudenza e, quindi, alla sensibilità del singolo giudice: pro-
prio partendo dai concetti già sviluppati dai giudici di merito, 
c’è bisogno di una modifica legislativa che finalmente discipli-
ni l’ipotesi dell’affidamento dell’animale d’affezione in caso di 
crisi del nucleo familiare, nel principale interesse dell’animale 
stesso e in coerenza con i principi europei, nonché con la più 
evoluta sensibilità della società civile contemporanea.

20 Tra tutte, in seno al d.d.l. citato, l’art. 455-ter rubricato “Affido degli ani-
mali familiari in caso di separazione dei coniugi”): “In caso di separazione dei 
coniugi, proprietari di un animale familiare, il tribunale, in mancanza di un 
accordo tra le parti, a prescindere dal regime di separazione o di comunione 
dei beni e a quanto risultante dai documenti anagrafici dell’animale, sentiti i 
coniugi, i conviventi, la prole e, se del caso, esperti di comportamento anima-
le, attribuisce l’affido esclusivo o condiviso dall’animale alla parte in grado di 
garantirne il maggior benessere. Il tribunale è competente a decidere in merito 
all’affido di cui al presente comma anche in caso di cessazione della convivenza 
more uxorio”. In dottrina, per una sintesi, M. Pittalis, Separazione personale tra 
coniugi e “affido” dell’animale di affezione, in Fam. Dir., 2016, 12, 1163-1173.
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1. Considerazioni introduttive

L’ambito della giurisdizione civile su cui hanno maggiormen-
te ed immediatamente inciso le misure urgenti in materia di 
contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da 
Covid-19 è senz’altro costituito da quello che si occupa delle 
relazioni familiari ed in particolare della corretta attuazione 
dei provvedimenti di affidamento dei figli minori.

Le numerose e sempre più gravi limitazioni alla libertà di 
circolazione hanno, infatti, indotto a chiedersi se tali misure 
determinassero l’opportunità o la necessità di modificare le 
condizioni di affidamento specie sotto il profilo dei tempi di 
frequentazione del genitore, che, per prassi giurisprudenziale, 
viene notoriamente definito non collocatario.

Le ragioni di tali incertezze sono derivate, da un lato, dal 
difetto di specifica regolamentazione normativa da parte della 
legislazione emergenziale e, dall’altro, dalle perduranti e gravi 
incertezze circa il modo di intendere il diritto alla bigenitoria-
lità nel nostro ordinamento.

Fortunatamente, in molti casi il problema appena indicato 
è stato risolto fisiologicamente, ovvero da parte dei genitori 

nell’esercizio della condivisa responsabilità genitoriale, prov-
vedendosi – talora – ad una concordata rimodulazione dei 
tempi di frequentazione delle rispettive figure parentali ed 
adottando le misure più adeguate a ridurre i fattori di rischio1.

È questa – quando possibile – la via sicuramente più op-
portuna.

Le decisioni attinenti alle questioni di maggior interesse per 
i figli, tra cui quelle relative alla salute, sono infatti rimesse 
dall’art. 337-ter, comma 2, c.c. al “comune accordo” dei ge-
nitori.

1 Cfr., infatti, T. Torre Annunziata, 6 aprile 2020, che previsa quanto segue: 
“la responsabilità genitoriale impone, in primo luogo, ai genitori nell’esercizio 
del munus loro demandato di individuare le misure adeguate a tutelare la salute 
della prole in un contegno che può essere ispirato da reciproca e qualificata 
collaborazione e da fiducia nell’altro, in assenza di effettivi e concreti indicatori 
di atteggiamenti inadeguati”; T. Bari, 1° aprile 2020, secondo cui la disciplina del 
diritto di visita “potrebbe trovare una ragionevole e temporanea rimodulazione 
volontaria a tutela della neutralizzazione del rischio di pregiudizio alla salute 
dei minori”; cfr. anche il comunicato del 13 marzo 2020 del Presidente dell’Os-
servatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia, che, tenuto conto delle specificità 
proprie di ogni contesto familiare, invitata l’avvocatura a mediare il conflitto in 
vista di soluzioni ragionevoli e concordate.

DOSSIER

Diritto e processo di famiglia 
in epoca Covid-19
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denziale, lo studio indica una possibile strada quale l’utilizzo del principio della proporzionalità in base alle ragioni di rischio cui evitare 
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Ciò significa che il provvedimento o gli atti a questo equi-
parati contenenti la determinazione delle condizioni di affi-
damento non escludono affatto che i genitori possano con-
sensualmente apportare modifiche a dette condizioni quando 
queste si rivelino necessarie per garantire il pieno soddisfa-
cimento dell’interesse del minore e soprattutto quando tali 
modifiche siano dettate da ragioni d’urgenza.

D’altro canto, in questi casi, la solidità di quella che è – e 
resta – per il minore la sua famiglia si misura prevalentemen-
te – o solo – sulla solidità del rapporto genitoriale, sicché il 
dovere di collaborazione assume per certi versi una rilevanza 
ancor maggiore per il sano e sereno sviluppo della personalità 
del minore rispetto a quella che possiede – si comprenda il 
senso del paradosso – all’interno di una famiglia unita.

Come è noto, peraltro, in molti casi il ricorso all’autorità 
giudiziaria si è rivelato necessario e numerose sono state le 
istanze volte a richiedere la sospensione del diritto alla fre-
quentazione del genitore non collocatario o la repressione 
delle violazioni delle condizioni di affidamento consistenti in 
condotte ostacolanti l’esercizio del suddetto diritto.

La lettura dei provvedimenti emessi a soluzione delle con-
troversie appena indicate sollecitano diversi spunti di rifles-
sione; tutti in generale riconducibili alla sempre più frequente 
difficoltà di individuare un soddisfacente punto di contem-
peramento tra valori e princìpi potenzialmente confliggenti.

Ci riferiamo in particolare al rapporto tra il potere di azio-
ne – sotto il profilo dell’effettività e del diritto ad ottenere la 
tutela giurisdizionale nei tempi necessari a garantire il pieno 
conseguimento del bene della vita richiesto (artt. 3, comma 2, 
24, comma 1, Cost.) – ed il diritto di difesa (art. 24, comma 
2, Cost.) ed al contraddittorio (art. 111, comma 2, Cost.), da 
un lato, ed al rapporto tra diritto alla salute (art. 32 Cost.) e 
diritto alla bigenitorialità (art. 30 Cost.), dall’altro.

2. Tutela urgente del minore e garanzia del contrad-
dittorio

Per quel che riguarda il primo profilo indicato, va ricordato 
che il giudice della famiglia è titolare ai sensi dell’art. 337 
octies, comma 1, c.c. di un generale potere di provvedere in 
via provvisoria ed urgente alla determinazione (anche in via 
modificativa o specificativa) delle condizioni di affidamento 
dei figli minori; previsione, quella poc’anzi ricordata, che 
deve essere letta in coordinato disposto con altre disposizioni 
particolari, quali gli artt. artt. 708, comma 3, 709, comma 4, 
709-ter, comma 1, 710, comma 3, 189 disp. att. c.p.c. e 4, 
comma 8, l. div.2.

Come riconosciuto espressamente in via preliminare in al-
cuni provvedimenti giudiziali, dunque, le istanze dirette ad 
ottenere la sospensione immediata ed urgente del diritto alla 
frequentazione del genitore non collocatario o la repressio-

2 Sul punto cfr. anche N. giallongo, A. Proto-Pisani, Brevi note su Costitu-
zione e provvedimenti conseguenti alla epidemia da coronavirus, in www.judicium.
it, secondo cui “relativamente alla tutela familiare e dei rapporti con i figli, vi è 
sempre la possibilità di ricorrere al Tribunale dei Minorenni ove ne ricorrano gli 
estremi al procedimento previsto dall’art. 336 c.c. e al giudice ordinario ai sensi 
dell’art. 700 (se del caso in via alternativa o cumulativa all’anticipazione dell’u-
dienza ex art. 708, 709 e 709-ter c.p.c.); non senza dimenticare che l’art. 700 è 
norma generale di chiusura per la tutela di diritti a contenuto e/o funzione non 
patrimoniale, e al compito che tutt’oggi assolve nell’assicurare la tutela giurisdi-
zionale dei diritti fondamentali delle persone, ove non ricorrano procedimenti 
sommari tipici”.

ne delle condotte ostacolanti il diritto in questione vanno 
senz’altro ricondotte alle controversie sottratte alle regola ge-
nerale del rinvio “d’ufficio” delle udienze dei procedimenti 
civili e penali pendenti e della sospensione dei termini per il 
compimento di “qualsiasi atto dei procedimenti civili e pena-
li” ai sensi del comma 3, lett. a), dell’art. 83 d.l. n. 18 del 17 
marzo 20203.

Occorre anche ricordare che la natura cautelare o lato sensu 
cautelare del potere-dovere poc’anzi ricordato4 consente l’ap-
plicazione diretta o analogica dell’art. 669-sexies, comma 2, 
c.p.c.,

Come era prevedibile, peraltro, stante la notoria esigenza di 
provvedere con la massima tempestività alla soluzione delle 
controversie civili minorili soprattutto in riferimento ai casi di 
cui qui si discute, la giurisprudenza ha fatto sovente ricorso 
alla possibilità di pronunciarsi sull’istanza avanzata inaudita 
altera parte.

Tale soluzione, come detto consentita dall’ordinamento, va 
senz’altro condivisa, ma espone alcuni profili critici con ri-
guardo al rispetto del principio del contraddittorio.

Sul punto è opportuno formulare alcune brevi puntualiz-
zazioni.

È bene, infatti, tener conto di due distinti fattori: a) nel-
le controversie familiari e soprattutto nelle fattispecie poste 
all’attenzione della giurisprudenza nel periodo emergenziale 
la cognizione è spesso solo sommaria e superficiale in quanto 
– praticamente – non ripetibile in forme piene ed ordinarie 
in tempo utile; b) quando si decide dei diritti dei figli minori 
in materia di affidamento il carattere dispositivo del proces-
so è in gran parte attenuato dalla natura anche pubblicistica 
dell’interesse sostanziale tutelato.

Entro questa cornice, dunque, assume un rilievo assoluta-
mente primario ai fini dell’effettivo funzionamento del con-
traddittorio e dell’adozione di una decisione “giusta” il potere 
del giudice di interloquire liberamente con le parti per chie-
dere chiarimenti, venire a conoscenza di circostanze di fatto 

3 In realtà il disposto dell’art. 83, comma 3, lett. a), d.l. n. 18/2020, norma 
assai mal formulata, non comprende espressamente nel novero delle controver-
sie ivi prese in considerazione le cause relative alla determinazione delle condi-
zioni di affidamento o le controversie sull’esercizio della responsabilità genito-
riale di cui all’art. 709-ter c.p.c., ma ciononostante, sin dalla prima formulazione 
della norma, figuravano nel disposto della previsione menzionata i “procedi-
menti cautelari aventi ad oggetto la tutela di diritti fondamentali della persona”, 
nonché, previa dichiarazione giudiziale di urgenza, “tutti i procedimenti la cui 
ritardata trattazione può produrre grave pregiudizio alle parti”. Sul punto speci-
fico non ha apportato significative innovazioni la legge di conversione n. 27 del 
24 aprile 2020. L’art. 3 del d.l. n. 28 del 30 aprile 2020, tuttavia, nel modificare 
la previsione in questione, ora dispone in termini più chiari e generali che le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano con riguardo alle “cause 
relative alla tutela dei minori”. Sul tema, v. i giusti rilievi di F. danovi, Perché la 
giustizia familiare non può attendere i tempi del virus, in www.ilsole24ore.com; M.G. 
civinini, Questo divorzio s’ha da fare, in www.questionegiustizia.it. Per rilievi di or-
dine più generale sui profili processualcivilistici delle norme introdotte dal c.d. 
decreto “Cura Italia”, v. G. scarselli, Interpretazione e commento del decreto legge 
8 marzo 2020 n. 11 di differimento delle udienze e sospensione dei termini processuali 
civili per contrastare l’emergenza da Covid-19, in www.judicium.it; A. Panzarola, M. 
Farina, L’emergenza coronavirus ed il processo civile. Osservazioni a prima lettura, in 
www.giustiziacivile.com.

4 Come noto si discute se i provvedimenti resi in via provvisoria ed interinale 
nei giudizi di separazione e divorzio – e più in generale nei processi che hanno 
ad oggetto la determinazione delle condizioni di affidamento dei figli minori – 
abbiano o meno natura cautelare. Sul tema, anche per i dovuti riferimenti, v. C. 
cecchella, Diritto e processo nelle controversie familiari e minorili, Bologna, 2018, 
59 ss.; nonché il nostro I provvedimenti nell’interesse dei figli minori ex art. 709-ter 
c.p.c., Torino, 2018, 244 ss.
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non allegate dalle parti, condurre la discussione sugli aspetti 
ritenuti dal giudice maggiormente rilevanti ai fini della deci-
sione, trarre argomenti di prova dal contegno e dalle risposte 
delle parti stesse5.

In altri termini, l’immediato e non filtrato contatto giudi-
ce-parti assume in queste particolari controversie, ancor più 
quando la cognizione è necessariamente sommaria, un valore 
imprescindibile.

È evidente, d’altro canto, che l’attuale contesto emergenziale 
ha reso assai difficoltosa l’attuazione del principio appena ri-
cordato; circostanza, quella appena indicata, che ben emerge 
dalla lettura dei provvedimenti giudiziali che si sono occupati 
di recente del problema.

Così, per esemplificare, in alcuni casi il giudice si è pronun-
ciato sull’istanza senza poi instaurare il contraddittorio con la 
controparte, nemmeno in forma scritta, o fissando la succes-
siva udienza così in là nel tempo da renderla sostanzialmente 
inutile6.

Eppure dalla lettura dei provvedimenti ben emerge l’esigen-
za poc’anzi rappresentata.

Si pensi al caso in cui le ragioni del rigetto dell’istanza pro-
posta consistevano anche nell’incertezza circa alcune circo-
stanze di fatto non chiarite dal ricorrente e – plausibilmente 
– rilevate d’ufficio dal giudice; circostanze rispetto alle quali 
era doveroso – anche in ragione del già menzionato interesse 
pubblicistico sotteso alla tutela dei diritti del minore – solle-
citare il contraddittorio tra le parti al fine di consentire al ri-
corrente di integrare le allegazioni e la documentazione poste 
a fondamento dell’istanza7.

In altri casi, invece, concessa o meno la tutela richiesta 
inaudita altera parte, si è disposta la discussione tra le parti 
in udienza, ma nella forma figurata di cui all’art. 83, comma 
7, lett. h), d.l. n. 18/20208, cioè mediante trattazione scritta, 
condizionando talora lo svolgimento dell’udienza in modalità 
da remoto ex art. 83, comma 7, lett. f), alla richiesta avanzata 
da parte dei difensori delle parti9.

In un caso, in soli dieci giorni dal deposito del ricorso, il 
tribunale ha provveduto inaudita altera parte all’accoglimento 
dell’istanza, ha concesso breve termine alla controparte per la 
costituzione in giudizio e si è nuovamente pronunciato all’e-
sito del contraddittorio cartolare, modificando la decisione 
previamente assunta e fissando – poi – una successiva udien-
za per riesaminare la condizione del minore alla luce dell’e-
volversi della situazione sanitaria nelle forme previste dall’art. 
83, comma 7, lett. f), d.l. n. 18/202010.

5 Cfr., sul punto, le Linee guida per i procedimenti in materia di diritto di fami-
glia nella fase di emergenza Covid-19 predisposte dal CNF. Sul tema delle diverse 
modalità di svolgimento dell’udienza – anche, ma non solo – nel periodo emer-
genziale, v. F. valerini, In difesa dell’udienza da remoto, in www.judicium.it.

6 Cfr. T. Vasto, 2 aprile 2020; T. Milano, 10 marzo 2020; così, sostanzialmen-
te, anche T. Bolzano, 4 aprile, 2020; cfr. anche T. Trento, 31 marzo 2020, che 
invece ha disposto la notificazione del decreto alla controparte concedendo alla 
stessa termini per il deposito telematico della memoria difensiva e documenti.

7 Cfr. ancora T. Vasto, 2 aprile 2020, nella parte della motivazione in cui 
si osserva che nel caso di specie “non è verificabile se la minore si esponga a 
rischio sanitario, tenuto conto: a) che il padre proviene da un luogo ad alto tasso 
di contagio virale; b) che non è dimostrato che lo stesso abbia rigorosamente 
rispettato le prescrizioni imposte dalla normativa vigente; c) che non è chiaro se 
nell’abitazione di destinazione siano presenti altre persone, oltre al ricorrente”.

8 Cfr. T. Terni, 3 marzo 2020; T. Treviso, 3 aprile 2020.
9 Cfr. T. Terni, 3 marzo 2020.
10 T. Lecce, 9 aprile 2020.

3. Diritto alla salute e diritto alla bigenitorialità

Nel merito l’iter decisorio seguito da una parte della giuri-
sprudenza si è sviluppato attorno a due principali questioni, 
ovvero la soluzione del potenziale conflitto tra diritto alla sa-
lute e diritto di visita del genitore non collocatario, nonché la 
valutazione del grado di incidenza dei divieti di circolazione 
imposti dalla normativa emergenziale sulle modalità di fre-
quentazione dello stesso da parte del figlio minore.

Per quel che riguarda il primo profilo, nonostante anche di 
recente si sia incredibilmente negata la rilevanza costituzio-
nale del diritto alla bigenitorialità11, la giurisprudenza che ha 
assunto come questione decisiva la soluzione del conflitto tra 
i due diritti indicati12 ha comunque attribuito ad entrambi il 
carattere di diritti fondamentali di rango costituzionale, ri-
tenendo tuttavia il primo – ovvero il diritto alla salute del 
minore – “assolutamente prevalente”13.

L’errore compiuto dall’orientamento giurisprudenziale in que-
stione risiede evidentemente nell’assumere come questione de-
cisiva la determinazione – sostanzialmente in astratto – del rap-
porto di prevalenza di uno dei due diritti menzionati sull’altro. 
Posto in questi termini, infatti, il problema è già praticamente 
risolto. Ma invero questo modo di ragionare dà per scontato 
che la frequentazione del genitore non collocatario sia di per sé 
potenzialmente lesiva del diritto alla salute del figlio, in quanto 
potrebbe esporre il minore al rischio di contagio14.

Non è un caso che in molte di queste pronunce al passaggio 
argomentativo suddetto ne sia subito seguito un altro, ovvero 
il prendere atto del divieto di circolazione imposto dalla nor-
mativa emergenziale.

Esemplare a tal riguardo è il provvedimento in cui, con 
una motivazione eufemisticamente succinta, “preso atto dei 
divieti alla circolazione imposti dalla normativa nazionale e 
regionale” ed “osservato che per le visite i minori dovrebbe-
ro spostarsi dall’abitazione materna dove […] vivono a quella 
paterna”, si ritiene che “la disciplina delle visite non preveda 
più lo spostamento dei minori”15.

Quanto appena riportato costituisce una perfetta rappresen-
tazione di come venga inteso il diritto alla bigenitorialità da 
una parte della giurisprudenza e come tale è molto utile per 
svelare le ipocrisie che costantemente affiggono questa deli-
cata tematica.

I figli vivono con un genitore e visitano l’altro, sicché, coeren-
temente, se gli spostamenti sono vietati, le visite vanno sospese.

La scelta lessicale nasconde – come sempre nel diritto – una 
preliminare scelta di valore.

Che la figura del genitore collocatario sia di pura creazione 
giurisprudenziale, poiché non prevista dalla legge sull’affida-
mento condiviso, è cosa nota e che tale istituto porti con sé 
numerose conseguenze giuridiche è altrettanto noto.

Non è questa la sede per discuterne.
Ma se la manipolazione giurisprudenziale della disciplina 

sull’affidamento condiviso porta a configurare il rapporto di 

11 Cfr. V. cianciolo, Vengo anch’io. No tu no…, Nota a Tribunale di Milano, IX 
sez., decr. 11 marzo 2020, in www.osservatoriofamiglia.it.

12 Cfr. T. Bari, 27 marzo 2020.
13 Così, T. Bari, 27 marzo 2020; cfr. anche T. Vasto, 2 aprile 2020.
14 Cfr., infatti, i rilievi presenti in T. Napoli, 26 marzo 2020; App. Bari, 26 

marzo 2020; T. Bolzano, 4 aprile, 2020.
15 T. Napoli, 26 marzo 2020 (c.vo nostro), provvedimento, si precisa, che, 

stando ai fatti ivi riportati, non riguardava trasferimenti infracomunali.
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frequentazione figlio-genitore non collocatario al pari di un 
diritto di visita si va bel oltre il consentito, poiché si viola 
l’essenza del diritto alla bigenitorialità.

In regime di affidamento condiviso, infatti, sebbene con 
tempi diversi, il figlio vive – nel significato più vero e profon-
do del termine – con entrambi i genitori, poiché questi sono 
la sua famiglia16.

Se questo semplice principio fosse chiaro a tutti, parti, difen-
sori e giudici, la gran parte del contenzioso familiare verrebbe 
meno e accrescerebbe il benessere dei figli minori. Sarebbe, 
inoltre, assai opportuno bandire dal lessico forense termini 
quali diritto di “visita” o “consegna” del minore, tutte opzioni 
linguistiche oramai incompatibili con l’attuale configurazione 
giuridica costituzionale e convenzionale dei diritti del minore.

Tornando all’esame della giurisprudenza sul punto, va dato 
atto che diverse pronunce hanno giustamente compreso che 
la soluzione di queste controversie non andava risolta sulla 
base di un astratta valutazione di prevalenza del diritto alla 
salute sul diritto alla bigenitorialità, bensì verificando in con-
creto se sussistessero o meno “specifici elementi di rischio”17.

Così, ad esempio, si è negato che la sola “frequentazione pa-
dre-figlio” sia sufficiente ad esporre il minore a pericolo18 o che 
il solo spostamento dei minori per passare da un’abitazione 
all’altra sia sufficiente ad alterare la “normalità” delle “relazioni 
familiari”19 e si osservato che tali elementi potrebbero sussistere 
in relazione alla specifica attività lavorativa prestata dal genitore 
o dall’utilizzo di mezzi di trasposto pubblici per raggiungere il 
minore o ancora dalla provenienza dalla c.d. zona rossa o da 
aree del Paese particolarmente esposte al contagio20.

Con specifico riguardo all’ipotesi appena indicata, peraltro, 
parte della giurisprudenza ha escluso la sospensione del dirit-
to alla frequentazione del genitore in presenza di certificazioni 
attestanti l’assenza di patologie in capo alla parte interessata21.

Ovviamente, le diverse soluzioni offerte dalla giurispruden-
za in merito ai problemi appena indicati hanno inevitabil-
mente influito sul contenuto delle decisioni rese.

Così, in molti casi, si è sostituita la frequentazione – diremmo 
oggi – in presenza con chiamate telefoniche o videochiamate22.

Anche su questo piano, tuttavia, non sempre si è provvedu-
to – come dovrebbe essere in questo ambito, specie in presen-
za di conflittualità genitoriale – con prescrizione sufficiente-
mente specifiche, ovvero con prescrizioni che “puntualizzino” 
la condotta doverosa anche in vista dell’applicazione delle 
sanzioni ai sensi dell’art. 614-bis c.p.c.23; misure, queste da 

16 Per ulteriori considerazioni critiche sulla giurisprudenza esaminata nel te-
sto, v. E. cerri, Il diritto di visita del minore in tempi di Covid-19: un tardo risveglio, 
in www.osservatoriofamiglia.it, che rappresenta “l’impressione che non sempre si 
sia compiuto ogni possibile sforzo al fine di compiere un ponderato bilancia-
mento tra diritti di pari rango costituzionale, laddove invero il diritto alla “vita 
familiare” trova ulteriore forza nell’art. 8 della CEDU”.

17 Così, T. Terni, 3 marzo 2020, sebbene in riferimento ad una situazione di 
fatto assai complessa.

18 T. Roma, 7 aprile 2020.
19 T. Treviso, 3 aprile 2020; ma cfr. anche T. Milano, 10 marzo 2020, se-

condo cui l’art. 1, comma 1, lett. a) del d.P.C.M. n. 11 dell’8 marzo 2020, nella 
parte in cui autorizzava il rientro alla residenza o al domicilio non potesse essere 
preclusivo dell’attuazione delle disposizioni di affidamento dei figli minori.

20 T. Torre Annunziata, 6 aprile 2020.
21 T. Lecce, 20 marzo 2020.
22 T. Napoli, 26 marzo 2020; App. Bari, 26 marzo 2020; T. Bari, 27 marzo 

2020; T. Trento, 31 marzo 2020; T. Vasto, 2 aprile 2020; cfr. anche T. Terni, 3 
marzo 2020.

23 Sui diversi presupposti applicativi delle misure ex art. 614-bis c.p.c. rispet-

ultimo indicate, che peraltro una recente – e speriamo rivedi-
bile – decisione della Cassazione ha ritenuto non applicabili 
in ambito familiare24.

Sotto questo profilo, comunque, merita menzione il provve-
dimento in cui si è disposto che il figlio minore possa avere 
colloqui telefonici in videochiamata senza la presenza o l’in-
terferenza del genitore collocatario tutti i pomeriggi e senza 
limitazione di durata all’interno di un’ampia fascia oraria25.

Alcune pronunce, inoltre, hanno opportunamente cercato 
di compensare la temporanea perdita della frequentazione del 
genitore non collocatario con la previsione di tempi di recu-
pero al cessare dell’emergenza26.

Anche questa soluzione merita approvazione, non tanto o 
solo nella prospettiva aritmetica del recupero del tempo per-
duto, bensì per la funzione rasserenante che possiede, agevo-
lando la comprensione – da parte dei figli e dei genitori priva-
ti dei loro “spazi” ordinari – dei motivi di opportunità posti a 
fondamento di una scelta, che influisce sulle loro relazioni più 
intime e che, inevitabilmente, cade dall’alto.

Sempre procedendo all’esame delle decisioni in concreto 
assunte sulle istanze di tutela già più volte ricordate, occor-
re, infine, evidenziare un ulteriore profilo; anche questo non 
sempre sufficientemente preso in considerazione dalla giuri-
sprudenza.

A tal riguardo, è bene ricordare che nei procedimenti diretti 
alla determinazione delle condizioni di affidamento, nonché 
nei procedimenti in cui si discute della loro corretta attuazione 
ai sensi dell’art. 709-ter c.p.c. il giudice è titolare di quell’am-
plissimo potere-dovere determinativo del rapporto genitori-fi-
gli in generale previsto dall’art. 337-ter, comma 2, c.p.c.; pote-
re, che deve essere esercitato nell’esclusivo interesse del minore 
anche svincolandosi dalle domande proposte dalle parti27.

Avanzate le istanze di sospensione del diritto di frequen-
tazione o di repressione delle relative condotte ostacolanti, 
dunque, era compito dei giudici non tanto e solo accogliere 
o rigettare siffatte istanze, seguendo un’asfittica logica bina-
ria, bensì interrogarsi su come potesse essere rimodulata la 
frequentazione – non solo del genitore non collocatario, ma 
– di entrambi i genitori da parte del minore, tenuto conto 
delle circostanze e dell’esigenza di limitare i rischi di conta-
gio e diffusione del virus in una prospettiva non unicamente 
individuale (del minore e dei genitori), ma anche collettiva 
(salute pubblica). Ed in tal senso, assai utile impiego poteva 
essere riservato al principio di proporzionalità come canone 
interpretativo generale che impone di garantire il soddisfa-
cimento dell’interesse primario col minor sacrificio possibile 
degli interessi antagonisti28.

to a quelli delle sanzioni di cui all’art. 709-ter c.p.c., v. il nostro I provvedimenti, 
cit., 132 ss.; nonché il recente contributo di A. di Bernardo, L’art. 614-bis c.p.c. 
nel diritto processuale della famiglia, in Rass. es. forz., 2019, 355 ss.

24 Cfr. Cass., 6 marzo 2020, n. 6471, in Fam. dir., 2020, 332 ss., con nota 
condivisibilmente critica di B. Ficcarelli, Misure coercitive e diritto-dovere di visita 
del genitore non collocatario.

25 T. Vasto, 2 aprile 2020.
26 T. Bolzano, 4 aprile, 2020.
27 Sull’attenuazione del principio di corrispondenza tra chiesto e pronun-

ciato in siffatti procedimenti giurisdizionali, v. E. grasso, La pronuncia d’ufficio, 
I, Milano, 1967, 171 ss.; F. danovi, Principio della domanda e ultrapetizione nei 
giudizi di separazione, in Riv. dir. proc., 1998, 728 ss.; F.P. Luiso, Diritto processuale 
civile, IV, Milano, 2019, 322 s.

28 Sul tema, in generale, v. S. cognetti, Principio di proporzionalità, Profili di 
teoria generale e di analisi sistematica, Torino, 2011; per un’attenta analisi dell’ap-
plicazione giurisprudenziale del principio da parte del giudice amministrativo, 
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A tal riguardo poche sono le decisioni che si sono orientate 
nella direzione appena indicata e tra queste vanno segnala-
te le pronunce che, con lo scopo di limitare gli spostamen-
ti del minore tra diverse abituazioni, anziché sospendere la 
frequentazione del genitore non collocatario, hanno modi-
ficato i rispettivi tempi di permanenza, disponendo che il 
figlio trascorresse con ciascun genitore periodi più lunghi e 
meno frammentati rispetto a quelli ordinari con la previsione 
aggiuntiva che, durante detti periodi, il figlio avrebbe man-
tenuto contatti con l’altro genitore mediante videochiamate 
giornaliere29.

4. Considerazioni conclusive

Come il lettore avrò notato, nelle riflessioni sinora formulate 
non si è mai dato valore preminente alle pur diverse prescri-
zioni normative30, che, di volta in volta, hanno limitato la cir-
colazione all’interno del territorio nazionale.

Questa scelta è stata determinata dalla netta impressione 
che sull’esito delle decisioni giurisprudenziali abbiano molto 
influito scelte di valore in gran parte riconnesse al diverso 
modo di intendere il diritto alla bigenitorialità. E peraltro era 
fondamentalmente questo lo scopo del presente scritto, ovve-
ro evidenziare come il diritto alla bigenitorialità, nonostante 
la sua primaria rilevanza costituzionale, viva di prassi giuri-
sprudenziali differenziate da foro a foro. Come già rimarcato 
in altra sede, è questa una naturale conseguenza derivante 
da una disciplina normativa eccessivamente indeterminata e 
come tale di dubbia legittimità costituzionale31.

È pur vero, d’altro canto, che la varietà di soluzioni giuri-
sprudenziali offerte sul tema è stato causata anche dall’im-
perfetta formulazione dei provvedimenti di contenimento 
del rischio pandemico via via adottati nel tempo, della cui 
legittimità costituzionale di ordine formale e/o sostanziale 
non si è mai peraltro discusso in ambito giurisprudenziale; 
provvedimenti caratterizzati da regole non univoche e lacu-
nose in ragione dell’evidente circostanza del non esser stati 
concepiti tenendo a mente anche il problema dei trasferimen-
ti dipendenti dall’attuazione di provvedimenti giudiziali di 
affidamento dei figli minori.

Così, nel momento in cui i divieti di spostamento venivano 
estesi a tutto il territorio nazionale, si autorizzava il rientro 
presso il proprio domicilio, abitazione o residenza32, ma tale 
previsione non era evidentemente riferita ai continui trasfe-
rimenti tra abitazioni derivanti dall’attuazione del diritto di 

v. invece S. villaMena, Proporzionalità e “governo del territorio”, Tecniche di controllo 
nella giurisprudenza amministrativa recente, in Riv. giur. urb., 2015, II, 157 ss.

29 T. Verona, 27 marzo 2020; T. Lecce, 9 aprile 2020; in questo senso, v. 
anche M.G. civinini, Questo divorzio s’ha da fare, cit.

30 Per un’attenta analisi, v. C. silvestri, Chiaroscuri della frequentazione genito-
ri-figli nell’emergenza coronavirus, in www.giustiziacivile.com

31 Cfr. il nostro Sulla natura delle decisioni rese nell’interesse dei figli minori nei 
giudizi sull’affidamento condiviso e de potestate, in Riv. dir. proc., 2019, 1067 ss.

32 Cfr. l’art. 1 del d.P.C.M. 9 marzo 2020, in coordinato disposto con l’art. 1, 
comma 1, lett. a) del d.P.C.M. 8 marzo 2020.

frequentazione. Così anche quando si provvedeva a chiarire 
che nei giorni festivi e prefestivi erano vietati gli spostamenti 
verso abitazioni diverse dalla principale, comprese le seconde 
case utilizzate per vacanza33.

Comprensibilmente, dunque, si è osservato che l’introdu-
zione del divieto di spostamento tra diversi comuni, salvo la 
presenza di comprovate esigenze lavorative, motivi di salute o 
situazioni di “assoluta urgenza”34, avrebbe determinato il di-
vieto di varcare il confine comunale, impedendo – eventual-
mente – anche il ritorno del minore all’abitazione del genitore 
collocatario35.

Formulate queste ultime precisazioni, preme dire che nel 
momento in cui si scrive sta per iniziare la c.d. fase 2, ovvero 
il percorso di progressivo ed auspicabile allentamento delle 
misure di contenimento del virus.

Stando all’art. 1, comma 1, lett. a), del d.P.C.M. 26 aprile 
2020, dunque, dal 4 al 17 maggio saranno consentiti gli spo-
stamenti all’interno della medesima regione quando “motivati 
da comprovate esigenze lavorative o situazioni di necessità 
ovvero per motivi di salute e si considerano necessari gli spo-
stamenti per incontrare congiunti purché venga rispettato il 
divieto di assembramento e il distanziamento interpersonale 
di almeno un metro e vengano utilizzate protezioni delle vie 
respiratorie”.

Rimane, invece, fermo il divieto di spostarsi in una diversa 
regione se non in presenza di “comprovate esigenze lavorati-
ve, di assoluta necessità ovvero per motivi di salute” o per far 
rientro “presso il proprio domicilio, abitazione o residenza”.

I problemi sembrano, dunque, in via di superamento, salvo 
non voler far gravare sulla corretta interpretazione ed attua-
zione di siffatte previsioni i preconcetti di cui si è dato conto.

Con riguardo alla prima ipotesi, ad esempio, ovvero agli 
spostamenti infraregionali, se si dovessero portare sino alle 
estreme conseguenze i princìpi espressi dalla giurisprudenza 
più restrittiva, occorrerebbe ritenere che il genitore non collo-
catario, come una sorta di “congiunto” ai sensi della disposi-
zione poc’anzi citata, potrebbe sì rivedere i figli, ma con l’os-
servanza delle regole ivi previste: divieto di assembramento, 
distanziamento interpersonale di almeno un metro, utilizzo 
di protezioni delle vie respiratorie.

Soluzione, questa da ultimo indicata in chiave volutamente 
provocatoria, che non pare possa essere sostenuta anche sulla 
base della disciplina degli spostamenti ultraregionali.

In questo caso, infatti, che interessa i genitori non collocata-
ri che periodicamente si recano in altra regione per frequen-
tare i figli, si potrà far leva – ferme le precisazioni poc’anzi 
formulate – sul diritto al rientro presso il proprio domicilio, 
abitazione o residenza, nonché sulla comprovata situazione 
di “assoluta necessità” derivante dal dover dare attuazione a 
provvedimenti giurisdizionali o atti a questi equiparati.

33 Cfr. l’art. 1, comma 1, lett. d) dell’ordinanza del Ministero della salute del 
20 marzo 2020.

34 Cfr. l’art. 1, comma 1, lett. b), d.P.C.M. 22 marzo 2020.
35 Così, C. silvestri, Chiaroscuri, cit., 9.
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1. Introduzione

Il lessico dell’emergenza epidemiologica determinata dalla 
diffusione del Coronavirus ci ha abituato ad espressioni come 
“contenimento del rischio pandemico”, “distanziamento so-
ciale”, “lavoro agile”. Con specifico riferimento a ciò che ri-
guarda l’amministrazione della giustizia, tutti gli “addetti ai 
lavori” hanno ormai acquisito una qualche necessitata fami-
liarità con l’uso di piattaforme online per la gestione di proces-
si da remoto, come pure con tutto quanto i diversi protocolli, 
adottati dai capi degli uffici in base alle disposizioni che si 
sono succedute nell’arco degli ultimi mesi, richiedono per 
l’attuazione del c.d. contraddittorio cartolare1. Come sempre 
accade, l’esigenza di confrontarsi con situazioni nuove e del 
tutto impreviste determina le reazioni più diverse: dallo scon-
certo di chi è legato alla propria routine professionale e fatica 
a liberarsi dagli schemi mentali cui è abituato, all’“ottimismo 
della volontà” di chi vuole invece che le cose funzionino, 
anche a costo di grandi sforzi nell’apprendere l’uso di uno 
strumentario informatico per lo più ignoto a coloro che, per 
ragioni anagrafiche, appartengono alla categoria degli “immi-
grati digitali”. Può forse essere di consolazione sapere che le 
difficoltà sperimentate dagli operatori del diritto italiani sono 
del tutto identiche a quelle che i loro colleghi devono affron-
tare in molti altri ordinamenti. E le difficoltà riguardano, in 
particolare, alcuni tipi di procedimenti: si tratta, soprattutto, 
dei procedimenti in materia di diritto di famiglia, nella gestio-
ne dei quali occorre ricercare un non facile equilibrio tra una 
pluralità di interessi in gioco, interessi che, in concreto, può 
essere arduo coniugare con le esigenze di salvaguardia della 
salute pubblica che, in questo periodo, impongono di evitare 
situazioni ad alto rischio di contagio.

Una delle questioni maggiormente controverse in tema di 
procedimenti familiari è senza dubbio quella relativa alla ce-

1 Si fa riferimento a quanto previsto dal ben noto art. 83, commi 6 e 7, d.l. 
17 marzo 2020, n. 18, con le modifiche apportate, da ultimo, dal d.l. 30 aprile 
2020, n. 28.

lebrazione delle udienze mediante collegamento da remoto, 
in particolare nei casi in cui la normativa vigente prevede la 
comparizione personale delle parti, l’escussione di testi, l’au-
dizione dei servizi sociali o di consulenti tecnici o, soprattut-
to, l’ascolto del minore. Oggetto di questo breve saggio è ve-
rificare come il problema è stato affrontato e risolto nel Regno 
Unito. Sul tema, infatti, sono intervenute due recenti decisio-
ni della Court of Appeal, che hanno fornito una serie di criteri 
alla luce dei quali i giudici di primo grado (nella fattispecie, 
i giudici della Family Division della High Court) potranno va-
lutare se disporre nel caso concreto la celebrazione di un’u-
dienza a distanza, il rinvio della causa ad una futura udienza 
in presenza (da fissarsi se e quando le restrizioni conseguenti 
alla pandemia potranno essere alleggerite) o una trattazione 
ibrida, con alcune attività processuali svolte da remoto ed al-
tre con la presenza fisica degli interessati dinanzi al giudice, 
nel rispetto del necessario distanziamento sociale. Sembra 
doveroso precisare che questo scritto non ha alcuna pretesa 
di scientificità, ma vuole semplicemente offrire qualche infor-
mazione su come in un altro ordinamento sono risolti pro-
blemi ben presenti a chi si occupa di diritto di famiglia: del 
resto, l’assoluta novità della situazione costringe a commenti 
estemporanei, spesso basati solo su notizie giornalistiche.

2. Le decisioni in commento

Come già accennato, le due sentenze prese in esame2 riguar-
dano la questione della legittimità delle soluzioni adottate dal 
giudice di prime cure in casi relativi, in estrema sintesi, alla 
privazione della potestà genitoriale in capo a genitori i cui 
figli minori si trovavano già collocati presso famiglie affidata-

2 Si tratta delle sentenze pronunciate, rispettivamente, nelle cause Re A (Chil-
dren) (Remote Hearing: Care Placement Orders) e Re B (Children) (Remote Hearing: 
Interim Care Order), consultabili, la prima, all’indirizzo https://www.judiciary.
uk/wp-content/uploads/2020/04/a-children-judgment-300420.pdf e la seconda 
all’indirizzo https://www.bailii.org/ew/cases/EWCA/Civ/2020/584.pdf. Entram-
be le decisioni sono state pronunciate dalla Court of Appeal (Civil Division) il 30 
aprile 2020.

PROCEDIMENTI IN MATERIA DI DIRITTO DI FAMIGLIA 
E CASE MANAGEMENT AI TEMPI DEL CORONAVIRUS: 
BREVI CONSIDERAZIONI SULL’ESPERIENZA DEL REGNO UNITO
ELISABETTA SILVESTRI
Docente di diritto processuale civile all’Università di Pavia

Il saggio si propone di illustrare le soluzioni elaborate dalla giurisprudenza inglese per la trattazione dei casi che riguardano questioni di 
diritto di famiglia e, in particolare, attengono all’interesse di minori, in considerazione delle cautele rese necessarie al fine di evitare il con-
tagio da Covid-19. Si è previsto, quindi, che il giudice, caso per caso, possa autorizzare lo svolgimento di udienze da remoto, sempre che 
ciò assicuri la correttezza del procedimento e la salvaguardia dei diritti fondamentali riconosciuti alle parti.

This essay discusses the solutions that English courts have devised to deal with cases in the field of family law, concerning the interests of 
minors, with a view to enforcing the rules necessary to avoid the spread of Covid-19. Courts, on a case-by-case basis, may authorize dis-
tance hearings provided that the fairness of the procedure and the fundamental rights pertaining to the parties are guaranteed.

Sommario: 1. Introduzione. - 2. Le decisioni in commento. - 3. Indicazioni e suggerimenti per la gestione dei procedimenti in materia di diritto 
di famiglia. - 4. Conclusioni.
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rie, nella prospettiva di un’eventuale adozione. Le fattispecie 
decise, in realtà, si presentavano molto complesse e diverse 
tra loro, ma erano accomunate dall’esigenza di assicurare che 
le modalità attraverso le quali si sarebbe proceduto alla trat-
tazione di cause a conclusione delle quali il giudice avrebbe 
deciso il destino di bambini vissuti per la maggior parte della 
loro breve esistenza in nuclei familiari problematici rispon-
dessero comunque ai requisiti propri di un “fair hearing”, ri-
spettoso, in primo luogo, dell’interesse primario dei minori, 
ma anche dei diritti dei genitori, in considerazione della po-
tenziale gravità della decisione da assumersi.

La prima delle due sentenze3 è senza dubbio la più signifi-
cativa per la puntigliosità con cui sono enunciati i criteri che 
devono guidare la scelta se consentire o meno che il proce-
dimento si sviluppi attraverso udienze da remoto. Lo stesso 
giudice relatore sottolinea l’importante valore di precedente 
della decisione, che affronta un tema destinato a riproporsi 
almeno fino a quando l’allentamento delle misure di conteni-
mento della pandemia non avranno consentito il ritorno alla 
normalità negli uffici giudiziari.

Quelli che sono indicati come “punti cardinali” destinati ad 
orientare la soluzione da adottare nel caso concreto muovo-
no dalla premessa che la scelta costituisce esercizio del case 
management che, com’è noto, rappresenta una delle strutture 
portanti della procedura civile inglese, quale è emersa dalle 
riforme introdotte nel 1998 attraverso le Civil Procedure Rules. 
Le Rules, concepite come un “new procedural code” dalla por-
tata talvolta rivoluzionaria (almeno nella prospettiva classica 
degli ordinamenti di common law)4 perseguono quale obietti-
vo primario che ogni controversia sia trattata e decisa secondo 
giustizia: a questo fine, attribuiscono al giudice una serie di 
poteri che gli consentono di modellare il procedimento se-
condo le specifiche esigenze della singola controversia, ma 
nel rispetto del principio di proporzionalità, criterio-guida da 
applicare nel valutare come l’insieme delle garanzie che siamo 
soliti considerare ricomprese nel concetto di “giusto proces-
so” possano declinarsi in relazione sia alle specificità del caso 
concreto, sia all’esigenza di destinare al processo le risorse 
pubbliche che appaiono necessarie e sufficienti, alla luce di 
elementi quali, ad esempio, il valore della causa, la comples-
sità delle questioni coinvolte, le disponibilità finanziarie delle 
parti e altri ancora. Tra questi elementi, nei procedimenti in 
materia di famiglia, assume un’importanza essenziale l’inte-
resse o, più propriamente – come si legge nel testo della deci-
sione – il benessere del minore coinvolto nel giudizio.

Sarà il giudice di primo grado, in ogni caso, a decidere se è 
opportuno rimodulare il procedimento disponendo udienze 
da remoto: la decisione è sua e solo sua, ed è una decisione 
pienamente discrezionale, rispetto alla quale anche le indi-
cazioni provenienti da giudici superiori (comprese quelle 
contenute nella sentenza in esame) vanno considerate come 
semplici suggerimenti e non come linee-guida da seguire tas-
sativamente. Questo, anche in considerazione della fluidità 

3 Re A (Children) (Remote Hearing: Care Placement Orders).
4 La letteratura sulle Civil Procedure Rules e sui poteri di case management 

attribuiti al giudice è sterminata: per un primo approccio, cfr., ad esempio, J. 
soraBJi, English Civil Justice after the Woolf and Jackson Reforms: A Critical Analysis, 
Cambridge University Press, 2014, part.135 ss. e 207 ss.; r. turner, The Civil 
procedure Rules 1998. An On-Going Revolution? Their Strengths and Shortcomings, 
in European Business Law Rev., vol. 25, 2014, 481 ss.; J. soraBJi, The Road to New 
Street Station: Fact, Fiction and the Overriding Objective, ivi, vol. 23, 2012, 77 ss.

della situazione emergenziale, auspicabilmente suscettibile di 
migliorare, rendendo possibile un allentamento delle restri-
zioni che hanno portato alla chiusura, almeno parziale, dei 
tribunali.

Solo una valutazione da compiersi caso per caso potrà sfo-
ciare nella decisione di autorizzare udienze da remoto. Ele-
menti da considerare sono, in primo luogo, la sussistenza di 
ragioni di urgenza, che non consentono di posticipare la trat-
tazione della causa; il fatto che le parti siano o non assistite da 
un difensore; la necessità di assumere o meno prove, in parti-
colare prove testimoniali; infine, l’idoneità della questione ad 
essere decisa sulla base delle sole memorie scritte sottoposte 
alla corte. Particolare importanza riveste poi la valutazione 
del giudice in merito non solo e non tanto alla possibilità per 
le parti di disporre di una connessione Internet e di gestirla 
materialmente, quanto piuttosto alla loro idoneità a compren-
dere davvero il significato di quello che si svolge nel mondo 
virtuale: in sintesi, il giudice deve verificare che tutti coloro 
che partecipano al procedimento da remoto lo facciano “me-
aninfully”, ossia consapevolmente. Solo la piena consapevo-
lezza di ciò che lo schermo proietta assicura che l’udienza 
da remoto sia “fair and just” per tutti i soggetti coinvolti5, 
soprattutto quando la decisione di assumere è di particolare 
gravità, come nel caso di specie, in cui si trattava di stabilire 
se sussistevano i presupposti per dichiarare lo stato di adotta-
bilità di due minori.

3. Indicazioni e suggerimenti per la gestione dei 
procedimenti in materia di diritto di famiglia

Tra i molti strumenti di soft law adottati per la gestione delle 
cause civili durante la pandemia, si segnala un lungo docu-
mento predisposto dal Presidente della Family Division, inti-
tolato “The Remote Access Family Court”6. Come si comprende 
dal titolo, il documento rappresenta una sorta di vademecum 
per un’efficiente e proficua gestione delle udienze da remo-
to nei procedimenti in materia di famiglia. Le indicazioni ri-
guardano una pluralità di aspetti, spaziando dalle modalità 
tecniche a questioni squisitamente giuridiche, nell’intento 
di offrire ai giudici e agli avvocati una varietà di soluzioni 
che consentano loro di far fronte a situazioni del tutto nuove, 
nelle quali – sottolinea il documento – è comunque indispen-
sabile assicurare che l’udienza, pur svolgendosi a distanza, si 
caratterizzi per un’effettiva partecipazione delle parti, “così da 
assicurare il leale svolgimento del processo, sotto il profilo sia 
sostanziale sia processuale, in pieno accordo con gli imperati-
vi dell’art. 6 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, 
nonché con i principi della correttezza e della natural justice 
caratteristici del common law” (mia traduzione)7.

Numerosi sono i passaggi del documento in cui si sottoli-
nea la necessità di evitare che lo svolgimento a distanza delle 
udienze arrechi pregiudizio alle garanzie che rendono un pro-
cedimento “fair and just”. Il lettore italiano può forse trovare 
un po’ sopra le righe che l’autore del documento consideri 
come aspetti del “giusto processo” anche la solennità ed il de-

5 Cfr. Re A (Children) (Remote Hearing: Care Placement Orders), cit., supra, 
nota 2, par. 12.

6 Il documento è disponibile all’indirizzo https://www.judiciary.uk/
wp-content/uploads/2020/04/The-Remote-Access-Family-Court-Version-4-Fi-
nal-16.04.20.pdf

7 Cfr. The Remote Access Family Court, cit. supra, nota 6, par. 3.2.
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coro delle udienze in presenza, elementi che, a suo giudizio, 
dovrebbero essere mantenuti, per quanto possibile, anche 
nella trattazione da remoto delle cause, in considerazione del-
la delicatezza delle materie affrontate e della gravità dei prov-
vedimenti che spesso il giudice è chiamato ad assumere. In 
realtà, chi abbia una conoscenza anche solo superficiale della 
cultura giuridica inglese sa bene che il prestigio e l’autorevo-
lezza riconosciuti ai giudici inglesi passano anche attraverso 
il rispetto di forme che, viste dall’esterno, possono apparire 
come un tributo eccessivo alla tradizione se non, addirittura, 
come aspetti folkloristici.

4. Conclusioni

Non è possibile prevedere se le indicazioni contenute nel 
documento menzionato nel paragrafo precedente o i crite-
ri-guida dettati nelle sentenze esaminate più sopra saranno 

effettivamente attuati e, soprattutto, se tutto ciò contribuirà 
davvero a consentire un andamento quasi normale dei pro-
cedimenti in materia di diritto di famiglia. Una osservazione 
sembra doverosa: la lettura sia del documento “The Remote 
Access Family Court”, sia delle sentenze della Court of Appeal 
fa comprendere che l’esigenza di stabilire i criteri da seguire 
nel decidere se e quando ricorrere alle udienze da remoto non 
è fine a se stessa, ma discende dalla volontà di assicurare che 
il diritto di accesso alla giustizia continui ad essere effettivo 
anche nell’emergenza, senza che l’impossibilità di condurre 
processi “dal vivo” lo renda meramente teorico e, soprattutto, 
senza che le udienze da remoto finiscano per essere un vuoto 
simulacro. E ciò dovrebbe far riflettere chi, anche da noi, im-
magina che nel futuro post-pandemia nulla tornerà ad essere 
come prima e anche la giustizia dovrà adattarsi a vivere solo 
in uno spazio virtuale.
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1. Covid-19 e giurisprudenza italiana

Il diritto di famiglia, in questi ultimi due mesi, ha risentito 
fortemente del clima di emergenza sanitaria Covid-19 e ha 
visto arricchire la propria giurisprudenza con nuovi spunti di 
riflessione ed interpretazioni più rigide della normativa, nella 
difesa dei diritti dei cittadini più fragili e più meritevoli di 
tutela, come i minori.

Gli elementi di precarietà e di incertezza, che stanno carat-
terizzando il nostro presente, hanno costretto ogni nucleo fa-
miliare a confrontarsi con la necessaria ricerca di diversi equi-
libri a fronte della brusca e repentina modifica degli assetti 
consolidati, alla stregua dei quali, la casa familiare costituiva 
il punto di riferimento e di arrivo, all’esito di un vissuto quo-
tidiano proiettato prevalentemente all’esterno.

Tali criticità fisiologiche, in presenza della crisi familiare, 
possono trasformarsi in patologiche e sono suscettibili di de-
terminare rilevanti questioni applicative, con le quali l’inter-
prete è chiamato a confrontarsi.

In Italia, si è posto, fin da subito, all’attenzione dei giuristi, 
il problema dell’incidenza della citata normativa emergenziale 
rispetto alla disciplina relativa ai rapporti fra figli e genitori 
separati, contenuta in provvedimenti provvisori o definitivi, 
emessi in giudizi di separazione divorzio, affidamento o mo-
difiche degli stessi.

Il lockdown ed il divieto di spostamenti, se non per giu-
stificati ed indifferibili motivi, aveva comunque fornito un 
salvacondotto ai diritti di visita genitori-figli nelle ipotesi di 
separazione, confermato dai decreti governativi1, dall’inter-

1 Con il d.P.C.M. 9 marzo 2020 pubblicato in Gazzetta Ufficiale serie generale 
n. 62 del 9 marzo 2020, sono state imposte misure limitative della libertà di circo-
lazione al fine di limitare il contagio da coronavirus Covid-19. A tenore dell’ar-
ticolo 1 allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del virus Covid-19 le 
misure di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

pretazione autentica fornita dal Governo sui propri siti isti-
tuzionali, nonché dal Tribunale di Milano2, che ha accolto la 
richiesta di un padre volta a poter incontrare il figlio dimo-
rante temporaneamente in altro comune, così disponendo: 
“l’articolo 1, comma 1, lettera a), d.P.C.M. 8 marzo 2020, n. 11, 
non preclude l’attuazione delle disposizioni di affido e collocamen-
to dei minori e consente gli spostamenti finalizzati a rientri presso 
la residenza o il domicilio, cosicché nessuna chiusura di ambiti re-
gionali può giustificare violazioni di provvedimenti di separazione 
o divorzio vigenti”.

La complessa situazione legata al Covid-19, ha scritto il giu-
dice, consente ai genitori di limitare le visite ai figli minorenni 
o cambiarne gli orari e le modalità, senza che possano consi-

8 marzo 2020 sono estese all’intero territorio nazionale. A tutti i cittadini ed 
i residenti in Italia è stato imposto di evitare ogni spostamento in entrata e in 
uscita dai territori, nonché all’interno dei medesimi territori, salvo che per gli 
spostamenti motivati da comprovate esigenze lavorative o situazioni di necessità 
ovvero spostamenti per motivi di salute. È rimasto consentito il rientro presso 
il proprio domicilio, abitazione o residenza. Con il d.P.C.M. del 22 marzo 2020 
pubblicato in Gazzetta Ufficiale serie generale n. 76, è stato stabilito all’art 1 lett. 
b) il divieto a tutte le persone fisiche di trasferirsi o spostarsi, con mezzi di 
trasporto pubblici o privati, in un comune diverso rispetto a quello in cui attual-
mente si trovano, salvo che per comprovate esigenze lavorative, di assoluta ur-
genza ovvero per motivi di salute e sono state soppresse le parole “È consentito il 
rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza”. Il decreto legge 25 marzo 
2020 n. 19 articolo 1 letta b) ha poi disposto che possono essere adottate misure 
di limitazioni della circolazione delle persone, anche prevedendo limitazioni alla 
possibilità di allontanarsi dalla propria residenza, domicilio o dimora se non per 
spostamenti individuali limitati nel tempo e nello spazio o motivati da esigenze 
lavorative, da situazioni di necessità o urgenza, da motivi di salute o da altre spe-
cifiche ragioni. L’articolo 4 ha depenalizzato le condotte tenute in violazione dei 
citati d.P.C.M., punendo con sola sanzione amministrative le condotte contrarie 
ai precetti fissati all’art 2 comma 1 e 3. Ha confermato la vigenza dei d.P.C.M. 8 
marzo, 9 marzo 11 marzo e 22 marzo 2020 nei termini originari.

2 Tribunale di Milano, IX sez., decreto 11 marzo 2020, Nota di Valeria Cian-
ciolo in Newsletter dell’Osservatorio Nazionale sul diritto di famiglia, https//:www.
osservatoriofamiglia.it.

UN FACE TO FACE TRA COVID-19 E DIRITTO DI FAMIGLIA
GIOVANNA BARCA
Avvocato in Santa Maria Capua Vetere

Il Covid-19 ha avuto un impatto significativo su tutti gli aspetti della nostra vita. Da quando l’OMS ha dichiarato lo scoppio di una pan-
demia, numerosi Stati hanno messo in atto divieti di viaggio nel tentativo di contenere la sua diffusione. Inoltre, gli Stati hanno chiuso i 
tribunali e addirittura rinviato le udienze a data da destinarsi.
Tali restrizioni hanno avuto effetti devastanti in particolar modo sulle famiglie transnazionali. Alcuni genitori hanno usato l’epidemia di 
coronavirus come scusa per impedire ai loro ex di vedere i loro figli o per impedire il rapido ritorno dei bambini nel loro paese di origine.
Le questioni familiari comprendono già questioni intrinsecamente sensibili e, soprattutto in un contesto di crisi globale, è stato indispen-
sabile un’adeguata consulenza legale.
In Italia ed in Inghilterra, i tribunali hanno emesso, nel pieno rispetto dell’interesse preminente dei bambini, interessanti provvedimenti 
che andiamo ad analizzare.

Covid-19 has had a significant impact on all aspects of our lives. Since WHO declared a pandemic outbreak, many states have put travel 
bans in place in an attempt to curb its spread. In addition, states have closed courts and even postponed hearings to a later date.
These restrictions have had devastating effects especially on transnational families. Some parents have used the coronavirus epidemic as an 
excuse to prevent their ex from seeing their children or to prevent the rapid return of children to their home country.
Family matters already include intrinsically sensitive issues and, especially in a context of global crisis, adequate legal advice has been 
indispensable.
In Italy and England, the courts have issued interesting provisions which we are going to analyze in full respect of the pre-eminent interest 
of children.

Sommario: 1. Covid-19 e giurisprudenza italiana. - 2. Covid-19 e caso Re PT (A Child) [2020] EWHC 834 (Fam).
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derarsi comportamenti così gravi da giustificare l’intervento 
del tribunale in base all’art. 709-ter c.p.c.

Successivamente, ci sono state tantissime pronunce da parte 
dei Tribunali italiani, i quali, al contrario, hanno sostenuto 
una tesi differente: ovvero, tra il diritto del genitore di godere 
della presenza dei figli e quello alla salute, entrambi sanciti da 
norme costituzionali, hanno dato prevalenza sicuramente alla 
tutela del diritto alla salute del minore.

Infatti, il Tribunale di Bari3 con ordinanza “provvisoria ed 
urgente”, inaudita altera parte, ha sentenziato lo stop delle fre-
quentazioni, laddove il genitore non collocatario della prole 
sia residente in comune diverso: secondo i giudici pugliesi, i 
decreti della Presidenza del Consiglio dei Ministri sarebbero 
incompatibili con l’esercizio dei diritti di visita dacché dirit-
to-dovere dei genitori e figli di incontrarsi sarebbe recessivo 
rispetto ai limiti alla circolazione delle persone per motivi sa-
nitari, sanciti dall’art. 16 della Costituzione ed al diritto alla 
tutela della salute previsto dall’art. 32 della Costituzione; tra 
il diritto del genitore di godere della presenza dei figli e quello 
alla salute, entrambi sanciti da norme costituzionali, prevale 
quello alla salute dei minori. Insomma, il Tribunale di Bari 
sposta la prospettiva sulla tutela del minore, ritenendola pre-
valente anche su quella del suo diritto a conservare un rap-
porto diretto con il genitore con cui non vive “il diritto-dovere 
dei genitori e dei figli minori di incontrarsi, è recessivo rispetto alle 
limitazioni alla circolazione delle persone, legalmente stabilite per 
ragioni sanitarie, a mente dell’articolo 16 della Costituzione, ed al 
diritto alla salute sancito dall’articolo 32 Cost.”.

Anche secondo il Tribunale di Vasto4 “il diritto-dovere dei 
genitori e dei figli minori di incontrarsi, nell’attuale momento 
emergenziale, è recessivo sia rispetto alle limitazioni alla cir-
colazione delle persone, legalmente stabilite per ragioni sani-
tarie, ai sensi dell’articolo 16 Costituzione, sia rispetto al dirit-
to alla salute, sancito dall’articolo 32 Costituzione”. Secondo 
il Tribunale di Vasto “il diritto del padre a mantenere rapporti 
significativi e costanti con la figlia può essere esercitato at-
traverso strumenti telematici che consentano conversazioni 
in videochiamata, con cadenza anche quotidiana”. Al fine di 
consentire l’esercizio del diritto del padre, il Tribunale ha dif-
fidato la madre “a consentire al padre di avere colloqui telefonici 
riservati in videochiamata con la figlia, senza la presenza o l’inter-
ferenza della madre, tutti i pomeriggi e senza alcuna limitazione 
di durata delle singole chiamate, nella fascia oraria compresa tra 
le 14:30 e le 21:30”.

Sul piano processuale, il Tribunale ha innanzitutto valutato 
“l’ammissibilità dell’adozione di provvedimenti cautelari inaudita 
altera parte nell’ambito del giudizio di revisione delle disposizioni 
concernenti l’affidamento dei figli, ex art. 337-quinquies c.c., al 
fine di garantire la piena tutela del minore anche attraverso prov-
vedimenti cautelari, tutte le volte in cui il diritto assistito dal fumus 
boni iuris sia minacciato dal pericolo di un pregiudizio imminente 
e irreparabile, che non può essere tutelato nei tempi necessari per 
farlo valere in via ordinaria” e altresì rilevato che “l’emissione di 
provvedimenti provvisori è espressione di una tutela immanente 
alla salvaguardia dell’interesse del minore, come si evince dall’art. 
336 c.c., che legittima il tribunale all’adozione di provvedimenti 

3 Tribunale di Bari, I sez. civ., ordinanza del 26 marzo 2020, in https//:www.
osservatoriofamiglia.it.

4 Tribunale di Vasto, decreto del 2 aprile 2020, in https//: www.osservatorio-
famiglia.it.

nell’interesse del figlio anche in assenza di domanda, e dall’art. 
337-ter c.c., che consente di adottare ogni provvedimento relativo 
alla prole, compreso l’affidamento a terzi, ‘anche d’ufficio’, e ciò 
in quanto l’instaurazione del contraddittorio differito assicura la 
necessaria tutela dei diritti di difesa delle parti”.

Così, anche la Corte di Appello di Bari5, ha ritenuto ne-
cessario interrompere le visite paterne, ritenendo che il dirit-
to-dovere dei genitori e dei figli minori di incontrarsi, nell’at-
tuale momento emergenziale, è recessivo rispetto al diritto 
di salute sancito dall’art. 32 C, o il Tribunale di Napoli6ha 
sospeso la disciplina delle visite attesi i divieti in atto nel 
delicato momento di essere, e per l’esposizione al rischio di 
contagio per i minori. O, infine, il Tribunale di Matera7 ha so-
speso incontri protetti tra padre e figlio, essendo contrario al 
superiore interesse del minore ad uscire di casa e frequentare 
luoghi e persone diversi dal proprio domicilio.

In ogni caso, in questa situazione di grande pericolo, è chia-
ro che sia il buon senso dei genitori a dover prevalere: gli stes-
si hanno il dovere di non mettere i loro figli in situazioni di 
rischio, preferendo agli incontri, l’utilizzo di piattaforme digi-
tali come videochiamate, skype, whatsapp e social network, 
fermi restando tutti gli altri obblighi che gravano sugli stessi 
genitori. La Corte di Appello di Lecce8 ha disposto che il 
padre “consenta ai minori collegamenti via skype o con wapp, vi-
deochiamata, una volta al giorno, la sera alle ore 18;00 con la 
madre, consentendo ad entrambi i ragazzi di vedere e parlare con 
la madre”, “apparendo necessario in tale situazione emergenziale 
garantire la relazione tra minori e la madre, con modalità che 
consentano la tutela della salute di ciascuno”.

Già prima di tale emergenza sanitaria, alcuni Tribunali han-
no disposto nei loro provvedimenti che le visite dei genitori 
potessero essere effettuate tramite skype e che i genitori non 
debbano ostacolarsi a vicenda: “i genitori devono avere una con-
dotta improntata al rispetto del ruolo genitoriale dell’ex coniuge 
a tutela del diritto delle figlie alla bi genitorialità, permettendo 
alle minori di colloquiare telefonicamente o a mezzo skype con la 
madre, ogni giorno, allo stesso orario”9.

2. Covid-19 e Re PT (A Child) [2020] EWHC 834 (Fam)

Queste problematiche familiari sono state affrontate ed hanno 
investito anche l’attenzione di altri Tribunali per la famiglia 
in Europa.

Qualche giorno fa, sul famoso quotidiano inglese, The Guar-
dian10, si leggeva che gli avvocati inglesi sono stati tempestati 
da telefonate di clienti che chiedevano consigli su come do-
vevano comportarsi in merito al rispetto del diritto di visita 
stabiliti negli ordini impartiti dalle corti inglesi. Non sono 
mancati casi in cui alcuni genitori hanno usato l’epidemia di 
coronavirus come una scusa per impedire al loro ex di vedere 
i propri figli, oppure dove alcuni hanno cercato di sottrarsi gli 

5 Corte di Appello di Bari, sez. Minori e famiglia, ordinanza del 26 marzo 
2020, in https//: www.osservatoriofamiglia.it.

6 Tribunale di Napoli, I sez. civ., decreto del 26 marzo 2020, in https//: www.
osservatoriofamiglia.it.

7 Tribunale di Matera, ordinanza del 12 marzo 2020, in https//: www.osser-
vatoriofamiglia.it.

8 Corte di Appello di Lecce, sez. promiscua, decreto del 20 marzo 2020, in 
https//: www.osservatoriofamiglia.it.

9 Tribunale di Modena, sent. n. 285 del 27 febbraio 2020, in Il Sole 24 ore 
del 30 marzo 2020.

10 The Guardian, 7 aprile2020, in https//: www.theguardian.com.
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ordini esistenti, anche con motivazioni banali, come “il mio ex 
non sarà in grado di insegnare a mio figlio la tabella dei tempi”, 
oppure “mio marito deve andare in prigione dopo aver portato i 
bambini a un indirizzo diverso da quello stabilito dal loro ordine 
del tribunale per proteggere i parenti vulnerabili nella solita casa”.

Il Presidente della Sezione Famiglia del Tribunale di Londra 
in data 24 marzo 202011, predisponendo delle linee guida allo 
scopo di offrire consigli generali ai genitori separati, conside-
rando che ogni situazione familiare ha una sua peculiarità, 
ha invitato al buon senso tutti i genitori separati, con alcune 
semplici regole.

1. Parental responsibility for a child who is the subject of a 
Child Arrangements Order [‘CAO’] made by the Family 
Court rests with the child’s parents and not with the court.

2. The country is in the middle of a Public Health crisis on 
an unprecedented scale. The expectation must be that pa-
rents will care for children by acting sensibly and safely 
when making decisions regarding the arrangements for 
their child and deciding where and with whom their child 
spends time. Parents must abide by the ‘Rules on Staying 
at Home and Away from Others’ issued by the government 
on 23 March [‘the Stay at Home Rules’]. In addition to 
these Rules, advice about staying safe and reducing the 
spread of infection has been issued and updated by Public 
Health England and Public Health Wales [‘PHE/PHW’].

3. The Stay at Home Rules have made the general position 
clear: it is no longer permitted for a person, and this 
would include a child, to be outside their home for any 
purpose other than essential shopping, daily exercise, 
medical need or attending essential work.

4. Government guidance issued alongside the Stay at Home 
Rules on 23rd March deals specifically with child con-
tact arrangements. It says: “Where parents do not live 
in the same household, children under 18 can be mo-
ved between their parents’ homes”. This establishes an 
exception to the mandatory ‘stay at home’ requirement; 
it does not, however, mean that children must be moved 
between homes. The decision whether a child is to move 
between parental homes is for the child’s parents to make 
after a sensible assessment of the circumstances, inclu-
ding the child’s present health, the risk of infection and 
the presence of any recognised vulnerable individuals in 
one household or the other.

5. More generally, the best way to deal with these diffi-
cult times will be for parents to communicate with one 
another about their worries, and what they think would 
be a good, practical solution. Many people are very wor-
ried about Coronavirus and the health of themselves, 
their children and their extended family. Even if some 
parents think it is safe for contact to take place, it might 
be entirely reasonable for the other parent to be genui-
nely worried about this.

6. Where parents, acting in agreement, exercise their pa-
rental responsibility to conclude that the arrangements 
set out in a CAO should be temporarily varied they are 
free to do so. It would be sensible for each parent to re-
cord such an agreement in a note, email or text message 
sent to each other.

11 Courts and Tribunals judiciry, in https//: www.judiciary.uk.

7. Where parents do not agree to vary the arrangements set 
out in a CAO, but one parent is sufficiently concerned 
that complying with the CAO arrangements would be 
against current PHE/PHW advice, then that parent may 
exercise their parental responsibility and vary the arran-
gement to one that they consider to be safe. If, after the 
event, the actions of a parent acting on their own in this 
way are questioned by the other parent in the Family 
Court, the court is likely to look to see whether each 
parent acted reasonably and sensibly in the light of the 
official advice and the Stay at Home Rules in place at that 
time, together with any specific evidence relating to the 
child or family.

8. Where, either as a result of parental agreement or as a 
result of one parent on their own varying the arrange-
ments, a child does not get to spend time with the other 
parent as set down in the CAO, the courts will expect 
alternative arrangements to be made to establish and 
maintain regular contact between the child and the other 
parent within the Stay at Home Rules, for example re-
motely – by Face-Time, WhatsApp Face-Time, Skype, 
Zoom or other video connection or, if that is not possi-
ble, by telephone.

In sintesi, le modalità secondo le quali i genitori devono 
tenere al sicuro i bambini rientrano nella loro responsabilità 
genitoriale, non devono essere decise dal Tribunale.

I genitori sono liberi di accordarsi diversamente da quanto 
hanno in precedenza stabilito, preferendo una forma scritta (an-
che sms, email). In caso di non accordo, il genitore che ha un 
fondato timore di rischio contagio è giustificato ad esercitare 
esclusivamente la potestà genitoriale. Se la conflittualità tra i ge-
nitori dovesse persistere, sarà il tribunale a decidere se il genito-
re ha agito nel pieno rispetto dell’interesse del minore alla tutela 
della sua salute ed al rispetto delle prescrizioni governative.

Ancora, i genitori devono attenersi alle “Regole per rimanere 
a casa e lontano dagli altri” emanate dal governo il 23 marzo 
[“le regole di soggiorno a casa”]. Oltre a queste regole, sono stati 
emessi e aggiornati consigli sulla sicurezza e sulla riduzione 
della diffusione dell’infezione da Public Health England e Pu-
blic Health Wales.

In particolar modo, in tali disposizioni governative, al punto 
dove c’è scritto che “Laddove i genitori non vivono nella stessa 
famiglia, i minori di 18 anni possono essere trasferiti nelle case dei 
genitori”, non significa che i bambini debbano essere spostati 
da una casa all’altra. La decisione se un bambino deve spo-
starsi tra le case dei genitori spetta ai genitori del bambino, 
i quali devono valutare ragionevolmente alcune circostanze, 
tra cui la salute attuale del bambino, il rischio di infezione e la 
presenza di eventuali individui vulnerabili che vivono in una 
famiglia o nell’altra.

I genitori devono comunicare tra di loro, nell’interesse del 
minore, e cercare insieme nuove soluzioni al fine di non met-
tere in pericolo la loro salute e quella dei figli, devono re-
ciprocamente segnale ed avvisare se il figlio non sta bene o 
presenta dei sintomi di contagio, devono mantenere un senso 
di quotidianità per evitare inutili stress al bambino, devono 
spiegargli cosa sta accadendo, dare chiari informazioni su 
come evitare il rischio contagio, con una comunicazione ido-
nea alla età del figlio, tutto questo aiuterà il minore a sentirsi 
più sicuro e protetto.
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Inoltre, il Presidente della sezione Famiglia invita i genitori 
ad essere più creativi e fantasiosi, ad utilizzare skype, facetime 
e zoom per raccontare una storia o giocare insieme al proprio 
figlio, condividere e scambiare con il piccolo foto e video, 
scrivere lettere, e disegnare.

Infine, non meno importante, in caso di svolgimento della 
udienza in remoto, i genitori devono stare attenti affinché i figli 
non sentano discussioni o altra questione attinente all’udienza.

Ma cosa succede, invece, quando il codiv 19 viene utilizzato 
come una motivazione da parte del genitore affidatario di non 
ritorno del minore nel suo paese di origine?

È accaduto nel caso Re PT (A Child) [2020] EWHC 834 
(Fam), dove una madre ha negato il ritorno della figlia, recla-
mato dal padre, in Spagna. Il caso è stato deciso con senten-
za del 31 marzo 202012, dal Giudice del High Court, David 
Rees QC, che ha ordinato il ritorno della bambina in Spagna, 
successivamente ad una udienza con accesso remoto tramite 
Microsoft Teams Platform in data 27 marzo 2020.

Per la prima volta è stato utilizzato il Covid-19 come motiva-
zione rientrante nei casi dell’art. 13 della Convenzione dell’Aja 
198013, per evitare il rientro nel minore nel Paese di origine.

La reclamante sosteneva che vi era un rischio per la salute 
della minore se fosse tornata in Spagna, dove l’allerta coro-
navirus aveva raggiunto delle dimensioni enormi. La Spagna 
risultava una delle nazioni più colpite ed il rischio di conta-
gio risultava maggiore rispetto a quello che si prospettava in 
Inghilterra.

Questo caso è stato considerato di grande importanza inter-
nazionale, perché avrebbe potuto condizionare le decisioni di 
altri Tribunali investiti della medesima questione e creare un 
pericoloso precedente giurisprudenziale.

Nel caso de quo, abbiamo una madre, un padre ed una 
bambina di 12 anni, tutti di nazionalità spagnola.

La bambina ha sempre vissuto in Spagna dalla nascita.
Nell’anno 2012, il Tribunale spagnolo aveva stabilito l’af-

fidamento della piccola alla madre presso la quale aveva la 
residenza, affidamento condiviso della minore ai genitori e 
stabiliva il diritto di visita tra padre e figlia da esercitarsi con 
week end alternati.

La madre decideva di trasferirsi in Inghilterra in data 13 feb-
braio 2020 senza che vi fosse il consenso del padre, portandosi 
con se la figlia. Il padre adiva la corte competente per chiedere 
il ritorno della figlia in Spagna, come previsto dal Child Ab-
duction Custody Act 198514, e quindi la Convention on the 
Civil Aspect of International Child Abduction 1980, e l’Article 
11 of Council Regulation EC 2201/2003 (Brussels IIa)15.

Il padre sosteneva che la figlia aveva la residenza abituale in 
Spagna, aveva sempre vissuto in Spagna ed era stato ingiusta-
mente portata in Inghilterra dalla madre.

L’Article 1 of the 1980 Hague Convention chiaramente sta-
bilisce che il fine della Convenzione è “to secure the prompt 
return of children wrongfully removed to or retained in any Con-
tracting State”. E l’Article 3 stabilisce che “when a removal or 
retention of a child is wrongful, being where ‘it is in breach of rights 
of custody attributed to a person… under the law of the State in 
which the child was habitually resident immediately before the re-

12 International Family Law Group LLP, in https//: www.iflg.uk.com.
13 https//: www.eur.lex.europa.eu
14 https//: www.legislation.gov.uk
15 https//: www.eur.lex.europe.eu

moval or retention’ and ‘at the time of removal or retention those 
rights were actually exercised, either jointly or alone’”.

Il bambino veniva ascoltato dal CAFCASS16, e sosteneva che 
la madre voleva ritornare in Spagna. La madre si difendeva 
sostenendo che il padre aveva acconsentito al trasferimento 
e che allo stato attuale, non potevano fare ritorno a causa 
dell’emergenza codiv 19 che avrebbe messo in grave rischio 
la salute ed il benessere della figlia, richiamando il contenuto 
così dell’art. 13b che stabilisce “the requested State isnotbound 
to order the return of the childif the person… whichopposesitsre-
turnestablishesthat – thereis a grave riskthathis or herreturnwoul-
dexpose the child to a physical or psychologicalharm or otherwise-
place the child in an intolerable situation”.

La madre, infatti, si doleva del fatto che la bambina se fosse 
rientrata in Spagna poteva esser esposta al danno di contrarre 
il virus, sia perché l’allarme in Spagna è maggiore che in In-
ghilterra, e che il viaggio sicuramente avrebbe esposto a un 
rischio maggiore di contagio la minore.

Avrebbe rischiato un danno fisico notevole al suo ritorno, 
oltre ad un repentino cambiamento di vita come quello di 
vivere con il padre e non con la madre17.

Il Tribunale inglese accoglie il ricorso del padre, ordinando 
l’immediato ritorno della bambina in Spagna sulla base delle 
seguenti motivazioni18: “il ritorno della madre non metteva in 
una situazione in alcun modo di rischio la bambina, o metterla in 
una situazione di pregiudizio; che il rischio di separazione della 
bambina della madre non rientrava nel concetto di grave rischio 
ex art. 13 b; il fatto che la bambina avrebbe dovuto vivere con il 
padre anziché nei week end alternati come disposto originaria-
mente non poneva la bambina in una situazione di grave rischio o 
danno psicologico per la stessa; Ancora, non vi era stata una ade-
guata prova del rischio che la bambina avrebbe potuto rischiare 
il contagio, non appartenendo alla categoria di persone maggior-
mente soggette a rischio contagio. Né tantomeno vi è stata la prova 
che un paese fosse più rischioso di un altro in tema di contagio. 
Sicuramente, ci poteva essere un alto rischio di contagio durante 
il viaggio, ma questo non giustificava né poteva essere considerato 
grave danno secondo l’art. 13 della Convenzione dell’Aja 1980. 
Anzi, c’era più rischio per la ricorrente incinta.

16 https//: www.cafcass.gov.uk, Il Children and Family Court Advisory and 
Support Service è un organo pubblico non dipartimentale in Inghilterra istituito 
per promuovere il bene dei bambini e delle famiglie coinvolte in casi di diritto 
di famiglia.

17 “This strand was two-fold: (1) the pandemic was more advanced in Spain than 
in the UK; and (2) there is an increased risk of infection posed by international travel 
at this time”.

18 The judge found that: 1. there was no substance in the mother’s assertion that a 
return to Spain would present any risk of harm to the child or place her in an intolerable 
situation; 2. the risk of separation of the child from her mother fell a long way short 
of being a “grave risk” required by Article 13b; and, 3. the child’s new circumstances 
in Spain, namely that she would be living with her father in contrast to the original 
arrangement of contact on alternate weekends, did not pose any real risk of psycho-
logical harm or a “grave risk” as required by Article 13b. The judge acknowledged he 
had not heard any evidence on the particular Covid-19 strand of the mother’s case. But 
he found that the child did not fall into a category of people that are most at risk. He 
acknowledged that the mother was herself at risk as she was pregnant. However there 
was no evidence before the Court to enable a conclusion to be drawn as to whether 
either country is more or less safe than the other. The judge accepted there was a higher 
risk of contamination through international travel at this time. However, the risk of the 
child contracting Covid-19 was not sufficient to amount to “grave harm” as required by 
Article 13b. The judge further ordered that the child should return to Spain immediately 
to avoid any further restrictions on freedom of movement due to the Covid-19 pandemic 
and that the child’s return shall not be delayed to await the birth of her half-sibling. He 
further said that, on the evidence provided by the CAFCASS, there was a clear need to 
restore some stability in the child’s life, which would be facilitated by her return to Spain.
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Quindi, concludendo, la bambina doveva immediatamente ritor-
nare in Spagna prima che il Governo adottasse misure pluri-restrit-
tive alla libera circolazione delle persone a causa del codiv 19, e 
che necessitava, come evidenziato dal CAFCASS, immediatamente 
restituire alla minore la sua stabilità di vita, ristabilire la sua quo-
tidianità in Spagna, ed in alcun modo, il rientro della bambina non 
doveva essere ritardato in attesa della nascita del fratellastro”.

In conclusione, come si può vedere, tutto il mondo è Paese 

dice un detto, ma questa catastrofe non deve essere strumen-
talizzata come ulteriore terreno di litigio e di sfida da parte dei 
genitori. Su una cosa si è d’accordo: i Tribunali italiani ed in-
glesi invitano i genitori a fare un passo indietro nell’interesse 
dei figli, a mettere da parte il conflitto per guardare davvero a 
quali sono gli interessi che prevalgono nelle singole situazio-
ni, usare buon senso e cominciare a dialogare, nell’attesa che 
finalmente questa emergenza finisca quanto prima.
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1. Introduzione

In seguito alla diffusione del virus Covid-19, sono state adot-
tate con decreto legge1 misure urgenti per fronteggiare l’emer-
genza epidemiologica, prima su specifiche parti del territorio 
nazionale, in un secondo tempo sulla totalità di esso.

Tra le diverse misure adottate, vi è stata la necessità di so-
spendere i servizi educativi e la frequenza delle attività sco-
lastiche e di formazione superiore, universitaria e di Alta 
formazione, e al contempo di attivare modalità di didattica 
a distanza2.

Al fine di tutelare il diritto all’istruzione, con il protrarsi 
della situazione emergenziale è apparso necessario introdur-
re l’utilizzo di applicazioni tecnologiche che permettessero a 
studenti e docenti di vedersi e sentirsi a distanza3 durante 
l’attività didattica.

Le istituzioni scolastiche e i loro docenti, seppur spesso in 
mancanza delle competenze tecnologiche (e pedagogiche) 
richieste da tali modalità didattiche, hanno intrapreso una 
varietà di iniziative, che sono andate dalla mera trasmissione 
di materiali, alla registrazione delle lezioni, all’utilizzo di piat-
taforme per la didattica a distanza.

Il Ministero dell’istruzione4, da parte sua, ha messo a dispo-

1 Cfr. art. 1, comma 2, lett. d) del decreto legge del 23 febbraio 2020, n. 6 
nonché, in un secondo momento, l’art. 1, comma 2, lett. p) del decreto legge 
del 25 marzo 2020, n. 19.

2 Tra i diversi decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri che sono stati 
adottati in attuazione del decreto legge n. 6 del 2020, v. d.P.C.M. dell’8 marzo 
2020 (in particolare, art. 1, comma 1, lett. h) e art. 2, comma 1, lett. m) e n)).

3 Sull’argomento, v. E. carloni, Il diritto all’istruzione al tempo del coronavirus, 
in Astrid Rassegna, Roma, 2020, n. 317 (n. 6/2020), nonché L. Marturano, La 
didattica a distanza (DAD), un’opportunità da cogliere, in Diritto e Giustizia, Mila-
no: http://www.dirittoegiustizia.it/news/9/0000098332/La_didattica_a_distan-
za_un_opportunita_da_cogliere.html (consultato il 18 maggio 2020).

4 Cfr. Circolare del Ministero dell’istruzione dell’8 marzo 2020, prot. n. 278. De-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministro 8 marzo 2020. Istruzioni operative. In 
particolare, anche al fine di ottenere il più ampio coinvolgimento della comunità 

sizione le proprie strutture per il supporto e ha incentivato 
ogni iniziativa che potesse favorire la continuità nell’azione 
didattica. A tal fine, ha consigliato di evitare (soprattutto nella 
scuola primaria) la mera trasmissione di compiti ed esercita-
zioni, quando non accompagnata da una qualche forma di 
azione didattica o anche semplicemente di contatto a distan-
za. Infatti, in una situazione nella quale i bambini hanno vi-
sto scomparire la dimensione comunitaria e relazionale della 
classe e stravolto le loro abitudini di vita, anche le più sem-
plici forme di contatto sono state raccomandate vivamente.

Perciò studenti e docenti, per assicurare la continuità di-
dattica hanno dovuto scaricare applicazioni che consento-
no la configurazione di “classi virtuali”, la pubblicazione di 
materiali didattici, la trasmissione e lo svolgimento online 
di video-lezioni, l’assegnazione di compiti, la valutazione 
dell’apprendimento e il dialogo in modalità social tra docenti, 
studenti e famiglie.

Per poter accedere al servizio prestato da queste applicazio-
ni le persone interessate hanno dovuto acconsentire all’uso 
dei propri dati personali, senza potersi soffermare su quanto 
le app richiedono in fase di registrazione.

In verità, molte delle piattaforme utilizzate a fini didattici 
funzionano come veri e propri social network che permet-
tono ai loro gestori di entrare in possesso dei dati di geolo-
calizzazione, dei contatti, delle foto caricate sul dispositivo, 
dei video guardati e di tutta la cronologia delle attività. Tanto 
vale anche per lavagne telematiche, appunti, files e messaggi 
condivisi in chat e per tutte le informazioni contenute in una 
lezione a distanza.

La condivisione, l’incrocio e la cessione di tutte queste infor-

educante, e offrire esperienze di mutuo aiuto e di formazione peer to peer, sul sito 
del Ministero dell’istruzione alla URL: https://www.istruzione.it/coronavirus/di-
dattica-a-distanza.html è presente una sezione dedicata alla didattica a distanza, 
in continuo aggiornamento.

DIDATTICA A DISTANZA E PRIVACY
SALVATORE COPPOLA
Avvocato in Matera

L’emergenza epidemiologica e gli obblighi di distanziamento sociale hanno imposto a istituzioni scolastiche e universitarie, nonché a 
studenti, famiglie e docenti, l’esigenza di proseguire l’attività didattica con modalità innovative e il ricorso a strumenti offerti dalle nuove 
tecnologie.
Seppur in un contesto radicalmente cambiato, la tecnologia si è rivelata fondamentale per garantire il diritto all’istruzione e favorire la 
continuità didattica.
Tuttavia, le straordinarie potenzialità degli strumenti digitali utilizzati non sono esenti da insidie, in particolare per i minori.
Il Regolamento europeo in materia di protezione e libera circolazione dei dati personali si pone come un argine per la tutela dei diritti e le 
libertà dei cittadini.

The epidemiological emergency and the obligations of social distancing have imposed on schools and universities, as well as on students, 
families and teachers, the need to continue teaching with innovative methods and the use of tools offered by new technologies. Albeit in 
a radically changed context, technology has proven to be fundamental for guaranteeing the right to education and favoring educational 
continuity. However, the extraordinary potential of the digital tools used is not without its pitfalls, especially for minors. The European 
Regulation on the protection and free movement of personal data acts as a barrier for the protection of citizens’ rights and freedoms.

Sommario: 1. Introduzione. - 2. La protezione dei dati personali e l’intervento del Garante. - 3. Finalità e base giuridica del trattamento. Nessun 
bisogno di consenso. - 4. La scelta della piattaforma: tra accountability, privacy by design e by defoult. - 5. Ruolo dei fornitori dei servizi online e delle 
piattaforme. - 6. Considerazioni conclusive.
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mazioni sono per le aziende di particolare interesse in quanto 
consentono la c.d. profilazione, ovvero un trattamento dei 
dati personali che permette l’individuazione di caratteristi-
che, preferenze ed abitudini dei consumatori, al fine di offrire 
servizi o prodotti su misura ed in linea con le esigenze dei 
soggetti.

Con riferimento ai minori, va garantita una specifica pro-
tezione in quanto meno consapevoli dei rischi, delle conse-
guenze e dei loro diritti, in particolare in merito all’utilizzo 
dei loro dati a fini di marketing5 o di profilazione6 (cfr. Con-
siderando 38 del Regolamento (UE) 2016/679).

2. La protezione dei dati personali e l’intervento del 
Garante

Il Regolamento europeo n. 679 del 2016 relativo alla pro-
tezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento e 
alla libera circolazione dei dati personali7, noto come GDPR 
(General Data Protection Regulation), è una risposta8 alle sfide 
poste dagli sviluppi tecnologici e dallo sfruttamento economi-
co dei dati personali, valida anche nell’ambito della didattica 
a distanza.

Le scuole e le piattaforme che operano per loro conto trat-
tano i dati personali di alunni (anche minorenni), genitori e 
insegnanti, nonché “identificativi online prodotti dai dispositivi, 
dalle applicazioni, dagli strumenti e dai protocolli utilizzati, quali 
gli indirizzi IP, marcatori temporanei (cookies) o identificativi di 
altro tipo, come i tag di identificazione a radiofrequenza. Tali iden-
tificativi possono lasciare tracce che, in particolare se combinate 
con identificativi univoci e altre informazioni ricevute dai server, 
possono essere utilizzate per creare profili delle persone fisiche e 
identificarle” (Considerando 30).

Non solo. Con la didattica a distanza vengono trattate an-
che categorie di dati particolari come immagini facciali, voci 

5 Un marketing basato sulla pubblicità comportamentale potrebbe illudere 
il giovane consumatore prospettandogli un mondo sempre in linea con le sue 
passioni fino a privarlo della possibilità di costruire la propria identità in ma-
niera creativa ovvero attingendo da fonti diverse tra loro. Sul tema, v. Coppola 
S., GDPR e minori, gestire consenso e privacy sui social: che c’è da sapere, in Cyber-
Security360, Milano: https://www.cybersecurity360.it/legal/privacy-dati-personali/
gdpr-e-minori-gestire-consenso-e-privacy-sui-social-che-ce-da-sapere/ (consultato il 
18 maggio 2020).

6 La profilazione può comportare rischi significativi per i diritti e le libertà 
delle persone in quanto un trattamento può confinare un interessato all’interno 
di una determinata categoria e limitarne le scelte, ovvero suggerendone altre 
sulla base di quelle già espresse, perpetuare stereotipi, fare previsioni inesatte, 
impedire l’accesso a servizi o prodotti. Infatti, il legislatore europeo ha prestato 
particolare attenzione a questo tema e all’articolo 22, par. 1, GDPR ha prescritto 
che “l’interessato ha il diritto di non essere sottoposto a una decisione basata unica-
mente sul trattamento automatizzato, compresa la profilazione, che produca effetti 
giuridici che lo riguardano o che incida in modo analogo significativamente sulla sua 
persona”, salvo i casi di cui al paragrafo 2.

7 L’art. 8 della Carta dei diritti dell’Unione – proclamata a Nizza il 07 dicem-
bre 2000 e riproclamata per la seconda volta il 12 dicembre 2007 – ha ricono-
sciuto il diritto alla protezione dei dati personali come un diritto fondamentale.

8 Visto che la direttiva 2002/58/CE relativa alla vita privata e alle comunica-
zioni elettroniche non è al passo con gli sviluppi tecnologici, al fine di fornire 
un elevato livello di tutela della vita privata per gli utenti dei servizi di comu-
nicazione elettronica e condizioni di parità per tutti gli operatori del mercato, il 
legislatore europeo, adottato il Regolamento (UE) 2016/679, da tempo ha mani-
festato l’intenzione di integrare il quadro della protezione dei dati personali con 
l’adozione del Regolamento c.d. E-privacy. V. Commissione Europea, Proposta 
di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al rispetto della vita 
privata e alla tutela dei dati personali nelle comunicazioni elettroniche e che abroga la 
direttiva 2002/58/CE (regolamento sulla vita privata e le comunicazioni elettroniche), 
2017/0003 (COD), del 10/.

e modo di parlare degli interessati (cc.dd. dati biometrici), 
come pure informazioni che rivelano situazioni di disabilità9 
(dati relativi alla salute).

Il Garante Privacy in una nota istituzionale inviata ai Mini-
stri dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca nonché per 
le pari opportunità e la famiglia, ha ricordato che “l’esigenza di 
proseguire l’attività didattica con modalità innovative, ricorrendo 
alle innumerevoli risorse offerte dalle nuove tecnologie. […] È una 
soluzione estremamente importante per garantire la continuità di-
dattica. [Tuttavia] le straordinarie potenzialità del digitale – rive-
latesi soprattutto in questo frangente indispensabili per consentire 
l’esercizio di diritti e libertà con modalità e forme nuove – non 
devono indurci a sottovalutare anche i rischi, suscettibili di deriva-
re dal ricorso a un uso scorretto o poco consapevole degli strumenti 
telematici, spesso dovuto anche alla loro oggettiva complessità di 
funzionamento. Si tratta di rischi assai più concreti di quanto si 
possa immaginare e dai quali è bene proteggere chiunque (in primo 
luogo, ma non soltanto i minori) utilizzi questi nuovi strumenti di 
formazione”10.

Pertanto, con il provvedimento n. 64 del 26 marzo 202011, 
l’Autorità Garante ha ritenuto opportuno fornire a scuole, 
atenei, studenti e famiglie talune prime indicazioni dirette a 
promuovere l’utilizzo consapevole delle nuove tecnologie e 
favorire la più ampia comprensione del diritto alla protezione 
dei dati delle persone12, seppur nel contesto emergenziale.

3. Finalità e base giuridica del trattamento. Nessun 
bisogno di consenso

Per garantire la correttezza e la trasparenza del trattamento 
(artt. 5, par. 1, lett. a), e 12 ss. GDPR), scuole e università, 
pubbliche e private, hanno l’obbligo di far conoscere agli “in-
teressati” (alunni, studenti, genitori e docenti13) le modalità 
con le quali vengono trattati i loro dati personali per mezzo di 
un’informativa, che nel caso delle scuole utilizzi un linguag-
gio comprensibile anche ai minori14.

9 Con riferimento ai dati degli allievi disabili o con disturbi specifici dell’ap-
prendimento (DSA), il Garante Privacy ha puntualizzato che “La conoscenza di 
tali dati è limitata ai soli soggetti a ciò legittimati dalla normativa scolastica e da quella 
specifica di settore, come ad esempio i docenti, i genitori e gli operatori sanitari che 
congiuntamente devono predisporre il piano educativo individualizzato (l. n. 104/92, 
l. n. 328/2000 e d.lgs. n. 66/2017)”. Così Garante Privacy, FAQ - Scuola e privacy, 
punto 8: https://www.garanteprivacy.it/home/faq/scuola-e-privacy (consultato il 
18 maggio 2020).

10 Così Nota istituzionale del Presidente del Garante, Antonello Soro, alla Signora 
Ministro dell’Istruzione, al Signor Ministro dell’Università e della ricerca e alla Signora 
Ministro per le pari opportunità e la famiglia in tema di didattica a distanza, del 27 
marzo 2020, [doc. web. n. 9300791].

11 V. Garante Privacy, Didattica a distanza: prime indicazioni, in Registro dei 
provvedimenti n. 64 del 26 marzo 2020 [doc. web n. 9300784].

12 Ai sensi dell’art. 57, par. 1, lett. b) e d), GDPR (v. anche considerando nn. 
122 e 132) è attribuito al Garante Privacy il compito di promuovere la consape-
volezza e di favorire la comprensione del pubblico riguardo ai rischi, alle norme, 
alle garanzie e ai diritti in relazione ai trattamenti, con particolare attenzione 
alle attività destinate specificamente ai minori, nonché agli obblighi imposti ai 
titolari e ai responsabili del trattamento.

13 Relativamente ai docenti, nella loro qualità di lavoratori, nel rispetto della 
disciplina sui controlli a distanza, scuole e università dovranno trattare solo i 
dati strettamente necessari e comunque senza effettuare indagini sulla sfera pri-
vata (artt. 5 e 88, GDPR e art. 113 ss. del Codice Privacy novellato, nonché art. 
4 della legge 20 maggio 1970, n. 300).

14 “Dato che i minori meritano una protezione specifica, quando il trattamento dati 
li riguarda, qualsiasi informazione e comunicazione dovrebbe utilizzare un linguaggio 
semplice e chiaro che un minore possa capire facilmente”. Così Considerando 58. 
Sul tema, diffusamente, v. S. coPPola, Il principio della trasparenza nella protezione 
dei dati personali, in Diritto, Economia e Tecnologie della privacy, Roma, 2019, II.
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Tanto vale anche in merito ai trattamenti dei dati personali 
effettuati nelle attività di didattica a distanza: gli interessati 
devono essere informati in merito ai tipi di dati, alle modalità, 
ai tempi di conservazione e alle altre operazioni di trattamen-
to, specificando in particolare le finalità e la base giuridica del 
trattamento (artt. 13 GDPR).

Quanto alle finalità, può indicarsi che “sono limitate esclusi-
vamente all’erogazione della didattica a distanza, sulla base dei 
medesimi presupposti e con garanzie analoghe a quelli della didat-
tica tradizionale”15.

Con riferimento alla base giuridica, il Garante ha rilevato 
chiaramente che le scuole e le università possono trattare dati 
personali cc.dd. comuni funzionali all’attività didattica in 
quanto ricorrono le seguenti condizioni:

– il trattamento è necessario per l’esecuzione di un compi-
to di interesse pubblico ex art. 6, par. 1, lett. e), GDPR;

– il trattamento si fonda sul diritto dello Stato membro, 
come previsto dall’art. 6, par. 3, lett. b), GDPR.

In questo solco, anche l’art. 2-ter del d.lgs. n. 196 del 2003, 
come modificato dal d.lgs. n. 101 del 2018 (in seguito anche 
Codice Privacy novellato), conferma che il trattamento dei dati 
personali di tipo comune deve basarsi esclusivamente su una 
norma di legge o, se quest’ultima lo prevede, di regolamento.

Quanto ai dati particolari, il Garante ha puntualmente rile-
vato che è possibile il trattamento in quanto ricorre (oltre alle 
condizioni sopra richiamate) il caso di cui all’art. 9, par. 2, 
lett. g), GDPR e all’art. 2-sexies del Codice.

In particolare, l’art. 9, par. 2, lett. g), GDPR prevede che: “il 
trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico rilevante 
sulla base del diritto dell’Unione o degli Stati membri, che deve essere 
proporzionato alla finalità perseguita, rispettare l’essenza del diritto 
alla protezione dei dati e prevedere misure appropriate e specifiche 
per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell’interessato”. L’art. 
2-sexies del Codice Privacy novellato, a specificazione della di-
sposizione precedente, stabilisce al comma 2 che “si considera 
rilevante l’interesse pubblico relativo a trattamenti effettuati da sog-
getti che svolgono compiti di interesse pubblico o connessi all’esercizio 
di pubblici poteri nelle seguenti materie: […] bb) istruzione e forma-
zione in ambito scolastico, professionale, superiore o universitario”.

Per quanto riguarda il consenso, di fatto ha assunto un ca-
rattere “residuale” in quanto deve essere richiesto soltanto 
quando il trattamento dei dati personali non può essere fon-
dato su un’altra base giuridica necessaria. Dalla lettura degli 
artt. 6, par. 1, e 9, par. 2, GDPR si potrà notare che ad esclu-
sione del “consenso”, tutte (o quasi) le altre basi giuridiche 
sono caratterizzate dalla locuzione “il trattamento è necessa-
rio per”. In questa prospettiva, laddove il trattamento di dati 
personali (anche particolari) non sia strettamente necessario, 
solo in questo caso la scuola potrà richiedere il consenso degli 
interessati quale base legittima del trattamento16.

Dunque, scuole e università non devono richiedere a stu-
denti, genitori e docenti uno specifico consenso al trattamen-
to dei loro dati personali funzionali allo svolgimento della 

15 Così Garante Privacy, FAQ - Trattamento dati nel contesto scolastico nell’am-
bito dell’emergenza sanitaria, punto 2): https://www.garanteprivacy.it/temi/coronavi-
rus/faq (consultato il 18 maggio 2020). In particolare, cfr. art. 2, lett. m) e n), del 
d.P.C.M. dell’8 marzo 2020.

16 “Peraltro, il consenso di regola non costituisce una base giuridica idonea per il 
trattamento dei dati in ambito pubblico e nel contesto del rapporto di lavoro”. Così 
Garante Privacy, FAQ - Trattamento dati nel contesto scolastico nell’ambito dell’emer-
genza sanitaria, punto 1, cit.

didattica a distanza, in quanto quest’attività – nonostante le 
modalità innovative – è riconducibile ad un trattamento ne-
cessario conseguente a funzioni assegnate loro per legge17.

4. La scelta della piattaforma: tra accountability, 
privacy by design e by default

Mancando una piattaforma “statale” le scuole hanno fatto ri-
corso ai servizi gratuiti già disponibili e le autorità competenti 
hanno fornito loro delle indicazioni operative18.

In questo contesto – opportunamente – il Garante Privacy 
ha tenuto a precisare che “spetta” a scuole e università, nella 
loro qualità di titolari del trattamento, la scelta e la regola-
mentazione degli strumenti più utili per la realizzazione della 
didattica a distanza (cfr. punto 2 dell’All. n. 1 del Provv. n. 64 
del 2020). Per tali fini, potranno certamente avvalersi della 
consulenza specialistica del Data Protection Officer designato 
(artt. 37-39 GDPR).

Non vi è dubbio che con riferimento alla didattica, scuole 
e università assumono (istituzionalmente) il ruolo privacy di 
titolari in quanto determinano le finalità e i mezzi del trat-
tamento dei dati personali riferiti ai loro iscritti (e dei loro 
genitori nel caso di minori), nonché dei docenti-lavoratori.

Il Regolamento (UE) 2016/679 ha tra i suoi principi cardine 
quello della “responsabilizzazione” (c.d. accountability) del ti-
tolare per qualsiasi trattamento di dati personali che quest’ul-
timo effettui direttamente o che altri effettuino per suo conto 
(cfr. Considerando 74).

Il principio di accountability richiede al titolare di adottare le 
misure più adeguate sin dalla progettazione del trattamento (pri-
vacy by design) e per impostazione predefinita (privacy by de-
fault). Di conseguenza appare particolarmente rilevante scegliere 
gestori che offrano applicazioni e servizi già progettati e svilup-
pati tenendo conto della protezione dei dati. Tanto si evince dal 
Considerando 78 che inoltre specifica che “I principi della prote-
zione dei dati fin dalla progettazione e di default dovrebbero essere 
presi in considerazione anche nell’ambito degli appalti pubblici”.

Concludendo, il principio di accountability richiede a scuole 
e università di adottare le misure più adeguate ovvero, nel 
caso in cui il trattamento di dati personali sia effettuato da 
altri, di ricorrere unicamente a responsabili del trattamento 

17 In questo senso Garante Privacy, Didattica a distanza: prime indicazioni, cit.
18 Il Ministero dell’istruzione, con la Circolare del 17 marzo 2020, prot. n. 

388 relativa alle prime indicazioni operative per le attività didattiche a distanza, 
si è posto “La questione privacy”. In tale circostanza si è limitato ad affermare 
che la disponibilità di piattaforme di fruizione di contenuti didattici sono offerte 
da operatori di settore a titolo gratuito per l’Amministrazione e le istituzioni 
scolastiche e rispondono a specifici requisiti tecnici (oltre alla completa gratuità, 
la qualificazione Agid, l’osservanza della normativa in materia di dati personali, 
sicurezza, affidabilità, scalabilità, divieto di utilizzo per fini commerciali di dati, 
documenti e materiali di cui gli operatori vengano in possesso). Peraltro, il Mini-
stero ha chiarito che le istituzioni scolastiche non devono richiedere il consenso 
per effettuare il trattamento dei dati personali connessi allo svolgimento del loro 
compito istituzionale, quale la didattica, sia pure in modalità “virtuale” e non 
nell’ambiente fisico della classe. Ha precisato, altresì, che le istituzioni scolasti-
che sono tenute ad informare gli interessati secondo quanto previsto dagli artt. 
13 e 14 del Regolamento (UE) 2016/679 nonché, sinteticamente, a: 1) rispettare 
i principi applicabili al trattamento di dati personali di cui all’art. 5 GDPR, evi-
denziando una particolare attenzione ad evitare qualsiasi forma di profilazione, 
di diffusione e comunicazione dei dati personali raccolti; 2) a stipulare contratti 
o atti di individuazione del responsabile del trattamento ai sensi dell’art. 28 
GDPR, che per conto delle stesse tratta i dati personali necessari per l’attivazione 
della modalità didattica a distanza; 3) a sottoporre i trattamenti dei dati personali 
coinvolti a valutazione di impatto ai sensi dell’articolo 35 GDPR.
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(art. 4, n. 8, GDPR) che presentino garanzie sufficienti per 
mettere in atto misure tecniche e organizzative adeguate. 
Dunque è di fondamentale importanza che le istituzioni sco-
lastiche e universitarie scelgano produttori di applicazioni e 
servizi sviluppati e progettati tenendo conto della protezione 
dei dati. Infatti la scuola non potrà mai venir meno alle sue re-
sponsabilità di titolare del trattamento sebbene affidi il servi-
zio – e quindi il connesso trattamento dei dati – ad un gestore 
nella sua qualità di responsabile del trattamento.

5. Ruolo dei fornitori dei servizi online e delle piat-
taforme

Nel caso in cui le istituzioni scolastiche e universitarie scelga-
no di affidare al gestore di una piattaforma il servizio di didat-
tica a distanza, ai fini privacy il rapporto deve essere regolato 
con un contratto o un altro atto giuridico che vincoli il re-
sponsabile del trattamento e disciplini la durata, la natura e la 
finalità del trattamento, il tipo di dati personali e le categorie 
di interessati, gli obblighi e i diritti del titolare del trattamento 
(cfr. art. 28, par. 3, GDPR).

Tanto è obbligatorio in quanto il servizio comporta che il 
gestore si trovi a trattare i dati personali di studenti, alunni o 
dei rispettivi genitori per conto delle scuole e delle università. 
Più semplicemente, in termini privacy il fornitore assumerà 
la qualificazione soggettiva di “responsabile del trattamento”.

In verità, le scuole hanno già sperimentato da tempo questo 
tipo di rapporto in quanto utilizzano il registro elettronico19: il 
fornitore per conto della scuola tratta i dati personali inseriti nel 
registro e di conseguenza deve essere designato da quest’ultima 
nella sua veste di responsabile del trattamento. Pertanto, ove il 
gestore già fornisca il servizio del registro elettronico, qualora 
si andasse ad aggiungere anche l’attività di trattamento dei dati 
relativa alla didattica a distanza, basterà implementare il con-
tratto giuridico ex art. 28 GDPR già intercorrente tra le parti.

Laddove, invece, la piattaforma utilizzata per il registro elet-
tronico non consenta videolezioni o altre forme di interazio-
ne tra i docenti e gli studenti, il Garante ha in primo luogo 
segnalato la possibilità di utilizzare servizi online accessibili 
al pubblico, con accesso riservato e forniti direttamente agli 
utenti. Alcuni, sottolinea il Garante, sono di così facile utiliz-
zo che non vi è neppure il vincolo di dover creare un account 
dedicato. Tale dovizia di dettagli all’unico scopo – è evidente 
– di dissuadere le scuole dal (l’utilizzare e) dover designare 
ulteriori responsabili del trattamento.

Diversamente, nel caso in cui ritengano necessario ricorrere 
a piattaforme più complesse e che non eroghino servizi rivolti 
unicamente alla didattica (cc.dd. “generaliste”), le istituzio-
ni scolastiche e universitarie dovranno attivare “i soli servizi 
strettamente necessari alla formazione, configurandoli in modo da 
minimizzare20 i dati personali da trattare, sia in fase di attivazione 

19 Sull’utilizzo del registro elettronico, diffusamente, v. Garante Privacy, Regi-
stro elettronico: lettera del Presidente del Garante per la protezione dei dati personali, 
Antonello Soro, al Ministro dell’istruzione, Lucia Azzolina, in Nota istituzionale del 
4 maggio 2020 [doc-web 9334326]. In particolare, il Presidente dell’Autorità ha 
puntualizzato che “L’inclusione, nel registro, di un novero assai rilevante – in ter-
mini quantitativi e qualitativi – di dati personali, anche di minorenni, esige tuttavia 
l’adozione di tutte le cautele idonee a evitare o, quantomeno, minimizzare, i rischi di 
esfiltrazione, trattamento illecito, anche solo alterazione dei dati stessi”.

20 È bene evidenziare che la minimizzazione in quanto “misura” rappresenta 
altresì perfettamente il “principio di minimizzazione” di cui all’art. 5, par. 1, lett. 
c), GDPR secondo il quale i dati personali devono essere “adeguati, pertinenti 

dei servizi, sia durante l’utilizzo degli stessi da parte di docenti e 
studenti”21. In particolare, seppur a titolo esemplificativo, il 
Provvedimento n. 64 fa esplicito riferimento affinché si evi-
tino servizi che richiedono dati sulla geolocalizzazione o che 
coinvolgono soggetti terzi come con il sistema del social lo-
gin22, i quali comportano maggiori rischi23 e responsabilità.

In realtà, molto spesso accade che piattaforme e servizi onli-
ne oltre a permettere l’attività di didattica a distanza, offrono 
anche la fornitura di servizi aggiuntivi.

Ebbene, per superare tutte le criticità che derivano dal ri-
corso a piattaforme ulteriori, con una lettera al Ministro dell’i-
struzione il Presidente del Garante è tornato a ribadire che “il 
registro elettronico – fornito da soggetti già designati responsabili 
del trattamento – potrebbe rappresentare lo strumento elettivo 
mediante cui realizzare (almeno) una parte significativa dell’at-
tività didattica”24.

In ogni caso, in virtù del principio di accountability, le isti-
tuzioni scolastiche e universitarie dovranno assicurarsi che i 
dati trattati per loro conto siano utilizzati solo per la didattica 
a distanza. In tal senso, sarà utile fornire istruzioni specifiche 
insieme al contratto stipulato con il fornitore dei servizi desi-
gnato responsabile del trattamento affinché siano disciplina-
te, in particolare, la conservazione e la cancellazione dei dati, 
nonché le procedure di gestione di un eventuale data breach 
(violazione di dati personali).

Quanto ai fornitori, il Garante ha più volte affermato che vi-
gilerà sulla legittimità del trattamento dei dati personali svolto 
mediante le varie piattaforme utilizzate per la didattica a di-
stanza, per assicurare che i dati di docenti, studenti e loro fa-
miliari siano trattati nel pieno rispetto della disciplina di pro-
tezione dati e delle indicazioni fornite da scuole e università.

Pertanto, riguardo ai dati personali trattati in qualità di re-
sponsabili ex art. 28 GDPR, i fornitori dovranno prestare la 
massima attenzione a limitarne il trattamento a quanto stret-
tamente necessario per la fornitura dei servizi richiesti ai fini 
della didattica online, senza peraltro mettere in atto operazioni 
ulteriori e dirette al perseguimento di finalità proprie25.

e limitati a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali sono trattati”. Tale 
principio, infatti, lo ritroviamo precipitato nell’art. 25, comma 2, GDPR secon-
do il quale: “Il titolare del trattamento mette in atto misure tecniche e organizzative 
adeguate per garantire che siano trattati, per impostazione predefinita, solo i dati per-
sonali necessari per ogni specifica finalità del trattamento”.

21 Così Garante Privacy, Didattica a distanza: prime indicazioni, cit.
22 “Social login is a form of single sign-on using existing information from a social 

networking service such as Facebook, Twitter or Google+, to sign into a third par-
ty website instead of creating a new login account specifically for that website. It is 
designed to simplify logins for end users as well as provide more and more reliable 
demographic information to web developers”. Così Wikipedia: https://en.wikipedia.
org/wiki/Social_login (consultato il 18 maggio 2020).

23 Sul punto, al contrario di quanto stabilito dalla Circolare del Ministero 
dell’istruzione del 17 marzo 2020, il Garante con il provvedimento n. 64 del 26 
marzo 2020 ha stabilito che non è necessaria la valutazione di impatto prevista 
dal GDPR per i casi di rischi elevati, laddove il trattamento dei dati effettuato 
dalle istituzioni scolastiche e universitarie, per quanto relativo a minorenni e a 
lavoratori, non presenta ulteriori caratteristiche suscettibili di aggravarne i ri-
schi. Ad esempio, non è richiesta la valutazione di impatto per il trattamento 
effettuato da una singola scuola (non, quindi, su larga scala) nell’ambito dell’u-
tilizzo di un servizio online di videoconferenza o di una piattaforma che non 
consente il monitoraggio sistematico degli utenti.

24 Così, Garante Privacy, Registro elettronico: lettera del Presidente del Garante 
per la protezione dei dati personali, Antonello Soro, al Ministro dell’istruzione, Lucia 
Azzolina [doc-web 9334326], cit.

25 Se non è lecito da parte dei gestori delle piattaforme trattare i dati per-
sonali inizialmente raccolti e trattati per l’esecuzione della didattica online, è 
tuttavia opportuno precisare che laddove i singoli alunni e studenti richiedano 
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Di certo i fornitori non potranno condizionare la fruizione 
dei servizi di didattica alla sottoscrizione di un contratto o 
alla prestazione del consenso26 – da parte dello studente o dei 
genitori – al trattamento dei dati.

Per tutti i motivi esposti, oltre all’adeguatezza degli stru-
menti rispetto alle competenze e capacità cognitive di alunni 
e studenti, tra i criteri che devono orientare scuole e univer-
sità nella scelta è dunque indispensabile includere le garanzie 
offerte dai fornitori sul piano della data protection.

6. Considerazioni conclusive

L’uso degli strumenti digitali offre indiscutibili vantaggi e la 
didattica a distanza ci ha mostrato le loro enormi potenzialità 
ma al contempo non vanno tralasciate alcune criticità.

Per il mondo della scuola e dell’università, l’emergenza epi-
demiologica ha significato “arrivare ad ogni costo” ai propri 
studenti, sottovalutando i rischi concreti che si celano nella 
rete, o peggio ancora ignorandoli.

Dunque benissimo ha fatto il Garante Privacy a richiamare 
l’attenzione sui rischi derivanti da un uso scorretto o poco 
consapevole degli strumenti digitali e sulla necessità di riser-
vare maggiore attenzione alla sicurezza e alla protezione dei 
dati personali affidati alle piattaforme.

L’economia dei dati e le tecnologie emergenti in poco tempo 
hanno sollevato questioni giuridiche nuove: l’ingente valore 
che generano nel contesto digitale ha messo i dati personali 
al centro di tutti i sistemi economici moderni e il GDPR ha 

la fornitura di servizi ulteriori preordinati al perseguimento di finalità proprie 
del gestore, quest’ultimo in qualità di titolare del trattamento potrà interagire 
autonomamente con gli interessati. Si tratta evidentemente dell’attività di tratta-
mento riconducibile al ruolo privacy di titolare ex art. 4, n. 7, GDPR secondo il 
quale il soggetto che tratta i dati ne ha determinato le finalità e mezzi.

26 Su questo punto è intervenuto il Garante Privacy, Didattica a distanza: 
prime indicazioni, cit., il quale con estrema fermezza ha affermato che è “inam-
missibile il condizionamento, da parte dei gestori delle piattaforme, della fruizione dei 
servizi di didattica a distanza alla sottoscrizione di un contratto o alla prestazione – da 
parte dello studente o dei genitori – del consenso al trattamento dei dati connesso alla 
fornitura di ulteriori servizi on line, non necessari all’attività didattica”. Sulla libertà 
del consenso, nel senso di mancanza di condizionamenti, v. art. 7, par. 4, e 
Considerando 43 GDPR.

l’obiettivo di evitare che i cittadini europei27 non siano ade-
guatamente tutelati rispetto ai loro diritti e alle loro libertà.

I minori poi, meritano una specifica protezione in quanto 
sono meno consapevoli dei rischi, delle conseguenze e dei 
loro diritti.

In questo scenario, scuole e università assumono un ruolo 
di primo piano in quanto – da una parte – rappresentano un 
avamposto naturale alle sfide culturali e – dall’altro – sono te-
nute alla scelta dei fornitori e delle soluzioni tecnologiche più 
adatti alla realizzazione della didattica a distanza. Certo pos-
sono fare affidamento sulla consulenza specialistica del Data 
Protection Officer, ma in un tale contesto appare comunque 
determinante la funzione di orientamento che può svolgere il 
Ministero competente. Lo stanziamento di ingenti somme28 per 
consentire la prosecuzione della didattica a distanza certamente 
è un volano notevole ma è di fondamentale importanza mante-
nere alta l’attenzione: sarebbero auspicabili iniziative di sensi-
bilizzazione rivolte a famiglie e ragazzi per garantire la massima 
consapevolezza nell’utilizzo degli strumenti tecnologici.

La sfida epocale che l’umanità stava vivendo in termini di 
innovazione tecnologica, è diventata con l’emergenza epide-
miologica la più grande occasione di trasformazione digitale 
per il nostro Paese. Affinché sia effettiva anche nei valori ri-
chiede di essere combinata con un processo di “cultura digi-
tale” che permetta ad adulti e a minorenni di incrementare la 
conoscenza delle tecnologie digitali e dei pericoli della rete, in 
quanto la vera sfida passa dalla salvaguardia dei diritti e delle 
libertà, ovvero della capacità di autodeterminarsi.

27 In realtà, ai sensi dell’art. 3, par. 2, GDPR “Il presente regolamento si applica 
al trattamento dei dati personali di interessati che si trovano nell’Unione”.

28 Il decreto legge n. 18/2020 ha previsto all’art. 120 lo stanziamento di 85 
milioni di euro per far fronte all’attuale emergenza sanitaria e consentire alle isti-
tuzioni scolastiche statali la prosecuzione della didattica tramite la diffusione di 
strumenti digitali per l’apprendimento a distanza. In particolare, è stata prevista 
l’assegnazione alle medesime istituzioni delle seguenti somme: a) 10 milioni di 
euro per dotarle immediatamente di strumenti digitali o per favorire l’utilizzo di 
piattaforme di e-learning; b) 70 milioni di euro per mettere a disposizione degli 
studenti meno abbienti, in comodato d’uso gratuito, dispositivi digitali indivi-
duali, anche completi di connettività; c) 5 milioni di euro per la formazione on 
line dei docenti sulle metodologie e sulle tecniche di didattica a distanza.
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1. Introduzione

Nel tempo straordinario di emergenza epidemiologica che 
stiamo vivendo a motivo della diffusione del virus Covid-19, 
ci si interroga con sempre maggiore frequenza sulla possibili-
tà per i genitori separati nel poter o meno esercitare il proprio 
diritto di visita.

Questo contributo, senza alcuna pretesa di esaustività e con-
siderato che tutti i provvedimenti analizzati sono stati emessi 
in via cautelare in condizioni di estrema urgenza e spesso, 
inaudita altera parte, si prefigge di analizzare le pronunce dei 
tribunali che, al termine della c.d. Fase 1, hanno affrontato 
tale problematica in maniera molto differente, sottolineando 
come tale problematica sia riferita ad un periodo ben circo-
scritto nel tempo.

L’arco temporale esaminato, infatti, va dal 10 marzo 2020 
sino al 3 maggio 2020.

Ulteriore e doverosa premessa è che, volendo soffermarsi 
sull’analisi delle varie pronunce, si è deliberatamente omes-
so l’analisi dei provvedimenti legislativi (d.P.C.M. 8-9 e 22 
marzo 2020, decreto legge del 25 marzo 2020 n. 19, le varie 
circolari interpretative tra cui quella del 23 marzo 2020 n. 
15350/117-2 Uff.III-Prot.Civ., le varie FAQ pubblicate sul 

sito del Ministero degli Interni, nonché i vari modelli di au-
tocertificazione).

Sono stati esaminati 43 provvedimenti, di cui 34 del Tri-
bunale Civile, 5 della Corte d’Appello, 3 del Tribunale per i 
Minorenni ed 1 del Giudice Tutelare.

L’aerea geografica di appartenenza è così suddivisa: 14 Nord, 
6 Centro, 20 Sud, 3 Isole.

IL DIRITTO DI VISITA DEI GENITORI SEPARATI AL TEMPO 
DEL COVID-19. ANALISI DELLA GIURISPRUDENZA
STEFANO SINISI e JESSICA SCRASCIA
Avvocati in Lecce

Il presente contributo si propone di realizzare una raccolta delle pronunce aventi ad oggetto il diritto di visita genitori-figli durante il perio-
do delle limitazioni agli spostamenti conseguenti alla diffusione della pandemia da Covid-19.
I provvedimenti raccolti riguardano l’intero territorio nazionale e hanno avuto lo scopo di fotografare la varietà e diversità degli stessi, di-
mostrando come l’orientamento sia stato nettamente differente a seconda della interpretazione operata da ciascun foro.
Ne è derivata una contrapposizione tra i principi fondamentali alla bigenitorialità e quello alla salute che sono stati comparati facendo pre-
valere l’uno o l’altro in maniera differente a seconda dei casi ma con una prevalenza di quello alla salute pubblica.

This contribution aims to create a collection of measures concerning the right for parents to visit their children during the period of travel-
ling restrictions following the spread of the pandemic from Covid-19.
The measures collected concern the entire national territory and were designed to show the variety and diversity of the same, demonstrating 
how the orientation was clearly different depending on the interpretation made by each court.
The result was a contrast between the fundamental principles of biparentality and the principle of health which were compared by making 
one or the other prevail in different ways, depending on the case but with a prevalence of that of public health.

Sommario: 1. Introduzione. - 2. Le pronunce favorevoli al diritto di visita. - 3. Le pronunce favorevoli alla sospensione del diritto di visita. - 4. 
Conclusioni.
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In prima battuta può dirsi che 16 pronunce sono state favo-
revoli al prosieguo dei rapporti tra genitore non collocatario e 
minore, mentre 24 pronunce sono state favorevoli alla sospen-
sione del diritto di visita, 3 lo hanno ridotto sensibilmente.

Interessante è poi notare la distribuzione delle decisioni nel 
tempo e come si sia modificato l’esito delle stesse.

2. Le pronunce favorevoli al diritto di visita

A favore del normale svolgimento del diritto di visita o, co-
munque, della sua ripresa nel periodo emergenziale militano 
sedici pronunce, oltre a due che ne riducono significativa-
mente il tempo di svolgimento.

1. Il Tribunale di Milano, con decreto dell’11 marzo 2020, 
si schiera fulmineamente, ancor prima di conoscere la reale 
gravità sia in termini di contagi che di deceduti, dalla parte di 
chi ritiene che il diritto di visita debba continuare ad essere 
esercitato senza alcun ‘se o ma’.

Si legge, infatti: “ritenuto che le previsioni di cui all’art. 1, com-
ma 1, Lettera a), del d.P.C.M. 8 marzo 2020 n. 11 non siano pre-
clusive dell’attuazione delle disposizioni di affido e collocamento 
dei minori, laddove consentano gli spostamenti finalizzati a rientri 
presso la ‘residenza o il domicilio’, sicché alcuna ‘chiusura’ di am-
biti regionali può giustificare violazioni in questo senso, di prov-
vedimenti di separazione o divorzio vigenti; rilevato che anche le 
FAQ diramate dalla Presidenza del CDM in data 10 marzo 2020 
indicano al punto 13 che gli spostamenti per raggiungere i figli mi-
nori presso l’altro genitore o presso l’affidatario sono sempre con-
sentiti, in ogni caso secondo le modalità previste dal giudice con i 
provvedimenti di separazione ne divorzio; ritenuto che in relazione 
alle contingenze determinate dalla diffusione epidemiche Covid-19 
non sussistono ragioni gravi per considerare gravi ai sensi dell’art. 
709-ter c.p.c. i comportamenti di (OMISSIS) a tutela dei minori e 
rigettata ogni altra domanda inaudita altera parte dispone che le 
parti si attengano alle precisioni di cui al verbale di separazione 
consensuale del 24 ottobre 2018”1.

2. Il Tribunale di Vallo della Lucania, con provvedimento 
del 26 marzo 2020 si richiama espressamente al decreto del 
Tribunale di Milano e, dinanzi alla richiesta di modifiche alla 
separazione in atto da parte della madre, rigetta l’istanza, 
motivando che tanto dal d.P.C.M. del 9 marzo 2020, tanto 
dalle FAQ diramate dalla Presidenza del Consiglio e datate 
10 marzo 2020, tanto dal decreto legge del 25 marzo 2020 n. 
19 art. 1, comma 2, lettera a), si può “affermare che il diritto di 
visita è consentito rientrando nelle “situazioni di necessità”2 e che 
“le norme in vigore non precludono l’attuazione delle disposizioni 
di affido e collocamento dei minori e consentono gli spostamenti 
finalizzati ad esercitare il diritto di visita dei genitori, non giustifi-
cando la situazione emergenziale attuale violazioni e/o modifiche 
di provvedimenti di separazione o divorzio vigenti”3.

3. Il Tribunale di Verona, con decreto del 27 marzo 2020, in 
relazione alla richiesta di chiarimenti circa il regime di col-
locamento e diritto di visita della figlia minore nel periodo 
emergenziale, ha modificato l’ordinario diritto di visita sino a 
quel momento praticato “finché perdura il periodo di emergenza 
sanitaria in atto con chiusura delle scuole, trascorra 14 giorni con 
ciascun genitore”4 allo scopo di limitare il più possibile gli spo-
stamenti tra comuni.

1 Tribunale di Milano, IX sez. civ., decreto dell’11 marzo 2020, in data base 
dell’Osservatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia.

2 Tribunale di Vallo della Lucania, 26 marzo 2020, su cortese segnalazione 
dell’avv. Luigi Cafaro.

3 Ibidem.
4 Tribunale di Verona, I sez. civ., 27 marzo 2020, in data base dell’Osservato-

rio Nazionale sul Diritto di Famiglia.
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4. Il Tribunale di Trani, con decreto del 28 marzo 2020 ed 
in relazione alla richiesta di un padre che lamenta come la 
madre non gli permetta di vedere i propri figli motivando 
tale comportamento con la situazione emergenziale in atto, 
argomenta in modo diffuso il proprio convincimento in senso 
contrario: “rilevato, altresì, che la regolamentazione degli sposta-
menti, trasferimenti e prescrizioni da osservare nella situazione 
di carattere straordinario ed eccezionale quale si è verificata, in 
materia di contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologi-
ca dal Covid-19 rientri nelle precipue attribuzioni delle Autorità 
preposte (anche amministrative locali) (OMISSIS) sia in punto di 
normazione che di loro attuazione e, per esse, delle forze dell’or-
dine chiamate ad assicurarne l’osservanza e l’attuazione rispetto 
alle quali alcuna interferenza può interporre l’autorità giudiziaria 
il cui potere di intervento va rigorosamente circoscritto a profili 
che attengono al merito dell’affidamento dei minori, della sua re-
gimentazione ed eventuale rivisitazione ove ne sussistano i presup-
posti ed in presenza di concrete allegazioni. Profili non sussistenti 
nel caso di specie; ritenuto che, pur alla luce della superiore pre-
messa, le previsioni di cui all’art. 1 comma 1 lett. A) del d.P.C.M. 
8 marzo 2020 n. 11, sue modifiche ed integrazioni, non siano né 
incompatibili né preclusive della attuazione delle disposizioni in 
materia di affido e collocamento dei minori laddove consentono gli 
spostamenti finalizzati alla osservanza dei relativi provvedimenti 
giurisdizionali tanto trovando conferma nelle F.A.Q. diramate dal-
la Presidenza del C.D.M. (OMISSIS); ritenuto, che anche in forza 
della detta normazione di emergenza e pur dopo il d.P.C.M. 22 
marzo 2020, il diritto di visita e di trasferimento dei minori all’al-
tro genitore sia consentito, con l’avvertimento di portare con sé il 
provvedimento giudiziale che lo dispone (OMISSIS), l’autocertifi-
cazione redatta su modello ministeriale, e adottando, ovviamente, 
tutte le prescrizioni e cautele sul piano sanitario come normati-
vamente stabilite; ritenuto che, per contro, il genitore collocatario 
non sia neppure autorizzato ad impedire gli incontri padri-figli 
invocando quale motivazione l’esistenza della situazione esistente 
(OMISSIS); ritenuto che, in relazione alle contingenze determinate 
dalla situazione emergenziale diche trattasi, non sussistono fonda-
te ragioni per considerare gravi e, dunque, sanzionabili i compor-
tamenti tenuti dalla resistente a tutela dei minori”5, concludendo 
affinché le parti si attengano ai provvedimenti già in essere 
con la precisazione della rigorosa osservanza della normativa 
d’emergenza.

5. Il Tribunale di Brescia, con provvedimento del 31 marzo 
2020, nel caso di una madre che ha inteso sospendere le visite 
tra il proprio figlio ed il padre non collocatario ha così argo-
mentato: “È noto che in data 27 marzo 2020, nell’ultimo modello 
di autocertificazione, il Ministero dell’Interno ha inserito tra i mo-
tivi di necessità, per gli spostamenti interni nello stesso Comune, 
e di assoluta necessità, per gli spostamenti tra Comuni diversi, gli 
‘obblighi di affidamento di minori’. Pertanto le limitazioni alla cir-
colazione per la grave emergenza sanitaria, a tutela della salute 
personale e collettiva, non incidono sulle disposizioni dei tribunali 
quanto alla frequentazione dei figli con il genitore non collocatario, 
a garanzia del rispetto del principio della bi-genitorialità; certo, 
fatta salva poi la valutazione di ogni singola situazione familiare 
e la necessità o meno di tutelare i figli dal pericolo di contrarre il 

5 Tribunale di Trani, sez. civ., Area Famiglia, 28 marzo 2020, su cortese se-
gnalazione dell’avv. Maurizio Mazziotta.

Covid-19. Occorre ora quindi valutare se i comportamenti rap-
presentati da ciascun genitore quanto al comportamento dell’altro 
genitore, siano da considerarsi pregiudizievoli al figlio (OMISSIS), 
e quindi, motivi per collocare (OMISSIS) presso la casa del padre, 
come chiede il ricorrente, o per interrompere le frequentazioni con 
il padre, come chiede la madre”6, concludendo che devono es-
sere confermati i provvedimenti riguardanti il calendario di 
visite e frequentazione tra il padre e figlio minore.

6. Il Tribunale di Busto Arsizio, con decreto del 3 aprile 
2020, assume una posizione molto radicale riguardo alla ri-
chiesta di sospensione degli incontri padre-figli come indica-
to dai servizi sociali, mutando le modalità con video chiama-
te. Afferma il Tribunale che “la sospensione degli incontri diretti 
padre/figli (sostituiti con le videochiamate) è questione nuova ma 
che non discende da una valutazione delle competenze genitoriali 
ma da un’interpretazione della normativa emergenziale vigente da 
parte del Servizio Tutela Minori”7 e pertanto dispone che deb-
bano continuare le prescrizioni adottate in sede presidenziale 
riguardo al diritto di visita padre/figli.

7. Il Tribunale di Treviso, con decreto del 3 aprile 2020, af-
fronta la richiesta della madre di ottenere il ripristino delle or-
dinarie modalità di affido, ritenuto che “il rifiuto di ripristinare 
l’ordinario regime di affidamento, collocazione e visite da parte del 
padre non pare giustificato da peculiari condizioni sanitarie della 
signora (omissis) o del suo nucleo convivente… ritenuto, pertanto, 
che nel caso di specie i pericoli di diffusione del contagio legati al 
solo spostamento dei bambini fra le abitazioni dei genitori siano 
talmente contenuti da dover cedere di fronte alla necessità di evi-
tare strumentalizzazioni della situazione e di garantire il carattere 
di normalità alle relazioni familiari”8 conclude con l’immediato 
ripristino del regime di affidamento e di visita sino a quel 
momento stabilito.

8. Il Tribunale di Torre Annunziata, con un’articolata ordi-
nanza del 6 aprile 2020 si pronuncia in merito ad un caso ben 
specifico ed ossia la richiesta di una madre di una figlia affetta 
da una grave patologia dello spettro autistico che richiede la 
sospensione del diritto di visita del padre a motivo della si-
tuazione emergenziale e per paura del contagio della minore. 
Il Tribunale evidenzia preliminarmente come l’esercizio del-
la bigenitorialità sia un diritto costituzionalmente protetto e 
che, a riguardo, lo Stato Italiano ha subito diverse censure da 
parte della CEDU per l’adozione di una serie di misure stere-
otipate del tutto inadeguate al singolo caso concreto. Ha poi 
aggiunto che anche i decreti legge e i d.P.C.M. del Governo, 
nonché l’ordinanza n. 15 del 13 marzo 2020 della Regione 
Campania vadano lette tutte nell’ottica sì di contenere il con-
tagio ma sempre nel rispetto delle esigenze primarie delle per-
sone, così deducendo che, solo il comportamento dei genitori 
in tale situazione è legittimato a salvaguardare la salute dei 
minori e non già leggi, ordinanze del Presidente della Regione 
o provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria. Continua, quindi, 

6 Tribunale di Brescia, 31 marzo 2020, in banca dati De Jure.
7 Tribunale di Busto Arsizio, I sez. civ., 3 aprile 2020. Si precisa che il Tribu-

nale ha onerato i servizi competenti a relazione su eventuali pregiudizi per i mi-
nori a carico del padre. Su cortese segnalazione dell’avv. Maria Grazia Passerini.

8 Tribunale di Treviso, I sez. civ., 3 aprile 2020, in data base dell’Osservatorio 
Nazionale sul Diritto di Famiglia.
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affermando come sia la responsabilità genitoriale ad imporre 
agli stessi genitori il dovere di individuare le corrette misure 
a tutela della salute dei propri figli e ciò, in considerazione 
della liceità degli spostamenti finalizzati alla frequentazione 
del padre verso il figlio minore che rinviene nel “riconosciuto 
essenziale apporto all’equilibrio psico-fisico del minore (OMISSIS) 
costituisca misura attuativa del suo diritto alla bigenitorialità, di-
ritto che assume rilievo nell’ordinamento costituzionale interno e 
nell’ordinamento internazionale”9. E per questo conclude che 
“in caso di contrasto tra i genitori occorre una specifica va-
lutazione della fattispecie concreta che dia conto in manie-
ra rigorosa della sussistenza di un pericolo di pregiudizio”10, 
poiché “occorre operare una delicata operazione di bilanciamento 
degli interessi in gioco, in cui i valori di riferimento potenzialmente 
confliggenti sono rappresentati, da un lato, dal diritto alla bigeni-
torialità del minore, e, dall’altro, dal diritto alla salute; ritenuto 
che, non reputando condivisibili le tesi che assegnano prevalenza 
ad uno dei due diritti in questione, appare preferibile l’orientamen-
to che giustifica la compressione del diritto del minore a godere del-
la bigenitorialità solo in presenza di oggettive e specifiche ragioni 
di tutela della salute proprie del caso concreto (OMISSIS). Il gene-
rico riferimento alla emergenza sanitaria non può comprimere il 
diritto del figlio a godere di congrua frequentazione di entrambi i 
genitori (OMISSIS); ritenuto che, pertanto, in assenza di specifiche 
ragioni di tutela della salute nei termini ora evidenziati, seppur 
con le cautele previste dalle norme vigenti, debba essere salvaguar-
dato il diritto del resistente a potere incontrare la figlia, secondo la 
regolamentazione adottata nel corso del giudizio”11, va rigettata 
la richiesta di sospensione delle visite del padre richiesta dal-
la madre, aggiungendo anche almeno una videochiamata nei 
giorni diversi dal diritto di visita.

9. Il Tribunale di Roma, con provvedimento del 7 aprile 
2020, affronta la richiesta di un padre che lamenta l’ostru-
zionismo della madre che, senza interpellarlo, si è trasferita 
dalla casa familiare sita in Roma e con i figli minori in Puglia 
e che chiede di poter esercitare tale diritto di visita recandosi 
anch’egli in Puglia di dove è originario. Anche qui il Tribu-
nale rileva come le misure restrittive della circolazione per 
arginare il contagio da Covid-19 impongono un’analisi rela-
tiva al bilanciamento tra l’interesse preminente del minore e 
del genitore di veder garantita la bigenitorialità e quello alla 
salute individuale e collettiva, ritiene che “nel caso in esame 
la frequentazione tra il padre e i figli minori (OMISSIS) non 
espone gli stessi ad alcun rischio ulteriore che non sia quello 
normalmente connesso alla situazione generale emergenziale 
già in atto”12 e conclude disponendo la piena attuazione delle 
prescrizioni già assunte in fase di udienza presidenziale con 
l’unica modifica di consentire al padre di svolgere le visite 
non già in Roma ma in Puglia ove i minori si sono trasferiti 
con la madre.

10. Il Tribunale di La Spezia, con pronuncia del 7 aprile 
2020, è intervenuto sulla richiesta del padre in ordine all’im-

9 Tribunale di Torre Annunziata, 6 aprile 2020, in data base dell’Osservatorio 
Nazionale sul Diritto di Famiglia.

10 Ibidem.
11 Ibidem.
12 Tribunale di Roma, I sez. civ., 7 aprile 2020, in https://www.quotidiano-

giuridico.it/documents/2020/04/27/genitore-collocatario-e-non-collocatario-ai-tem-
pi-del-coronavirus.

pedimento frapposto dalla madre alla frequentazione della 
figlia minore con il padre. Il Tribunale “premesso che l’esercizio 
della bigenitorialità è un diritto costituzionalmente protetto sia dal 
punto di vista dei genitori (ed in particolare del genitore non collo-
catario) sia dal punto di vista del minore, rispondendo ad un suo 
incomprimibile interesse il mantenimento di un rapporto equili-
brato e regolare con il genitore non convivente (e ciò a maggior 
ragione in situazioni eccezionali – quali quella in atto – in cui deve 
essere maggiormente salvaguardata la serenità del minore, anche 
attraverso il mantenimento costante e regolare di ogni rapporto 
affettivo secondo le modalità ed abitudini già da questo conosciute 
e praticate); rilevato che l’attuale normativa volta a contrastare 
la situazione sanitaria emergenziale in atto non incide sul diritto 
del minore di frequentare il genitore non convivente e sul corre-
lato esercizio del diritto di visita da parte di quest’ultimo, tanto è 
vero che nel modulo di autodichiarazione elaborato dal Ministero 
dell’Interno in data 26 marzo 2020, gli obblighi di affidamenti di 
minori sono stati inseriti tra le cause degli spostamenti consentiti; 
ritenuto che le indubbie esigenze di tutela della prole, anche sotto il 
profilo sanitario, debbano essere salvaguardate mediante il rigoro-
so rispetto da parte di entrambi i genitori delle disposizioni gover-
native vigenti in tema di limitazioni al contatto sociale, salvo che 
venga prospettate specifiche ragioni – da valutarsi caso per caso – 
che giustifichino viceversa l’adozione di misure limitative al diritto 
di frequentazione (ad es., per l’attività a rischio di contagio di un 
genitore, l’eccessiva promiscuità del nucleo familiare, la rilevante 
distanza tra le rispettive abitazioni dei genitori, la logistica delle 
stessa in quanto situate in zone già definite ‘rosse’ e comunque ad 
alta densità di contagi); precisato che ciò di cui si deve discutere 
nell’ambito del presente procedimento è la tutela della salute della 
minore (e non anche quella, pur parimente degna di considera-
zione, della salute dei nonni paterni, i quali peraltro non risulta 
si siano opposti alla permanenza della minore presso la loro casa 
insieme al figlio, come già avviene da tempo nei periodi in cui la 
minore sta con il proprio padre)”13, ha concluso per il ripristino 
degli incontri con il padre, prevedendo altresì il recupero dei 
periodi di permanenza non goduti.

11. Il Tribunale di Lecce, con decreto del 9 aprile 2020 ri-
sponde alla richiesta di una madre che chiede la sospensione 
del diritto di visita del padre nell’attuale situazione di emer-
genza epidemiologica. Il Tribunale, in questo caso, interviene 
ripristinando il diritto di visita del padre che è stato cautela-
tivamente prodotto appena il 2 aprile 2020 “ritenuto, anche 
alla luce delle interazioni con le autorità sanitarie menzionate in 
atti, che il contegno tenuto dal Tizio nell’esplicare sinora il proprio 
diritto di visita, seppur non improntato ad estrema cautela, non 
abbia concretamente comportato l’esposizione a pericolo del figlio 
minore”14 anche alla luce di un certificato medico prodotto dal 
padre attestante l’assenza di patologie diffusivo-contagiose e 
specificando le modalità di esercizio presso la residenza della 
madre, invitando il padre ad attenersi scrupolosamente alle 
restrizioni dettate dalle autorità sanitarie nazionali e locali per 
tutelare la salute del minore, nonché prevedendo una connes-
sione telematica anche visiva con la madre in una determinata 
fascia oraria per favorire il contatto con la madre.

13 Tribunale di La Spezia, 7 aprile 2020, in banca dati De Jure.
14 Tribunale di Lecce, II sez. civ., 9 aprile 2020, in data base dell’Osservatorio 

Nazionale sul Diritto di Famiglia.
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12. Il Tribunale per i Minorenni di Roma, con decreto del 9 
aprile 2020 risponde alla richiesta di sospensione del diritto 
di visita degli incontri del figlio con il padre attesa l’emer-
genza Covid-19, rigetta l’istanza della donna così motivando 
che “la liceità dello spostamento finalizzato alla attuazione della 
frequentazione da parte del figlio minore del genitore non collo-
catario rinviene fondamento nel riconosciuto essenziale apporto 
all’equilibrio psico-fisico del minore correlato alla presenza di en-
trambi i genitori ossia costituisce misura attuativa del suo diritto 
alla bigenitorialità, diritto che assume rilievo nell’ordinamento co-
stituzionale interno e nell’ordinamento internazionale”15, nonché 
sia le linee guida del Governo consentano gli spostamenti dei 
genitori non collocatari nel rispetto delle modalità previste 
dal giudice, sia il modello dell’autodichiarazione preveda tale 
ipotesi e soprattutto “ritenuto che neppure risulta che il padre 
del minore appartenga ad una categoria a rischio”16, ovviamente 
prescrivendo al padre “tutte le cautele in merito agli spostamenti 
con il figlio minore necessitati dalla attuale situazione di emergen-
za sanitaria”17.

13. Il Tribunale di Pesaro, con decreto del 16 aprile 2020, su 
richiesta del padre di vedere disciplinato il diritto di visita a 
settimane alterne presso entrambi i genitori, ha così disposto 
“Il periodo emergenziale dovuto alla diffusione del Covid-19 non 
giustifica allo stato la collocazione della minore presso i genitori a 
settimane alterne, come richiesto dal ricorrente, atteso che: a) tale 
regolamentazione comporterebbe uno stravolgimento dell’attuale 
situazione, con possibili ripercussioni per la minore, di soli 3 anni 
di età; b) i due genitori abitano ad una distanza di pochi chilometri 
l’uno dall’altro, per cui il trasferimento da una abitazione all’altra 
non comporta particolari disagi e rischi per la minore”18 e ciò vie-
ne motivato dal Tribunale poiché “Gli spostamenti per raggiun-
gere i figli minori presso l’altro genitore o presso l’affidatario sono 
pertanto sempre consentiti e ciascun genitore deve di conseguen-
za permettere il normale alternarsi dei figli, secondo le modalità 
previste dal giudice con i provvedimenti che regolamentano il loro 
affidamento. Unica esclusione – ma non è il caso di specie – è logi-
camente l’esistenza di situazioni sanitarie ostative all’esercizio del 
diritto di visita, quali anche la positività al Covid-19 del minore o 
di uno dei genitori o la loro collocazione in quarantena”19.

14. Il Tribunale di Pescara, con provvedimento del 22 apri-
le 2020 decide in merito alla richiesta di un padre di poter 
vedere il figlio dopo che dal 24 febbraio 2020 la madre ha 
impedito l’esercizio di tale diritto. Il Collegio ritiene nel caso 
di specie che il padre possa prendere e portare con sé il figlio 
di tenera età per una settimana consecutiva al mese in Roma 
atteso che “la prolungata sospensione di tali rapporti può com-
promettere la legittima aspirazione del minore di mantenere un 
rapporto stabile con entrambi i genitori e che, anche per la tenera 
età del minore (OMISSIS), la relazione non può essere mantenuta, 
in maniera virtuale, con l’utilizzo di supporti tecnologici”20 e mo-
tivando tale impostazione sulle considerazione per cui “le pre-

15 Tribunale per i Minorenni di Roma, 9 aprile 2020, in banca dati Cassa-
zione.net.

16 Ibidem.
17 Ibidem.
18 Tribunale di Pesaro, 16 aprile 2020, in data base dell’Osservatorio Nazio-

nale sul Diritto di Famiglia.
19 Ibidem.
20 Tribunale di Pescara, 22 aprile 2020, in banca dati Il Familiarista.

visioni di cui all’art. 1, comma 1, lettera a), del d.P.C.M. 8 marzo 
2020 n. 11 non sono preclusive dell’attuazione delle disposizioni 
di affido e collocamento dei minori, laddove consentono gli sposta-
menti finalizzati a rientri presso la ‘residenza o il domicilio’, sicché 
alcuna ‘chiusura’ di ambiti regionali può giustificare violazioni, in 
questo senso, di provvedimenti di separazione o divorzio vigenti”21 
e che “anche le FAQ diramate dalla Presidenza del CDM in data 
10 marzo 2020 indicano al punto 13 che gli spostamenti per rag-
giungere i figli minori presso l’altro genitore o presso l’affidatario 
sono sempre consentiti, in ogni caso secondo le modalità previste 
dal giudice con i provvedimenti di separazione e divorzio”22. Tutto 
questo, stabilisce il Tribunale, fino al termine del periodo di 
vigenza della normativa emergenziale.

15. Il Tribunale per i Minorenni di Potenza, con provvedi-
mento del 28 aprile 2020, affronta il caso della relazione tra 
il padre e la figlia di poco più di due anni, dopo il volontario 
allontanamento della madre con la minore. Il ricorso della 
madre chiede al Tribunale di pronunciare la decadenza del 
padre dalla propria responsabilità genitoriale, mentre il pa-
dre in attesa del merito della decisione chiede di poter vede-
re urgentemente la figlia. Ebbene il Tribunale adito, ritenuto 
di dover in via di urgenza ripristinare i rapporti padre-figlia 
che in senso contrario rischierebbe di comprometterlo, non 
emergendo dalla documentazione versata in atti particolari 
profili di pericolo per la minore e in coerenza con le FAQ 
del Ministero degli Interni ha autorizzato “in via di urgenza il 
padre a recarsi al comune di XXX, a prelevare la figlia XXX per 
portarla con sé presso la sua abitazione a XXX ed ivi trattenersi 
con lei fino al giorno successivo, allorquando la riporterà a XXX 
per riconsegnarla alla madre. Ciò anche soprassedendo dal con-
senso della minore, troppo piccola e quindi non interpellabile sul 
punto; il servizio sociale di XXX determinerà modi e tempi di tale 
trasferimento dando immediata esecuzione al presente decreto; le 
parti sono invitate a rispettare le misure di sicurezza sanitaria, in 
occasione della consegna della bambina”23.

16. Il Tribunale di Trani, con ordinanza del 3 maggio 2020 
ha si occupa di una vicenda che vede contrapposta una cop-
pia protagonista di un accesissimo conflitto, che ha visto an-
che l’intervento di una apposita CTU nel merito. La vicenda 
prende le mossa da un ricorso ex art. 709-ter c.p.c. promos-
so dalla madre per chiedere la sospensione dell’esercizio del 
diritto di visita, in subordine, limitare a sole videochiamate 
giornaliere o veloci visite al domicilio non solo per la situazio-
ne emergenziale ma anche per l’attività di militare svolta dal 
padre. Il Tribunale rigetta l’istanza della donna, motivando 
preliminarmente che è incontestato il domicilio del padre in 
una villetta in campagna isolata da possibili assembramenti e 
possibili contagi, oltre che incontestato il suo lavoro in moda-

21 Ibidem.
22 Ibidem.
23 Tribunale per i Minorenni di Potenza, 28 aprile 2020, in https://www.

sassilive.it/cronaca/giudiziaria/il-diritto-di-visita-del-genitore-non-convivente-ai-tem-
pi-del-coronavirus-decreto-del-tribunale-per-i-minorenni-di-potenza/. Si precisa, 
inoltre, che sono state reperite sul web due riferimenti a due pronunce relative 
al Tribunale di Palermo, ord. 27 marzo 2020 (in http://www.dirittoegiustizia.it/
news/9/0000098711/Covid_19_e_diritti_fondamentali_nell_ambito_della_fami-
glia_e_dei_minori_tra_limitazioni_ordinarie_e_straordinarie.html) e Tribunale di 
Salerno del 13 marzo 2020 (in http://giustiziacivile.com/famiglia-e-successioni/ap-
profondimenti/diritto-alla-bigenitorialita-diritto-di-visita-e) che militerebbero nello 
stesso senso.
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lità smart working da casa. Richiamando anche l’ordinanza del 
Tribunale di Torre Annunziata del 6 aprile 2020, il Tribunale 
sottolinea come il padre non presenti alcuna condizione che 
possa prevedere ipotesi di contagio, né le mere affermazioni 
della madre riferite alla situazione di emergenza sanitaria at-
tuale o a un generico timore di contagio attribuito ai minori 
può “in alcun modo comprimere il diritto dei figli e dei genitori 
(in tal caso del padre) di godere di una adeguata frequentazio-
ne fermo restando che entrambi i genitori devono rigorosamente 
rispettare le prescrizioni normativamente previste sul punto rin-
viandosi alla ordinanza emessa da questo Tribunale in data 28 
marzo 2020 senza contare che l’attuale situazione, pur con tutte 
le cautele del caso, si sta avviando, come da provvedimenti delle 
autorità preposte, verso una graduale, seppur assai ponderata e 
cauta, normalizzazione della situazione generale”24. Ecco perché 
“una sospensione degli incontri non farebbe che incidere negativa-
mente oltre misura sul rapporto padre-figli già fortemente in sof-
ferenza”25, con la conclusione che viene disposto un puntuale 
calendario di incontri tra padre e figli in caso di disaccordo tra 
i genitori, pur auspicando un accordo tra gli stessi.

17. Infine, tre pronunce pur esprimendosi favorevolmente 
all’esercizio del diritto di visita, lo limitano notevolmente. Il 
Tribunale di Bari, dinanzi all’incapacità delle parti di raggiun-
gere un accordo per la disciplina del diritto di visita, dappri-
ma invita i genitori a esercitare con senso di responsabilità 
la gestione temporale del diritto di visita (sempre raccoman-
dando di ridurre l’esposizione dei minori al rischio contagio) 
e, in difetto, dispone “in mancanza di accordo, che il prelievo e 
l’accompagnamento delle minori avvenga in maniera alternata”26, 
nel senso di disciplinare tale diritto un giorno cadauno per 
ciascun genitore.

18. La Corte di Appello di Milano, si occupa della vicenda 
di un ricorso presentato dal padre per chiedere il ripristino 
del diritto di visita tra genitori risiedenti in regioni diverse. 
Nell’ordinanza del 9 aprile 2020, il Collegio “ritiene opportu-
no, tenuto conto del parziale, ma non ancora decisivo migliora-
mento della situazione sanitaria e dell’esigenza di mantenere un 
rigoroso rispetto delle regole in vigore, stabilire che siano sospesi 
sino all’11 maggio 2020 gli incontro tra il minore e il padre, anche 
nei fine settimana, ma che il (OMISSIS) possa tenere presso di sé 
il (OMISSIS) continuativamente nel periodo 25 aprile/3 maggio 
2020, per consentire al bambino di godere per un lungo periodo in 
modo significativo della figura paterna”27.

19. Il Tribunale di Bari, infine, affronta la fattispecie di una 
madre che chiede di poter sospendere gli incontri padre-figlie 
o, in subordine, di poterli ridurre al minimo. La Curia bare-
se con pronuncia del 15 aprile 2020, “soppesate, nell’attuale 
quadro di pur declinante emergenza epidemica, le soverchianti 
esigenze di tutela della salute pubblica ed individuale rispetto al 
subvalente diritto di visita del genitore non collocatario delle due 
infanti, il cui esercizio implica, in base alla regolamentazione giu-

24 Tribunale di Trani, 3 maggio 2020, su cortese segnalazione dell’avv. Mau-
rizio Mazziotta.

25 Ibidem.
26 Tribunale di Bari, I sez. civ., 1 aprile 2020, in data base dell’Osservatorio 

Nazionale sul Diritto di Famiglia.
27 Corte di Appello di Milano, V sez. civ., 9 aprile 2020, in data base dell’Os-

servatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia.

diziale attualmente vigente, uno spostamento più volte ripetuto 
settimanalmente del padre e delle bimbe fra abitazioni ubicate in 
comuni diversi; rimarcata l’immanente necessità di minimizzare i 
contatti sociali ed interpersonali, rendendoli eccezionalmente am-
missibili soltanto in presenza di comprovate ed indifferibili ragioni 
d’urgenza (OMISSIS) dispone che (OMISSIS) fino al termine del 
4 maggio 2020, eserciti il diritto di visita/incontro delle due figlie 
minori (OMISSIS) per un solo giorno a settimana, da concordare 
anticipatamente e responsabilmente con la moglie”28.

3. Le pronunce favorevoli alla sospensione del di-
ritto di visita

Maggioritarie sono state, invece, le pronunce che hanno so-
speso, con motivazioni differenti, il diritto di visita.

1. Il primo provvedimento che ha deliberato la sospensione 
del diritto di visita ancor prima dell’estensione su tutto il ter-
ritorio nazionale delle misure di contenimento al contagio da 
Covid-19 che fino a quel momento riguardavano solo le c.d. 
“zone rosse” è stato emesso dal Tribunale di Verona con un 
decreto datato 10 marzo 2020. Nel caso di specie il Tribunale 
è stato investito di un ricorso per la richiesta di disciplina 
le modalità di visita durante l’emergenza epidemiologica tra 
genitori residenti in regioni differenti. Il giudice ha ritenuto 
opportuno sospendere momentaneamente le visite tra le figlie 
minori ed il padre, prevedendo la possibilità per quest’ultimo 
di sentire quotidianamente le figlie via Skype, Facetime o altri 
dispositivi similari nella disponibilità delle parti nella fascia 
oraria tra le ore 20.00 e le ore 21.00 in modo da poter parlare 
liberamente con ciascuna figlia senza interferenze altrui29.

2. Il Tribunale di Matera, con provvedimento del 12 marzo 
2020 ha affrontato la richiesta di sospensione da parte della 
madre degli incontri padre-figlio. Il Collegio sospende il di-
ritto di visita “ritenuto che, stante l’attuale condizione di rischio 
epidemiologico e tenuto conto dei provvedimenti restrittivi adot-
tati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, appare opportuno 
sospendere, sino al 3 aprile 2020, gli incontri protetti padre e figlio, 
essendo contrario al superiore interesse del minore uscire di casa e 
frequentare luoghi e persone diversi dal proprio domicilio (OMIS-
SIS) considerato, pertanto, che nell’ottica del bilanciamento tra 
l’interesse del minore a mantenere un rapporto significativo con il 
padre e quello a restare in casa per evitare il rischio del contagio 
Covid-19, debba prevalere quest’ultimo funzionale alla tutela del 
superiore interesse della salute, anche in considerazione del limita-
to periodo di sacrificio del rapporto padre-figlio”30.

3. Il Tribunale per i Minorenni di Firenze, in data 12 marzo 
2020, ha inteso emettere un provvedimento volto a interrom-
pere le visite ed i rientri in famiglia dei minori inseriti in co-
munità, casa-famiglia o famiglia affidataria, invitando i Servizi 
Sociali ad aumentare i contatti telefonici anche attraverso gli 
strumenti audio-video in ragione del fatto che “l’autorizzazio-
ne a rientri nelle abitazioni non garantisce a seguito del ritorno 

28 Tribunale di Bari, I sez. civ., 15 aprile 2020, in data base dell’Osservatorio 
Nazionale sul Diritto di Famiglia.

29 Cfr. Tribunale di Verona, 10 marzo 2020, in data base dell’Osservatorio 
Nazionale sul Diritto di Famiglia.

30 Tribunale di Matera, 12 marzo 2020, in data base dell’Osservatorio Nazio-
nale sul Diritto di Famiglia.
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in comunità o nella casa famiglia/famiglia affidataria, che siano 
state rispettate in maniera rigorosa le prescrizioni sanitarie di cui 
ai d.P.C.M. 8, 9 e 11 marzo 2020 e che lo scopo primario dei de-
creti citati è una rigorosa e universale limitazione dei momenti sul 
territorio al fine di contenere il contagio, con conseguente sacrificio 
per tutti i cittadini, minori compresi”31.

4. La Corte di Appello di Bari, in data 16 marzo 2020, di-
nanzi alla richiesta di due genitori, per i quali pende una 
nuova CTU al fine di verificarne la responsabilità genitoriale 
da cui sono decaduti e con le minori collocate presso una 
comunità, di poter autorizzarne il rientro presso l’abitazione 
familiare, rigetta l’istanza specificando che “Invero i rientri dei 
minori nelle famiglie d’origine, non paiono realizzare le condizio-
ni di sicurezza e prudenza di cui al d.P.C.M. 9 marzo 2020, ed 
all’ancor più restrittivo d.P.C.M. 11 marzo 2020 dal momento che 
lo scopo primario dello stesso è una rigorosa e universale limitazio-
ne dei movimenti sul territorio tesa al contenimento del contagio, 
con conseguente sacrificio di tutti i cittadini ed anche dei minori, 
e che non è verificabile che nel corso del rientro il minore non sia 
esposto a rischio sanitario, con conseguente pericolo per coloro che 
ritroverà al rientro in struttura o famiglia affidataria”32 e tanto 
almeno fino al giorno 3 aprile o comunque in modo da con-
sentire alle comunità e case-famiglia di potersi adeguatamente 
organizzare vista l’emergenza epidemica.

5. La Corte di Appello di Lecce, con pronuncia del 20 marzo 
2020 accoglie l’istanza di una madre che non vede i propri 
figli affidati in via esclusiva al padre e che vede solo in ambito 
protetto presso il Consultorio, avendo riscontrato la sospen-
sione di detti incontri e che tale sospensione è inevitabile a 
motivo della situazione emergenziale, ritiene che si garantisca 
il rapporto madre-figli “con modalità che consentano la tutela 
della salute di ciascuno”33, disponendo che “il padre consenta 
ai minori collegamento via Skype o con Wapp videochiamata, una 
volta al giorno (OMISSIS) consentendo ad entrambi i ragazzi di 
vedere e parlare con la madre”34.

6. Molto restrittivo è il provvedimento reso dal Tribunale di 
Bologna in data 20 marzo 2020, con il quale autorizza espres-
samente “i servizi sociali territoriali a sospendere gli incontri pro-
tetti a loro demandati dal Tribunale di Bologna nel periodo di vi-
genza delle limitazioni agli spostamenti per l’emergenza Covid-19 
nel territorio del circondario di Bologna”35, invitando “le parti 
interessate a collaborare col servizio e a mantenere in atto, nel 
periodo di eventuale sospensione degli incontri, le altre forme 
di rapporto telefonico o telematico coi figli”36.

31 Tribunale per i Minorenni di Firenze, 12 marzo 2020, in https://www.mino-
ritoscana.it/?q=node/1112. Analoghi provvedimenti sono stati presi da: Tribunale 
per i Minorenni di Napoli, 10 marzo 2020; Tribunale per i Minorenni di Brescia 
11 marzo 2020; Tribunale per i Minorenni di Genova, 12 marzo 2020; Tribunale 
per i Minorenni di Bologna 18 marzo 2020; Regione Puglia 2 aprile 2020 (tutti 
reperibili in rete).

32 Corte d’Appello di Bari, sez. Minori e Famiglia, 16 marzo 2020, in data 
base dell’Osservatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia.

33 Corte d’Appello di Lecce, sez. Promiscua, 20 marzo 2020, in data base 
dell’Osservatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia.

34 Ibidem.
35 Tribunale di Bologna, I sez. civ., 20 marzo 2020, in Ordine Avvocati di 

Bologna, sito online.
36 Ibidem.

7. Il Tribunale di Cagliari, in data 20 marzo 2020, su istanza 
di un padre che richiede di poter esercitare il proprio diritto 
di visita, ritiene che, alla luce del d.P.C.M. del 9 marzo 2020 
che ha esteso all’intero territorio nazionale le misure restrit-
tive e “atteso pertanto, che devono essere evitati gli spostamen-
ti delle persone, salvo che siano motivati da esigenze lavorative, 
situazioni di necessità o motivi di salute; ritenuto, che stante il 
contrasto insorto tra le parti, in ragione della attuale situazione di 
emergenza sanitaria, debba essere sospeso, inaudita altera parte, 
il diritto di visita del padre fino alla cessazione delle misure re-
strittive attualmente in vigore”37, garantendosi i rapporti tra il 
padre e i figli mediante quotidiane comunicazioni telefoniche 
e videochiamate. Al predetto provvedimento, il padre propo-
ne una impugnazione che vede aprirsi un subprocedimento 
con una pronuncia confermativa resa in data 20 aprile 29020. 
Il Tribunale scrive “ritenuto che dalla lettura delle memorie del 
(OMISSIS) non siano emerse ragioni per assumere una diversa re-
golamentazione, atteso che ogni considerazione legata all’ordinario 
esercizio del diritto di visita e ai rapporti tra le parti non riguardo 
l’oggetto del presente sub procedimento, mentre quanto affermato 
in ordine all’assenza di rischi per la compagna o il nonno dei mi-
nori non assume specifico rilievo; considerato, infatti, che l’attività 
lavorativa svolta, in primo luogo, dallo stesso (OMISSIS) è tale da 
esporlo indubbiamente a situazioni di elevato rischio di contagio, 
come dimostrato dai fatti di cronaca noti a tutti, e che conseguen-
temente è necessario evitare potenziali situazioni di rischio per la 
salute dei minori e di tutti i soggetti coinvolti nella vicenda; richia-
mato, infine, l’orientamento elaborato da questo Tribunale a giudi-
zio del quale, nell’attuale situazione di emergenza sanitaria, deve 
essere ritenuto prevalente l’interesse alla salute pubblica, al fine di 
non frustrare l’effettività delle misure di contrasto mediante spo-
stamenti o incontri idonei ad esporre gli interessati a pregiudizio; 
ribadito che (OMISSIS) potrà esercitare il proprio diritto dovere 
di visita con l’ausilio delle moderne tecnologie di comunicazione 
sino alla cessazione delle misure restrittive attualmente in vigore 
(OMISSIS) conferma integralmente il decreto del 20 marzo 2020, 
disponendo la sospensione del diritto di visita paterno fino alla 
cessazione delle misure restrittive attualmente in vigore”38.

8. Il Tribunale di Bologna, con un decreto del 23 marzo 2020 
ha disposto la sospensione delle visite paterne fino al 15 apri-
le 2020, evidenziando la necessità di contemperare “il diritto 
di visita con l’esigenza della tutela della collettività e con la cor-
relata limitazione degli spostamenti delle persone, allo stato con-
sentiti solo per comprovate esigenze lavorative, assoluta urgenza 
ovvero per motivi di salute”39.

9. La Corte di Appello di Bari, con provvedimento del 26 
marzo 2020, su istanza di una madre che chiede la sospen-
sione degli incontri tra il padre ed il figlio minore, premesso 
che le misure prese nei vari d.P.C.M. sono volti a prevedere 
una rigorosa e universale limitazione dei movimenti su tutto il 
territorio nazionale al fine di contenere il contagio della pan-

37 Tribunale di Cagliari, I sez. civ., 20 marzo 2020, su cortese segnalazione 
dell’avv. Alessandra Obinu.

38 Tribunale di Cagliari, I sez. civ., 20 aprile 2020, su cortese segnalazione 
dell’avv. Alessandra Obinu.

39 Tribunale di Bologna, 23 marzo 2020, in M. di Bari, Covid-19: misu-
re di contenimento ed effetti collaterali sulla crisi familiare, di, in https://www.
giustiziainsieme.it/it/diritto-dell-emergenza-covid-19/982-covid-19-misure-di-con-
tenimento-ed-effetti-collaterali-sulla-crisi-familiare.
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demia con conseguente sacrificio di tutti i cittadini ed anche 
dei minori e ritenuto “che non è verificabile, che nel corso del ri-
entro il minore presso il genitore collocatario, se il minore, sia stato 
esposto a rischio sanitario, con conseguente pericolo per coloro che 
ritroverò al rientro presso l’abitazione del genitore collocatario; 
ritenuto che il diritto-dovere dei genitori e dei figli minori di in-
contrarsi, nell’attuale momento emergenziale, è recessivo rispetto 
alle limitazioni alla circolazione delle persone, legalmente stabilite 
per ragioni sanitarie, a mente dell’art. 16 della Costituzione, ed al 
diritto alla salute, sancito dall’art. 32 Cost.”40, accoglie l’istanza 
“e, per l’effetto, dispone che fino al termine del 3 aprile 2020, in-
dicato nei predetti dd.PP.CC.MM., siano sospese le visite paterne, 
e dispone che, fino a tale data, il diritto di visita paterno sia eser-
citato attraverso lo strumento della videochiamata, o skype, per 
periodi di tempo uguali a quelli fissati, e secondo il medesimo ca-
lendario”41. Il provvedimento è poi confermato con successivo 
decreto del 30 aprile 2020, che accoglie l’istanza della madre 
a veder confermato il periodo di sospensione delle visite sino 
al 29 maggio 2020, disponendo che, fino a tale data, il diritto 
di visita paterno venga esercitato attraverso lo strumento della 
videochiamata o skype per periodi di tempo uguali a quelli 
fissati secondo il calendario prefissato, argomentando come, 
nonostante nel frattempo siano intervenute moltissime norme 
tra cui quella inserita nella legge 24 aprile 2020 n. 27 che 
prevede come nel periodo tra il 16 aprile e il 31 maggio 2020 
gli incontri genitori-figli in spazio neutro o comunque alla 
presenza di operatori del servizio sociale si svolgano da re-
moto, argomenta come “la norma, benché disciplina gli incontri 
protetti, è indice di un principio di precauzione, che, al momento 
attuale, appare ancor più degno di attenzione, in vista del rischio 
di aumento dei contagi (OMISSIS) inoltre (OMISSIS) è sempre 
conservato, in capo al Giudice, di provvedere in difformità rispetto 
alla previsione di legge, in relazione a ciascun caso concreto”42.

10. Il Tribunale di Napoli, con decreto del 26 marzo 2020 
dispone la sospensione degli incontri padre e figli minori che 
vivono con la madre e stabilisce che “allo stato, in attesa di ulte-
riori provvedimenti di disciplina degli spostamenti con riferimento 
alla emergenza sanitaria, la disciplina delle visite non preveda più 
lo spostamento dei minori attesa la inopportunità di tale sposta-
mento ed i divieti in atto nel delicato momento in essere, anche in 
relazione agli incontri per l’esposizione al rischio”43, garantendo 
il diritto alla frequentazione del padre mediante colloqui da 
remoto anche a mezzo videochiamata con i figli a cadenza 
quotidiana.

11. Il Tribunale di Bari, con ordinanza presidenziale in seno 
a un procedimento separativo, sciogliendo la relativa riserva, 
pur prevedendo un preciso calendario di incontri padre-figli, 
ne sospende l’operatività. Ed infatti osserva “E tuttavia va fin 
d’ora accolta la richiesta della madre di sospensione degli incontri 
padre/figli fino a quando non sarà superata l’attuale emergenza 
epidemiologica in atto. Nel caso in esame vengono in considera-
zione due fondamentali diritti, entrambi di rango costituzionale, 

40 Corte d’Appello di Bari, sez. Minori e Famiglia, 26 marzo 2020, in data 
base dell’Osservatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia.

41 Ibidem
42 Corte di Appello di Bari, sez. Minori e Famiglia, 30 aprile 2020, in data 

base dell’Osservatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia.
43 Tribunale di Napoli, I sez. civ., 26 marzo 2020, in data base dell’Osserva-

torio Nazionale sul Diritto di Famiglia.

e si pone quindi problema della compatibilità tra la tutela delle 
relazioni familiari sub specie dell’esercizio del diritto di visita del 
padre, che risponde all’interesse primario della prole a conservare 
con lui significativi rapporti affettivi ma anche a quello speculare 
del padre a godere sia dell’affetto che della presenza dei suoi figli 
con sé (art. 29 e 30 Cost.), e la tutela del diritto alla salute dei 
minori (art. 32 Cost.). Ad avviso del Tribunale, in questo peculiare 
memento storico, deve ritenersi assolutamente prevalente il secon-
do”44. E aggiunge: “Il diritto paterno ad incontrare i figli, in pre-
senza della pericolosissima espansione della epidemia in corso, che 
non accenna ancora a ridurre la sua aggressività tanto da essere 
stata qualificata dall’O.M.S. pandemia, deve considerarsi quindi 
recessivo rispetto al primario interesse dei minori a non esporsi 
al rischio di contagio, nel quale potrebbero poi essere veicolo essi 
stessi, e ciò sia in ossequio al divieto normative suddetto sia in 
forza dell’assoluta preminenza del diritto alla salute dei minori, 
che può essere compromesso dai contatti con il genitore, il quale 
sta continuando a lavorare in un call center e ha quindi frequenta-
zioni con un numero indeterminato di persone, così rendendosi egli 
stesso possibile veicolo di infezione per i piccoli”45. Ma il Tribunale 
va ancora oltre e specifica ulteriormente “Nessun rilievo può 
invece assumere, per giustificare una decisione diversa da quella 
qui adottata, ii vademecum stilato dal Governo sul proprio sito 
dopo l’emissione del d.P.C.M. ‘Io resto a casa’ dell’11 marzo 2020, 
laddove ha chiarito, alla voce ‘spostamenti’, che restava consentito 
al genitore raggiungere il figlio e condurlo presso di sé secondo le 
modalità previste dal giudice con i provvedimenti di separazione 
e divorzio, in tal modo facendo rientrare tale ipotesi nelle ‘situa-
zioni di necessità’ di cui al d.P.C.M. 31 agosto 2020. Il Tribunale 
ritiene, infatti, che un tale vademecum, che non ha natura di fonte 
normativa ma solo di indirizzo interpretativo, non possa prevalere 
rispetto alle fonti primarie e secondarie che individuano invece in 
maniera dettagliata e specifica i casi in cui è consentito spostarsi 
da casa sia all’interno del Comune di residenza che al di fuori di 
esso. In definitiva, considerato il carattere particolarmente diffu-
so dell’epidemia da Covid-19 e l’incremento dei casi di contagio 
sull’intero territorio nazionale, il diritto di visita paterno dovrà 
rimanere sospeso fino ad una rassicurante normalizzazione della 
situazione in atto. Va da sé che, nell’impossibilità di proseguire gli 
incontri fisici tra loro, deve consentirsi a padre e figli di tenersi in 
contatto quanto più frequentemente possibile, e quindi anche più 
volte durante it torso della giornata, mediante telefonate, video 
chiamate, contatti via skype o altri mezzi telematici. A tal fine, 
pertanto, la madre dovrà favorire i contatti audio-video tra il pa-
dre ed i suoi figli, anche più volte al giorno, attraverso l’utilizzo di 
tutti gli strumenti tecnologici disponibili”46.

12. Il Tribunale di Terni, con provvedimento del 30 mar-
zo 2020 si occupa di una vicenda in cui il padre lamenta di 
non poter vedere i propri figli neanche attraverso il percorso 
presso i servizi sociali incaricati, interrotto a motivo dell’e-
mergenza epidemiologica. Il Tribunale “rilevato che le misure 
restrittive della circolazione delle persone, con imposizione di mi-
sure di distanziamento sociale, adottate con i numerosi provvedi-
menti governativi che si sono succeduti nel mese di marzo 2020, 
per contrastate l’emergenza epidemiologica da Codvid-19 (cfr. da 

44 Tribunale di Bari, I sez. civ., 27 marzo 2020, in data base dell’Osservatorio 
Nazionale sul Diritto di Famiglia.

45 Ibidem.
46 Ibidem.
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ultimo d.l. n. 18/2020 e d.P.C.M. 22 marzo 2020) impongono di 
bilanciare l’interesse primario dei figli minori e del genitore a veder 
garantito il pieno diritto alla bi-genitorialità, con l’interesse alla 
tutela della salute pubblica individuale (dei minori e dei genitori) 
e collettiva (adottando precauzioni che non aumentino il rischio di 
contagio); valutato che rispetto alle ordinarie frequentazioni tra il 
genitore non coabitante e i figli per le quali in assenza di specifici 
elementi di rischio – rappresenti, per esempio, dall’attività lavora-
tiva svolta dal genitore non coabitante ovvero dalla provenienza 
dello stesso da zone a specifico rischio di contagio – gli incontri in 
spazio-neutro, prevedendo la necessaria presenza di operatori, e 
dovendo svolgersi in strutture pubbliche, esposte all’accesso di nu-
merosi utenti, aumentano considerevolmente il rischio di contagio 
per i minori e per i genitori; considerato, inoltre, che l’accesso in lo-
cali pubblici potrebbe comportare la necessità di sanificazione dei 
luoghi con distrazioni di mezzi e risorse dalle strutture sanitarie 
destinate alla cura dei malati; valutato che, pertanto, nel bilancia-
mento degli interessi di pari rango costituzionale, quello alla tutela 
della bi-genitorialità (fondato sull’art. 30 della Cost. e sull’art. 8 
Conv. CEDU) e quello alla tutela della salute (fondato sull’art. 
32 della Cost.) occorre individuare una modalità di frequentazio-
ne padre figli che pur assicurando il costante contatto, non metta 
a rischio la salute psico-fisica dei minori”47, e ritenuto ancora 
che “ritenuto che tali incontri potranno avvenire con modalità da 
remoto, quali ad esempio video chiamate (skype ovvero con chat 
whatsapp, ovvero con ogni altra modalità compatibile con le dota-
zioni nella disponibilità degli operatori e dei genitori)”48, conclude 
disponendo che “i responsabili del Servizio Socio assistenziale del 
Comune di… organizzino, fino al termine dell’emergenza sanita-
ria, incontri tra il padre e i figli minori con modalità da remoto, 
alla presenza di operatore del Servizio Sociale, solo ove ciò sia 
conforme all’interesse della prole, secondo quanto meglio specifica-
to in motivazione, garantendo comunque la necessaria autonomia 
dei responsabili del servizio per la organizzazione dei contatti, alla 
luce delle esigenze che dovessero manifestarsi, anche prevedendo 
relazioni diversificate tra il padre e ciascuno dei figli”49.

13. Il Tribunale di Trento, con decreto del 31 marzo 2020 
si occupa di una regolamentazione degli incontri padre-figlia 
minore in ambito divorzile. Il Tribunale “ritenuto che il proto-
collo di visita concordato dalle parti in sede di divorzio deve essere 
attuato nell’osservanza delle disposizioni dettate per il conteni-
mento e la gestione dell’emergenza epidemiologica da Covid-19, 
ivi compreso (per quanto qui rileva stante l’ubicazione della resi-
denza paterna in comune diverso da quello dell’attuale residenza 
della minore), l’art. 1° co., lett. B), d.P.C.M., 22 marzo 2020, che 
testualmente recita ‘è fatto divieto a tutte le persone fisiche di tra-
sferirsi o spostarsi, con mezzi di trasporto pubblici o privati, in 
un comune diverso rispetto a quello in cui attualmente si trovano, 
salvo che per comprovate esigenze lavorative, di assoluta urgenza 
ovvero per motivi di salute’, esigenze nel cui novero non appaiono 
riconducibili quelle connesse all’esercizio del diritto/dovere di visi-
ta, restando ovviamente impregiudicata in questa sede ogni diversa 
valutazione all’esito dell’instaurazione del contraddittorio […] di-
spone provvisoriamente la sospensione della frequentazione padre/
figlia per l’intera durata di efficacia del divieto di spostamento fra 

47 Tribunale di Terni, sez. civ., 30 marzo 2020, in data base dell’Osservatorio 
Nazionale sul Diritto di Famiglia.

48 Ibidem.
49 Ibidem.

i comuni di cui al d.P.C.M. 22 marzo 2020, con riserva di modifi-
care, confermare o revocare tale statuizione all’esito dell’instaura-
zione del contraddittorio; dispone inoltre che, salvo diversi accordi 
tra le parti, il padre potrà effettuare ogni giorno videochiamate e/o 
telefonate alla figlia”50.

14. Il Tribunale di Vasto, con provvedimento del 2 aprile 
2020, in un procedimento di filiazione ove il padre chiede di 
poter tenere con sé la figlia minore, rigetta l’istanza “ritenuto 
che gli incontri dei minori con genitori dimoranti in comune diver-
so da quello di residenza dei minori stessi non realizzano affatto 
le condizioni di sicurezza e prudenza di cui al d.P.C.M. 9 marzo 
2020 ed all’ancor più restrittivo d.P.C.M. 11 marzo 2020, come 
pure al d.P.C.M. 21 marzo 2020 e, da ultimo, al d.P.C.M. del 22 
marzo 2020, dal momento che lo scopo primario della normativa 
che regola la materia è quello di attuare una rigorosa e universale 
limitazione dei movimenti sul territorio (con il divieto di spostarsi 
in comuni diversi da quello di dimora), tesa al contenimento del 
contagio, con conseguente sacrificio di tutti i cittadini ed anche dei 
minori; ritenuto, quindi, che il diritto-dovere dei genitori e dei figli 
di incontrarsi, nell’attuale momento emergenziale, è recessivo sia 
rispetto alle limitazioni alla circolazione delle persone, legalmente 
stabilite per ragioni sanitarie, ai sensi dell’art. 16 Cost., sia rispet-
to al diritto alla salute, sancito dall’art. 32 Cost., (cfr., in tal senso, 
Trib. Bari, ord. 26 marzo 2020)”51.

15. L’ordinanza presidenziale del 3 aprile 2020, con cui il 
Tribunale di Bari, adotta i provvedimento temporanei ed ur-
genti in sede separativa, stabilisce che “nell’interesse primario 
dei minori che deve sempre ispirare qualsiasi decisione giudiziale 
in questa materia, appare opportuno disporre la sospensione de-
gli incontri padre/figli fino a quando non sarà superata l’attuale 
emergenza epidemiologica in atto perché nel bilanciamento tra 
due diritti di natura costituzionale, ovvero quello alla tutela delle 
relazioni familiari sub specie dell’esercizio del diritto di visita del 
padre, che risponde all’interesse primario della prole a conservare 
con lui significativi rapporti affettivi ma anche a quello specula-
re del padre a godere sia dell’affetto che della presenza dei suoi 
figli con sé (art. 29 e 30 Cost.), e quello a tutela della salute dei 
minori (art. 32 Cost.), almeno in questo peculiare momento sto-
rico deve ritenersi assolutamente prevalente il secondo; osservato 
che il diritto paterno ad incontrare i suoi figli, in presenza della 
pericolosissima espansione della epidemia in corso, che non ac-
cenna ancora a ridurre la sua aggressività tanto da essere stata 
qualificata dall’O.M.S. come ‘pandemia’, deve considerarsi quindi 
recessivo rispetto al primario interesse dei minori a non esporsi 
al rischio di contagio, del quale potrebbero poi essere veicolo essi 
stessi; considerato che nessun rilievo può assumere, per giustificare 
una decisione diversa da quella qui adottata, il vademecum stilato 
dal Governo sul proprio sito dopo l’emissione del d.P.C.M. ‘Io resto 
a casa’ dell’11 marzo 2020, laddove ha chiarito, alla voce ‘spo-
stamenti’, che restava consentito al genitore raggiungere il figlio e 
condurlo presso di sé secondo le modalità previste dal giudice con i 
provvedimenti di separazione e divorzio, in tal modo facendo rien-
trare tale ipotesi nelle ‘situazioni di necessità’ di cui al d.P.C.M. 8 
marzo 2020 atteso che un tale vademecum, cosi come la successiva 
circolare del Ministero degli Interni rivolta alle forze di Polizia 

50 Tribunale di Trento, sez. civ., 31 marzo 2020, in data base dell’Osservatorio 
Nazionale sul Diritto di Famiglia.

51 Tribunale di Vasto, sez. civ., 2 aprile 2020, in banca dati De Jure.
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del 31 marzo 2020, non ha natura di fonte normativa ma solo di 
indirizzo interpretativo, e non può prevalere rispetto alle fonti pri-
marie e secondarie che individuano invece in maniera dettagliata 
e specifica i casi in cui è consentito spostarsi da casa sia all’interno 
del Comune di residenza che al di fuori di esso; considerato, in 
conclusione, che il carattere particolarmente diffuso dell’epidemia 
da Covid-19 e l’incremento dei casi di contagio sull’intero territorio 
nazionale, impone la sospensione del diritto di visita paterno fino 
ad una rassicurante normalizzazione della situazione in atto ma 
al contempo, nell’impossibilità di proseguire gli incontri fisici tra 
loro, deve consentirsi a padre e figli di tenersi in contatto quanto 
più frequentemente possibile, e quindi anche più volte durante il 
corso della giornata, mediante telefonate, video chiamate, contatti 
via skype o altri mezzi telematici, sicché a tal fine la madre dovrà 
favorire i loro contatti audio-video attraverso l’utilizzo di tutti gli 
strumenti tecnologici disponibili”52, conclude disponendo la so-
spensione del diritto di visita pur disciplinato in ordinanza 
per tutto il periodo emergenziale.

16. Il Tribunale di Bolzano, con decreto del 4 aprile 2020 
provvede accogliendo l’istanza della madre a sospendere il 
diritto di visita del padre verso la figlia minore, ritenuto che 
“in considerazione della gravità della crisi epidemiologica in es-
sere (con allo stato quasi 15.000 deceduti solo in Italia) appare 
del tutto contrario all’interesse della minore spostarsi dal territo-
rio comunale di Bolzano per gli evidenti rischi alla salute che un 
tale spostamento comporterebbe; ritenuto inoltre che alla luce dei 
provvedimenti emessi dal Governo (da ultimo d.l. 18/2020) vanno 
altresì evitati spostamenti di ogni tipo laddove non strettamente 
necessari e ritenuto che pare condivisibile l’argomentazione della 
ricorrente secondo la quale ‘Nell’ottica del corretto bilanciamento 
tra l’interesse della minore a mantenere un rapporto significativo 
con il padre e quello a restare in casa per evitare il rischio del con-
tagio dal SARS-Cov-2, si ritiene debba prevalere quest’ultimo in 
quanto funzionale alla tutela del superiore interesse della salute’; 
ritenuto che debba quindi essere disposta la temporanea sospensio-
ne delle visite padre-figlia per la durata dell’emergenza Covid-19 
in essere (come da dispositivo del presente decreto), fermo restando 
che i periodi padre-figlia ‘persi durante il periodo dell’emergenza 
Covid-19 dovranno essere – su richiesta del padre – recuperati 
durante le vacanze estive (a emergenza Covid-19 superata)’”53.

17. Il Tribunale di Trento, con decreto del 6 aprile 2020 so-
spende gli incontri tra il padre e i figli per l’intera durata della 
situazione emergenziale così motivando “ritenuto che il vigente 
protocollo di visita deve essere attuato nell’osservanza delle dispo-
sizioni dettate per il contenimento e la gestione dell’emergenza epi-
demiologica da COV1D-19, ivi compreso l’art. 1, 1° co., lett. b), 
d.P.C.M. 22 marzo 2020, che testualmente recita ‘è fatto divieto a 
tutte le persone

 
fisiche di trasferirsi o spostarsi, con mezzi di tra-

sporto pubblici o privati, in un comune diverso rispetto a quello in 
cui attualmente si trovano, salvo che per comprovate esigenze la-
vorative, di assoluta urgenza ovvero per motivi di salute’, visto che 
l’art. 1 del d.P.C.M. dd. 1 aprile 2020 ne ha prorogato l’efficacia sino 
al prossimo 13 aprile; ritenuto che nel novero delle dette eccezioni 
all’attuale divieto di spostamento fra comuni non rientri l’esercizio 
del diritto/dovere dei genitori di frequentazione con i figli minori non 

52 Tribunale di Bari, I sez. civ., 3 aprile 2020, in banca dati De Jure.
53 Tribunale di Bolzano, II sez. civ., 4 aprile 2020, in data base dell’Osserva-

torio Nazionale sul Diritto di Famiglia.

stabilmente conviventi: la ratio delle misure adottate, che è eviden-
temente quella di ridurre al minimo indispensabile la circolazione 
delle persone per limitare le possibilità di contagio, induce a optare 
per un’interpretazione restrittiva della detta disposizione normativa 
e, quindi, nel contemperamento di contrapposte esigenze, a conside-
rare prevalente quella di salvaguardia del bene primario della salu-
te, restando ovviamente impregiudicata in questa sede ogni diversa 
valutazione all’esito dell’instaurazione del contraddittorio”54.

18. Il Tribunale di Cagliari, con decreto del 9 aprile 2020 in 
un giudizio instaurato dal padre di una minore volto ad otte-
nere il regolare svolgimento del diritto di visita ostacolato dal-
la madre in ragione delle restrizioni causate dalla pandemia 
in corso, nelle more dell’instaurazione del regolare contrad-
dittorio, dispone che “il padre possa comunicare telefonicamente 
con la figlia, anche tramite videochiamate, in ogni momento della 
giornata, tenuto conto della volontà della minore”55 motivando 
tale decisione “atteso (OMISSIS) che devono essere evitati gli 
spostamenti delle persone, salvo che siano motivati da esigenze 
lavorative, situazioni di necessità o motivi di salute, non sussistenti 
nel caso di specie”56.

19. Il Tribunale di Lecce, con decreto del 10 aprile 2020, 
rilevati diversi aspetti pregiudizievoli per un minore in una 
vicenda che vede il padre, tra l’altro tossicodipendente, aver 
posto lo stesso figliolo tra gli altri al pregiudizio di esporre il 
minore a contatti con terze persone nonostante i divieti per 
contenere il contagio da Covid-19, arriva a sospendere il di-
ritto di visita, pur assicurando la continuità del rapporto me-
diante telefonate o videochiamate57.

20. Il Giudice Tutelare del Tribunale di Monza, con provve-
dimento ex art. 741 c.p.c. del 17 aprile 2020, provvedendo 
sulle modalità di visita riguardo a genitori residenti in regioni 
diverse, ordina “per il periodo di limitazione della circolazione 
delle persone dovuto alla pandemia Covid-19 di tenere attiva la 
propria utenza mobile in uso e di consentire e favorire un contatto 
giornaliero tra (OMISSIS) e il figlio minore (OMISSIS) non solo 
tramite chiamate telefoniche ma anche tramite applicazioni Skype 
e/o Whatsapp o altre similari via internet”58.

21. La Corte di Appello di Catanzaro, con ordinanza del 20 
aprile 2020, affronta la richiesta di un padre a poter vedere la 
propria figlia e giustifica la propria decisione con questa mo-
tivazione “Ritenuto che occorra provvedere con urgenza, in consi-
derazione della situazione di emergenza sanitaria in atto, ad una 
modifica delle modalità di visita della minore, al fine di evitare per 
la stessa e per il padre, spostamenti astrattamente pregiudizievoli 
per la salute di entrambi, anche in considerazione del lamentato 
comportamento ostruzionistico dell’altro genitore; Ritenuto, infat-
ti, necessario, anche alla luce delle misure restrittive di circolazio-
ne delle persone, adottate da ultimo con d.l. n. 18/20 e d.P.C.M. 
22 marzo 2020, effettuare un bilanciamento tra il principio della 

54 Tribunale di Trento, sez. civ., 6 aprile 2020, in http://www.divorzista.org/
contenuto.php?id=16870.

55 Tribunale di Cagliari, 9 aprile 2020, in banca dati Il Familiarista.
56 Ibidem.
57 Cfr. Tribunale di Lecce, II sez. civ., 10 aprile 2020, su cortese segnalazione 

dell’avv. Emanuela Palamà.
58 Tribunale di Monza, Uff. Giudice Tutelare, 17 aprile 2020, in banca dati 

Il Familiarista.
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bigenitorialità ed il conseguente diritto del genitore non collocata-
rio a conservare, anche in questo periodo, un rapporto significa-
tivo con il minore (art. 30 Cost.; art. 8 CEDU); e l’interesse alla 
tutela della salute pubblica individuale e collettiva (art. 32 Cost), 
adottando accorgimenti idonei ad evitare il rischio di contagio; 
Considerato, pertanto, che appare opportuno che, allo stato, gli in-
contri padre/figlia avvengano attraverso contatti audio-video an-
che giornalieri, mediante l’utilizzo di tutti gli strumenti tecnologici 
disponibili, (Videochat attraverso pc o smartphone), in modo da 
garantire, come detto, la permanenza di un significativo rapporto 
padre/figlia, in condizioni di sicurezza; Ritenuto che l’urgenza del 
provvedere, dovuta alla situazione di emergenza sanitaria predetta 
oltre che alla necessità di assicurare nell’immediato la possibilità 
per il padre di avere contatti con la figlia, giustifica l’emissione del 
provvedimento inaudita altera parte, fermo restando la necessità 
dell’instaurazione del contraddittorio, sulle altre richieste, la cui 
trattazione, non appare, invece, indifferibile”59, stabilendo che, 
in attesa della fissanda udienza “stabilisce che gli incontri padre/
figlia avvengano attraverso contatti audio-video anche giornalieri, 
mediante l’utilizzo di tutti gli strumenti tecnologici disponibili, (vi-
deochat attraverso pc o smartphone)”60.

22. Il Tribunale di Livorno, con ordinanza del 23 aprile 
2020 si interessa di una vicenda che prende le mosse dalla 
richiesta di modifica di una preesistente ordinanza da par-
te di un padre risiedente a Livorno che vuole portare presso 
di sé i propri figli, collocati presso la madre in Puglia, per il 
periodo di chiusura delle scuole a motivo della pandemia, 
nonché durante il periodo pasquale e comunque per due fine 
settimana al mese, sempre in Livorno con spostamento de-
gli stessi minori. Il Giudice Istruttore, dopo aver premesso 
la regolamentazione esistente fino a quel momento, osserva 
“a quel momento, era del tutto imprevedibile il diffondersi della 
epidemia da Covid-19, che ha comportato non solo la chiusura 
delle scuole, di ogni ordine e grado, tuttora perdurante, ma anche 
grosse limitazioni agli spostamenti all’interno del nostro paese, che 
hanno avuto una particolare ricaduta nella gestione della genito-
rialità, tanto che numerosi giudici di merito, condivisibilmente, si 
sono espressi nel senso che il diritto alla genitorialità, in situazioni 
di lontananza dei genitori e di conseguente necessità di sposta-
menti, sia recessivo rispetto al diritto alla salute della prole ed in 
generale alla necessità di contenimento delle possibilità di contagio 
(OMISSIS) Ora, nel nostro caso, la richiesta ‘di modifica’, oltre 
ad essere superata dal fatto che permane la chiusura delle scuole 
e che, durante le vacanze di Pasqua, sono state in vigore anche le 
limitazioni agli spostamenti per precauzione sanitaria, non può 
essere fondatamente presa in considerazione, alcuna situazione 
nuova palesatasi all’indomani della ordinanza presidenziale, né 
essendo intervenute situazioni modificatrici di quella precedente, 
in base alla quale il provvedimento è stato assunto (OMISSIS) Cosi 
stando le cose, non pare proprio a questo istruttore che, anche nel 
merito, vi sia spazio alcuno per una modifica del regime di incon-
tri previsto con il provvedimento provvisorio, qui ribadendo che, a 
maggior ragione per le prioritarie esigenze di tutela della salute 
dei minori, è del tutto imprudente che i bambini possano spostarsi 
dalla Puglia a Livorno e viceversa; ove il padre non possa, per 
ragione di lavoro o per le limitazioni in atto, recarsi nel luogo ove i 

59 Corte di Appello di Catanzaro, I sez. civ., 20 aprile 2020, in data base 
dell’Osservatorio Nazionale sul Diritto di Famiglia.

60 Ibidem.

bambini vivono, ben potranno allora le visite di persona essere so-
stituite da video chiamate, che potranno essere attivate anche ogni 
due/ tre giorni. Infine, non pare a questo istruttore che vi sia spazio 
per alcun ammonimento, la situazione particolare che l’Italia tutta 
sta vivendo in questo periodo, drammatico per tutti, ed in parti-
colare per i genitori lontani dai figli, condurre ad esasperazioni 
ed a incertezze anche nella corretta esecuzione dei provvedimenti 
giudiziali, che, si ricorda, devono privilegiare, in ogni caso, l’inte-
resse dei minori, anche a costo di una compressione, in vista della 
superiore straordinaria esigenza di tutelare la salute dei bambi-
ni, dell’esercizio della genitorialità”61. E quindi la conclusione 
è quella di respingere “la istanza di modifica del provvedimento 
presidenziale e quella ex art. 709-ter formulata nell’interesse della 
sig. (OMISSIS); ad integrazione del provvedimento presidenziale 
dispone che, ove il padre non sia in grado, per motivi dì lavoro 
ovvero in ragione di prescrizioni a tutela della salute pubblica li-
mitative di spostamenti, di avere incontri diretti con i bambini nel 
luogo ove gli stessi vivono con la madre, ovvero la Puglia, possa 
sentirli e vederli in video chiamata (o via Skipe) anche a giorni 
alterni, preferibilmente prima del pranzo o della cena”62.

4. Conclusioni

Dall’analisi dei provvedimenti sin qui riportati ed esaminati, 
si possono trarre alcune considerazioni finali.

In questa peculiare situazione emergenziale, sono stati com-
parati alcuni principi di carattere costituzionale e cioè quel-
lo contenuto negli articoli 29 e 30 della Costituzione, ossia 
il diritto alla tutela delle relazioni familiari (genitori-figli), e 
quello di cui all’articolo 32 della Costituzione che, invece, 
tutela il bene primario alla salute.

A nostro sommesso avviso, la comparazione operata dalle 
pronunce che hanno concluso per la prevalenza dell’interes-
se della collettività alla salute, con conseguente sacrificio di 
quello alla frequentazione genitoriale, trova giustificazione 
nell’ineludibile e prioritario interesse della collettività a veder 
preservata la salute pubblica, ancor più se per un periodo 
limitato di tempo, rispetto alle altre garanzie costituzional-
mente protette, financo, per esempio, quello alla libertà in-
dividuale che tutti noi abbiamo dovuto accettare. Infatti, non 
dimentichiamo che il diritto alla salute pubblica di cui all’art. 
32 della Costituzione è stato messo in pericolo da una pande-
mia, con un virus dall’indice di contagiosità e mortalità deci-
samente elevato e, soprattutto, sconosciuto al mondo scienti-
fico nella sua eziologia, patogenesi, sintomatologia, decorso, 
cura e permanenza di eventuali postumi ignoti.

Ecco allora che il sacrificio che è stato imposto alla popo-
lazione, e si badi bene in tutto il mondo, non può che far 
divenire recessivo il diritto al libero esercizio del diritto di 
visita genitori-figli.

Ciò a maggior ragione se tale limitazione ha influito in un 
lasso ben limitato di tempo, quello della fase più intensa del 
contagio (la c.d. fase 1), per poi modificarsi con graduali 
aperture, sino al ripristino del normale esercizio della fre-
quentazione tra i genitori non collocatari e i figli.

Ad ogni modo, anche le pronunce che hanno consentito l’e-
sercizio del normale diritto di visita sono meritevoli di pregio 

61 Tribunale di Livorno, sez. civ., 23 aprile 2020, su cortese segnalazione 
dell’avv. Francesco Piro.

62 Ibidem.
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nella misura in cui si siano modellate al singolo caso concreto 
e laddove non sia stato rilevato alcun tipo di pregiudizio per 
il minore e per la collettività. Altrettanto pare non potersi dire 
laddove la pronuncia abbia operato un semplice e generico ri-
chiamo alle Faq o alle interpretazioni dei provvedimenti mini-

steriali atteso che queste non possono costituire assolutamente 
fonte normativa, tanto meno con forza tale da prevalere sui fon-
damentali diritti costituzionali, quali quelli al rapporto genito-
riale e alla salute il cui delicato bilanciamento ha costituito, e 
costituirà, l’oggetto del complesso dibattito giurisprudenziale.
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1. L’ascolto del minore: aspetti psicologici emergenti

L’emergenza Covid-19 ha creato uno scenario in cui la tutela 
del diritto alla salute rappresenta, inevitabilmente, l’obiettivo 
primario a livello mondiale. Occorre precisare, fin da subi-
to, che il concetto di salute contempla non solo l’assenza di 
malattia ma uno stato di benessere fisico, mentale e socia-
le1. Infatti, mentre sul piano strettamente medico-sanitario, i 
bambini e gli adolescenti che contraggono il virus sembrano 
manifestare sintomi meno gravi e tassi di mortalità più bassi 
rispetto ad altri gruppi di età2, gli effetti psico-sociali a breve 
e a lungo termine del totale ed improvviso sconvolgimento 
della routine quotidiana e dell’isolamento non possono essere 
trascurati, specialmente nelle persone che si trovano nella de-
licata fase di sviluppo.

Secondo l’approccio bio-psico-sociale, il comportamento è 
sempre il prodotto di un’interazione tra l’individuo e l’am-
biente in cui è inserito in un determinato tempo. Perciò ri-
teniamo opportuno soffermarci, innanzitutto, sull’analisi del 
contesto attuale, con particolare riguardo agli effetti che la 
pandemia e i provvedimenti che ne sono conseguiti hanno 
prodotto sui minori e sulle famiglie. A partire da questa ri-
flessione sull’attualità, il discorso si allargherà al tema della 
tutela dell’interesse del minore in quelle situazioni relazionali, 
sociali e giuridiche che lo coinvolgono, ma che, come la ge-
stione dell’emergenza, non sono progettate e attuate a misura 
di bambino e di adolescente. Infine, cercheremo di mostrare 
come un approccio scientifico empiricamente sostenuto im-

1 World Health Organization. Constitution, in https://www.who.int, 1948.
2 P. ziMMerMann, N. curtis, Coronavirus Infections in Children Including 

Covid-19: An Overview of the Epidemiology, Clinical Features, Diagnosis, Treatment 
and Prevention Options in Children, in Pediatr Infect Dis J., 2020, 355 ss.

ponga una certa cautela nella lettura dei segnali di disagio e 
nell’ascolto dei minori e, in generale, dei soggetti fragili, e che 
questa cautela sia necessaria per evitare pericolose ricadute 
sui procedimenti e sugli attori in essi coinvolti.

Va preliminarmente ricordato che gli studi sullo sviluppo 
infantile suggeriscono un ruolo attivo del minore nell’inces-
sante dialettica di reciproche influenze con l’ambiente in cui 
vive e si sviluppa. Anche da un punto di vista prettamente 
neurobiologico e neurofisiologico si osserva una predispo-
sizione all’interazione reciproca tra esseri umani. Una delle 
caratteristiche del cervello umano, infatti, è la neuroplasticità, 
ovvero, la capacità dell’encefalo di adattarsi morfologicamen-
te e fisiologicamente a stimoli interni o esterni. I meccanismi 
epigenetici, ad esempio, dimostrano come la quantità e qua-
lità delle esperienze di vita, tra cui quelle stressanti, possono 
influenzare l’espressione genica dell’organismo modificando-
ne, talvolta, anche la longevità3. Dunque, l’isolamento forza-
to, la separazione prolungata da figure significative, la perdita 
del contatto diretto con i pari sono fattori che implicano un 
distress psicologico importante, soprattutto nei minori che 
vivono in contesti di fragilità e o in condizioni di svantaggio 
economico, educativo e socio-relazionale.

Il disagio infantile e adolescenziale è un fenotipo complesso 
e multideterminato che richiede la capacità di analizzare e 
comprendere il mondo interno del minore senza mai trascu-
rare il contesto in cui l’intrapsichico si sviluppa e da cui è 
sistematicamente influenzato e che a sua volta concorre ad 
influenzare. Tale capacità analitica è fondamentale nei pro-
cedimenti, civili e penali, in cui il bambino è il protagonista 

3 P. sen, P.P. shah, R. nativio, S.L. Berger, Epigenetic Mechanisms of Longevity 
and Aging, in Cell., 2016, 833 ss.
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Il saggio analizza l’esigenza di coniugare la tutela del minore con i contributi della psicologia scientifica assume una particolare rilevanza in 
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fic-based evidence, which takes into account the individual, relational and textual characteristics of the life of the actors of the proceedings.

Sommario: 1. L’ascolto del minore: aspetti psicologici emergenti. - 2. La pandemia e il disagio socio-relazionale. - 3. L’ascolto del minore tra diritto 
e scienza psicologica. - 4. Ascolto e suggestionabilità nel contesto penale. - 5. L’ascolto dei figli contesi nelle dinamiche familiari disfunzionali. - 6. 
L’ascolto del minore e i sistemi alienanti. - 7. Conclusioni.
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principale della vicenda ed anche il destinatario delle deci-
sioni che ne scaturiranno. In particolare, riteniamo che le va-
riabili contestuali e relazionali (accanto a quelle individuali) 
che ci apprestiamo a discutere siano di estrema importanza in 
ambito di ascolto del minore in quanto le sue dichiarazioni, 
nella prospettiva bio-psico-sociale, sono sempre il prodotto 
dell’interazione tra il suo mondo interno e quello esterno.

2. La pandemia e il disagio socio-relazionale

La tutela dei minori vittime di violenze e o maltrattamenti in-
trafamiliari rappresenta una problematica di estrema rilevan-
za in questo momento storico. Guardando al contesto attuale, 
non si può non considerare che le misure volte a ridurre i 
contagi e le dinamiche psicologiche da queste influenzate 
abbiano aumentato le possibilità di una maggior esposizione 
alla violenza domestica e assistita da parte dei figli minori. 
La comunità scientifica è unanime nel ritenere necessario ed 
indispensabile tutelare i soggetti fragili nel rispetto delle ga-
ranzie previste dagli artt. 13 e 32 della Costituzione. Tuttavia, 
sebbene l’obiettivo sia universalmente condiviso, le modalità 
di intervento hanno originato un dibattito tra professionisti e 
studiosi di psicologia. Di recente alcune associazioni, tra cui 
Agevolando, CNCA, CISMAI, Villaggi Sos, hanno richiesto al 
Governo l’individuazione di una task force e, persino, la pro-
posta di uno specifico “decreto minori” per mettere in campo 
misure straordinarie di protezione durante l’emergenza sani-
taria Covid-19. La richiesta è di estremo rilievo dal momento 
che i bambini che vivono in condizioni di degrado, maltrat-
tamento e abuso grave sono impossibilitati a chiedere aiuto, 
essendo venuta meno, a causa dell’emergenza, la possibilità 
di accedere a figure di supporto nella rete scolastica o extra-
scolastica ed essendo privati di qualsiasi altro contatto sociale 
significativo. Tuttavia, questa presa di posizione ha generato 
preoccupazione in altri enti, associazioni e professionisti che 
a loro volta hanno segnalato al Governo il rischio di avviare 
una sorta di “caccia all’orco” con un potenziale aumento del 
tasso di arbitrarietà nella gestione dei minori appartenenti a 
famiglie disagiate. In questo senso si guarda con preoccupa-
zione, infatti, all’utilizzo diffuso dell’art. 403 c.c. come stru-
mento diretto di tutela affidato ai servizi sociali e non all’au-
torità giudiziaria.

Nello specifico, la divergenza tra i modelli operativi sugge-
riti, si fonda, in primis, sulla consapevolezza che le misure re-
strittive in risposta all’emergenza avranno maggiori probabili-
tà di influire sulle famiglie più fragili dal punto di vista delle 
risorse sociali, economiche e culturali. Inoltre, questa consa-
pevolezza è alimentata dalla preoccupazione che determinati 
modelli interventistici di gestione del disagio, piuttosto che 
promuovere un piano di supporti socio-educativi ed econo-
mici alla genitorialità nelle condizioni di fragilità, puntino a 
sradicare i bambini da contesti ritenuti – spesso, purtroppo, 
arbitrariamente – inadeguati. Infatti, a fronte dell’emergenza 
Covid-19, le famiglie si sono trovate nella condizione di ge-
stire la quotidianità dei propri figli senza più il supporto della 
scuola, dei servizi della prima infanzia, delle reti educative, 
degli operatori socio-sanitari, della comunità educante. Ciò 
ha richiesto una riorganizzazione repentina e massiccia della 
vita quotidiana, sia da un punto di vista pratico che emotivo. 
Non tutte le famiglie, però, dispongono delle risorse necessa-
rie per affrontare i compiti evolutivi imposti dalla crisi, anzi le 

famiglie più fragili sperimentano maggiori difficoltà nel met-
tere in atto strategie tese a fronteggiarli. Porsi come attivatori 
di nuovi equilibri funzionali risulta essere particolarmente 
difficile per i sistemi più fragili affaticati e sopraffatti dalle po-
vertà, non solo economica, ma anche emotiva, relazionale, 
educativa.

Infine, esiste anche il rischio di confondere il disagio infan-
tile di tipo emotivo o socio-relazionale con casi specifici di 
abuso o maltrattamento. L’equazione tra disagio giovanile e 
maltrattamento (o abuso) risulta tuttavia indimostrata a livel-
lo empirico. Ad oggi, le evidenze scientifiche e le casistiche 
cliniche mostrano che la risposta allo stress è aspecifica, seb-
bene la numerosità e intensità di fattori di rischio aumenti la 
probabilità che si verifichino conseguenze psicologiche dello 
stress4. Prevedere quali e quante saranno le conseguenze è 
praticamente impossibile perché esse saranno condizionate 
dalle caratteristiche personologiche e del contesto in cui l’in-
dividuo cresce e si sviluppa5.

Per tutte queste ragioni, è chiaro che lo stato di emergenza 
ha delle implicazioni sulle applicazioni del diritto di fami-
glia e, in particolare, riguardo al tema della genitorialità. Il 
d.P.C.M. del 9 marzo 2020 ha reso l’intero territorio nazionale 
“zona rossa” e ha generato in poco tempo notevole agitazio-
ne, nei genitori separati ma anche negli operatori della giusti-
zia in relazione alle conseguenze del divieto di spostamento 
sull’esercizio del diritto di visita da parte del genitore non 
collocatario della prole. In particolare, la giurisprudenza di 
merito, stante l’esigenza di bilanciare le misure restrittive con-
seguenti allo stato di emergenza con i diritti individuali tra 
cui anche il diritto alla salute, ha adottato posizioni diverse. Il 
primo a pronunciarsi in merito è stato il Tribunale di Milano 
che ha stabilito che gli spostamenti finalizzati a preservare il 
diritto di incontro fossero consentiti, anche tra un comune e 
l’altro6. Di tutt’altro avviso, il Tribunale di Bari ha sottolinea-
to la natura recessiva del diritto-dovere dei genitori e dei figli 
minori di incontrarsi nel momento di emergenza, rispetto alle 
limitazioni alla circolazione delle persone, legalmente stabilite 
per ragioni sanitarie, individuando nell’utilizzo della tecnolo-
gia l’alternativa alla frequentazione dal vivo7.

Il conflitto tra il diritto di minori alla bigenitorialità e il dirit-
to alla salute (del minore, dei genitori e collettiva) è in verità 
apparente e deriva da una concezione di salute prettamente 
medico-organicistica, che sottostima il ruolo cruciale dei fattori 
psicologici e psicosociali nella promozione del benessere. L’e-
mergenza Covid-19, nel tenere al centro dell’attenzione collet-
tiva il tema della salute e della cura, ha lasciato nell’indetermi-
natezza la gestione del bisogno di socialità in particolare nelle 
situazioni familiari e relazionali più delicate e compromesse. La 
voce meno ascoltata è stata proprio la voce dei bambini e i loro 
bisogni sono stati spesso riscritti nel linguaggio delle nuove 
tecnologie, nella scuola come nella vita di relazione. Al giudice 

4 H. selye, A syndrome produced by diverse nocuous agents, in Nature, 1936, 
32 ss.; A.S. Masten, a.J. narayan, Child development in the context of disaster, war, 
and terrorism: pathways of risk and resilience, in Annu Rev Psychol., 2012, 23 ss.

5 B.s. Mcewen, Brain on Stress: How the Social Environment Gets under the Skin, 
in PNAS, 2012, 17183 ss.; K. zhang, Environmental stressor, stress response, and 
disease, in Environ Dis., 2018, 1 ss.

6 Trib. Milano, sez. IX civ., decr., 11 marzo 2020, n. 30544, in http://www.
dirittoegiustizia.it/.

7 App. Bari, sez. Min. Fam., ord., 26 marzo 2020, in http://www.dirittoegiu-
stizia.it/.



70 L’Osservatorio sul diritto di famiglia | maggio-agosto 2020

DOSSIER   Diritto e processo di famiglia in epoca Covid-19

è stato lasciato il compito di bilanciare in modo razionale la 
molteplicità di fattori e istanze in essere nell’esercizio del diritto 
di famiglia ai tempi del Covid-19 e la tutela giuridica si è, a 
seconda dei casi, orientata a questa o quella parte dell’indivi-
duo complesso che la malattia ha posto in pericolo, la salute 
organica o la salute delle relazioni. Quello che rimane oggi, con 
il progressivo allentarsi del lockdown è la consapevolezza che il 
bisogno di relazione che tiene uniti i gruppi, da quello familia-
re a quelli più allargati, è un bisogno imprescindibile, umano 
e fondamentale. All’indomani dell’emergenza Covid-19 certi 
principi di tutela e ascolto della voce dei bambini, che già vale-
vano prima della quarantena, sono più che mai irrinunciabili.

3. L’ascolto del minore tra diritto e scienza psicologica

In generale, l’utilizzo delle dichiarazioni del minore in sede 
penale e civile richiede la considerazione del livello di svilup-
po da questo raggiunto, sul piano delle competenze cogniti-
ve, affettive, relazionali, allo scopo di comprendere quanto il 
minore sia in grado di svolgere efficacemente il suo ruolo nel-
la vicenda processuale senza per questo venirne danneggiato. 
In secondo luogo, assume un ruolo rilevante nell’ascolto del 
minore la considerazione del suo livello di “suggestionabili-
tà”, intesa come processo psichico che conduce l’individuo ad 
agire secondo suggerimenti esterni, provenienti da persone 
autorevoli o da situazioni ambientali particolarmente cariche 
di tensione emotiva, pur senza aver subìto alcuna costrizione 
manifesta. Questi elementi di valutazione riguardano l’ascolto 
del minore in qualsivoglia situazione formalizzata e, a mag-
gior ragione, nel contesto giudiziario, sia esso penale o civile. 
Risulta necessario, quindi, che l’ascolto del minore, in ambito 
giudiziario, sia sempre eseguito nel rispetto delle raccoman-
dazioni scientifiche più aggiornate e accreditate, in relazione 
al funzionamento della memoria, del linguaggio, del ragiona-
mento e della motivazione nella particolare fase evolutiva8. A 
tal riguardo, la Carta di Noto ed i suoi successivi aggiorna-
menti9 costituiscono, ormai da circa trenta anni, il protocol-
lo di regole condivise che l’esperto deve mettere in atto per 
esaminare un minore in caso di abuso sessuale e di maltratta-
mento e, in generale, in tutte quelle condizioni di particolare 
vulnerabilità in cui il minore potrebbe essere coinvolto nei 
contesti giudiziari. Le linee guida contenute rappresentano 
suggerimenti diretti a garantire l’affidabilità delle metodologie 
utilizzate a partire dalla raccolta della testimonianza al fine 
di garantire la tutela dei diritti del minore e nel rispetto dei 
principi costituzionali del giusto processo e degli strumenti 
del diritto internazionale.

Nelle pagine che seguono passeremo in rassegna questi con-
cetti psicologici ancorandoli alle previsioni normative e alle 
prassi in uso nell’ambito dei procedimenti giudiziari in cui 
l’ascolto, nelle sue diverse forme e funzioni, è richiesto.

8 e. cannoni, a.s. BoMBi, Parlare ai bambini: a quale età e come?, in M. Mala-
goli togliatti, a. luBrano lavadera (a cura di), Bambini in tribunale: l’ascolto dei 
figli contesi, Milano, 2011, 77.

9 La Carta di Noto nasce dalla collaborazione interdisciplinare di magistrati, 
avvocati, psicologi, psichiatri, criminologi e medici legali, a seguito del convegno 
tenutosi a Noto il 9 giugno 1996 dal titolo: Abuso sessuale sui minori e processo 
penale. Nel corso degli anni, i contenuti del documento sono stati costantemente 
aggiornati (2002, 2011, 2017) sulla base dell’evoluzione delle conoscenze in 
materia di psicologia della testimonianza, e quindi in base agli aggiornamenti 
scientifici in tema di processi cognitivi, percettivi e mnestici, e in materia di 
psicologia dell’età evolutiva, relazionale e di psicopatologia dello sviluppo.

Il legislatore ha qualificato l’istituto dell’ascolto come “di-
ritto” del minore, in grado di trovare attuazione in tutti i 
contesti, sostanziali e processuali, che possono riguardarlo, 
allineandosi a quanto già previsto, in merito, dagli strumen-
ti internazionali ed europei. A livello pragmatico, l’ascolto 
del minore richiede l’inquadramento di molteplici variabili 
psicologiche entro specifiche coordinate sancite dal diritto. 
Occorre precisare che la finalità dell’ascolto è diversa a secon-
da del ruolo assunto dal minore nella vicenda giudiziaria (ad 
esempio se protagonista diretto o testimone della vicenda) e 
dell’ambito in cui avviene l’audizione (civile o penale). Talvol-
ta, però, si assiste ad un’intersezione tra circuiti. Spesso, ad 
esempio, quando l’ascolto riguarda i figli coinvolti in casi di 
separazioni altamente conflittuali, la battaglia civile si estende 
al campo penale. La casistica rimarca come la complessità psi-
cologica del minore (e più in generale dell’essere umano) si ri-
versi in tutti i campi del diritto con effetti spesso concatenati.

Nell’ambito penale il minore può essere coinvolto in un pro-
cedimento come testimone o vittima-testimone. In questo caso 
l’indagine psicologica permette di delineare i confini tra ido-
neità e non idoneità a rendere testimonianza sulla base di due 
indicatori: accuratezza e credibilità clinica. Il primo consiste 
nell’accertamento della capacità del minore testimone a rece-
pire informazioni, di raccordarle con le altre, di ricordarle ed 
esprimerle in una visione più complessa; il secondo è diretto ad 
esaminare il modo in cui il testimone ha vissuto e rielaborato 
la vicenda in maniera da selezionare sincerità, travisamento dei 
fatti e menzogna10. In ambito civile, invece, l’ascolto è rivolto 
a raccogliere le opinioni del minore, capace di discernimen-
to, oltre che i suoi desideri e le emozioni. Questo ascolto non 
rappresenta una testimonianza o un altro atto istruttorio volto 
a ricostruire le vicende. La Cassazione precisa, a riguardo, che 
l’ascolto deve essere svolto in modo tale da garantire l’esercizio 
effettivo del diritto del minore di esprimere liberamente la pro-
pria opinione, e quindi con tutte le cautele e le modalità atte ad 
evitare interferenze, turbamenti e condizionamenti11.

Tanto in ambito penale quanto nel civile due limiti si pongo-
no in tema di ascolto: il primo riguarda la capacità di discerni-
mento e il secondo pertiene all’eventuale pregiudizio derivan-
te al minore dall’ascolto stesso. La capacità di discernimento 
è la variabile che determina legittima e plausibile la scelta di 
considerare o meno le dichiarazioni minore in ambito giuri-
dico. Può essere considerata, come una competenza specifica 
del bambino, strettamente legata alle sue capacità cognitive e 
relazionali. Nel caso in cui l’ascolto risulti in contrasto con l’in-
teresse del minore, il giudice non procederà all’adempimento 
in quanto dovrà dar prevalenza alle esigenze di tutela del su-
periore interesse del bambino. Ad esempio, relativamente a 
questo punto, la Cassazione ritiene condivisa la decisione di 
non valorizzare le dichiarazioni del minore, quando “le sue di-
chiarazioni rappresentavano una conseguenza del comportamento 
di un genitore per screditare l’altro. Il clima di conflittualità ge-
nitoriale impedisce al minore di manifestare una volontà libera e 
non condizionata”12. In un caso come questo, quindi, l’ascolto 

10 Cass. Pen. sez. III, sent., 3 ottobre 1997, n. 8962, in http://www.psicolo-
giagiuridica.eu.

11 Cass. Civ. sez. I, sent., 26 marzo 2010, n. 7282, in http://www.tribmin.
reggiocalabria.giustizia.it.

12 Cass. Civ. sez. I, sent., 17 maggio 2019, n. 13409, http://www.dirittoegiu-
stizia.it/.
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rappresenta una ulteriore occasione di tensione per il bambino 
che è impossibilitato ad esprimersi liberamente e viene ancora 
più coinvolto nella spirale del conflitto genitoriale, con possi-
bili ricadute sul suo benessere psicologico.

4. Ascolto e suggestionabilità nel contesto penale

Per quanto il nostro codice riconosca a tutti gli individui la 
capacità a rendere testimonianza, la letteratura scientifica e l’e-
sperienza sul campo dicono che i bambini sono soggetti facil-
mente influenzabili e suggestionabili dall’adulto autorevole13. 
Tale condizione di vulnerabilità non è generalmente dovuta a 
limiti cognitivi ma è correlata ai normali stadi di sviluppo delle 
regioni anatomiche funzionali associate alla memoria e al con-
trollo esecutivo14, che non possono essere ignorate soprattutto 
laddove si operi sulle dichiarazioni del minore. La proiezione 
del mondo esterno non viene rappresentata nel nostro cervello 
come un fotogramma. In un ricordo non c’è solo quella por-
zione di realtà che si registra al momento dell’esperienza, ma 
interviene in senso costitutivo la rielaborazione post-evento 
che si sviluppa sulla base delle caratteristiche temperamen-
tali e personologiche, delle interazioni sociali e delle relazioni 
significative dell’individuo con tutto ciò che è altro da sé (gli 
altri significativi, il contesto di vita, le esperienze quotidiane, 
ecc.). A livello neurobiologico, la percezione del mondo ester-
no viene decomposta in una moltitudine di segnali elettrici 
distribuiti in gruppi di cellule nervose. In questo senso, ri-
cordare significa ricostruire le tracce mnestiche e ricomporle 
secondo una forma coerente a partire dalla moltitudine di se-
gnali nervosi che partono dalle nostre cellule. Il processo ha, 
quindi, una natura dinamica e ri-costruttiva, a cui partecipano 
fattori intra- e interpersonali per modellarne l’esito15. La pa-
rola, la conversazione e l’interazione con gli altri, come tutti 
gli stimoli ambientali, possono modificare i meccanismi della 
fisiologia cerebrale e i loro prodotti, tra cui il ricordo autobio-
grafico di un’esperienza di vita.

D’altra parte, occorre tenere ben presente quando si ascolta 
un minore che i bambini tendono generalmente a fidarsi de-
gli altri, ed in modo particolare propendono ad assecondare 
l’adulto, specie se rivestito di una qualche forma di autorità, 
reale o supposta, o nel caso in cui si tratti di persone familia-
ri a cui sono affettivamente legati. Risulta sperimentalmente 
dimostrato che un bambino, quando è incoraggiato e solleci-
tato a raccontare un episodio da persone che esercitano una 
certa influenza su di lui, tende a fornire risposte compiacenti, 
attese dall’interrogante16. Inoltre, i bambini risultano essere 
particolarmente vulnerabili alla suggestionabilità. La compia-
cenza è un’attitudine volontaria e consapevole di assecondare 

13 G. richardson, G.H. gudJonsson, T.P. Kelly, Interrogative suggestibility in 
an adolescent forensic population, in J. Adolesc, 1995, 211 ss.; G.H. gudJonsson, 
Psychological vulnerabilities during police interviews. Why are they important?, in 
Leg. Criminol. Psychol., 2010, 161 ss.

14 P.A. ornstein, L. BaKer-ward, B.N. gordon, K.A. Merritt, Children’s mem-
ory for medical experiences: Implications for testimony, in Appl. Cogn. Psychol., 
1997, 87 ss.

15 E.R. Kandel, Y. dudai, M.R. MayFord, The molecular and systems biology of 
memory, in Cell., 2014, 163 ss.

16 S.J. ceci, E.F. loFtus, M.D. leichtMan, M. BrucK, The possible role of source 
misattributions in the creation of false beliefs among preschoolers, in IJCEH, 1994, 
304 ss.; S. garven, J.M. wood, R.S. MalPass, J.S. shaw, More than suggestion: 
the effect of interviewing techniques from the McMartin preschool case, in J. Appl. 
Psychol., 1998, 347 ss.; G. gulotta, D. ercolin, La suggestionabilità dei bambini: 
uno studio empirico, in Psicologia e Giustizia, 2004, 1 ss.

l’altro, mentre la suggestionabilità riguarda un meccanismo 
inconsapevole per cui l’individuo suggestionato si convince 
intimamente della bontà del proprio ricordo e ciò provoca 
modifiche talvolta irreversibili alla traccia mnestica originaria.

La suggestionabilità detta interrogativa è un costrutto in-
dagato soprattutto in ragione della sua rilevanza nei pro-
cedimenti penali, in cui la testimonianza assume un valore 
probatorio. In questo ambito, gli autori dimostrano come le 
domande suggestive possono influenzare negativamente la 
genuinità di una testimonianza17 e che la vulnerabilità alla 
suggestionabilità è inversamente proporzionale all’età, sicché 
i minori sono soggetti più suggestionabili degli adulti. I bam-
bini piccoli hanno maggiori probabilità rispetto ai bambini 
più grandi e agli adulti di avere difficoltà a determinare se 
hanno ottenuto informazioni dalle proprie esperienze o da 
altre fonti18. La difficoltà nel riconoscere la fonte originaria 
dei propri ricordi porta l’individuo a non essere in grado di 
distinguere se un ricordo è stato esperito in prima persona o 
se è frutto di un racconto o una rielaborazione post-evento19. 
Il processo di controllo, definito monitoraggio della fonte, è 
strettamente associato alla vulnerabilità dei bambini alla sug-
gestionabilità e rappresenta un importante fattore da tenere 
in considerazione quando si generano ipotesi riguardanti le 
informazioni fornite dal bambino durante un colloquio20.

È, perciò, evidente che le diverse modalità di ascolto pos-
sono provocare influenze e distorsioni nel ricordo fino ad 
indurre ricordi di eventi che non sono mai accaduti. Ad 
esempio, una consistente mole di studi ha dimostrato che 
metodi terapeutici volti al recupero dei ricordi repressi possa 
originare ricordi di eventi mai accaduti21. Questo effetto non 
si verifica in modo univoco in chiunque, in quanto esistono 
soggetti più vulnerabili di altri in base a diverse variabili, tra 
cui l’età, il livello di funzionamento cognitivo, la condizione 
affettiva e temperamentale22.

Kihlstrom (1993) definisce la “false memory sindrome” come 
una condizione nella quale l’identità e le relazioni interper-
sonali di un individuo sono costruite intorno al ricordo di 
un’esperienza traumatica che è oggettivamente falsa, ma nel-
la quale l’individuo crede fermamente. L’esistenza di ricordi 
repressi è un tema estremamente controverso in psicologia. 
Oggi il concetto di amnesia dissociativa, contemplato nel 
DSM-5, ha sostituito quello di memoria repressa ma le pro-
blematiche forensi relative ai confini tra ricordi recuperati e 
falsi ricordi rimangono estremamente rilevanti23.

17 G.H. gudJonsson, N.K. clarK, Suggestibility in police interrogation: A social 
psychological model, in Soc. Behav., 1986, 83 ss.

18 D.A. Poole, D.S. lindsay, Interviewing preschoolers: Effects of non suggestive 
techniques, parental coaching, and leading questions on reports of nonexperienced 
events, in J. Exp. Child Psychol., 1995, 129 ss.

19 g. Mazzoni, La testimonianza nei casi di abuso sessuale sui minori. La memo-
ria, l’intervista e la validità della deposizione, Milano, 2000.

20 H.F.M. croMBag, W.A. wagenaar, P.J. van KoPPen, Crashing memories and 
problems of “Source Monitoring”, in Appl. Cogn. Psychol., 1996, 95 ss.

21 e.F. loFtus, The reality of repressed memories, in Am. Psychol., 1993, 518 
ss.; S.J. ceci, E.F. loFtus, “Memory work”: A royal road to false memories?, in Appl. 
Cogn. Psychol, 1994, 351 ss.; D. davis, E.F. loFtus, Recovered memories and false 
memories, Oxford, 2019.

22 a. curci, a. Bianco, G.H. gudJonsson, Verbal ability, depression, and anxiety 
as correlates of interrogative suggestibility in children exposed to life adversities, in 
Psychol Crime Law., 2017, 445 ss.

23 H. otgaar, M.L. howe, L. Patihis, H. MercKelBach, S.J. lynn, S.O. lilien-
Feld, E.F. loFtus, The Return of the Repressed: The Persistent and Problematic Claims 
of Long-Forgotten Trauma, in Perspect Psychol Sci., 2019, 1072 ss.
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Non è questa la sede per esporre la complessità del dibatti-
to scientifico sull’esistenza e la veridicità dei ricordi repressi. 
Piuttosto, occorre tener presente che il dato clinico ci mostra 
una difficoltà in cui spesso si trova l’operatore nel discriminare 
efficacemente un’esperienza originaria da elementi spuri, rico-
struiti o inferiti nei ricordi di eventi ad alto contenuto emotivo 
e/o traumatico. Di qui scaturisce la necessità di utilizzare pro-
tocolli operativi scientificamente sostanziati in ambito forense 
che tutelino il minore e le esigenze di giustizia. A titolo esem-
plificativo, le tecniche spesso usate per recuperare i ricordi 
considerati “rimossi”, tra cui l’ipnosi o l’EMDR, nascono per 
scopi clinico-terapeutici e non sono state validate per consen-
tirne un utilizzo come strumento di indagine su esperienze 
di natura traumatica in contesti psico-forensi24. Ove questo 
accade, il rischio è di confondere pericolosamente elementi 
provenienti da esperienze originarie con elementi spuri pro-
venienti da fonti post-evento, con evidente pregiudizio per il 
procedimento giudiziario e il benessere dei soggetti coinvolti.

5. L’ascolto dei figli contesi nelle dinamiche familiari 
disfunzionali

La suggestionabilità interrogativa di cui si è sopra parlato non 
è una variabile rilevante solo in ambito penale ma si configura 
come un costrutto psicologico che incide, in misura variabi-
le, sul funzionamento psichico individuale nelle situazioni di 
interazione formale minando la genuinità delle affermazioni e 
delle ricostruzioni di eventi di vita. Ciò vale evidentemente an-
che nel contesto di una procedura civile. Ad esempio, genitori 
confliggenti possono esporre i bambini a informazioni parziali 
o persino alterate, nel tentativo più o meno consapevole di 
influenzare la percezione dei figli degli eventi familiari e le re-
lative dichiarazioni in una sede processuale25. I figli, dunque, 
possono ricevere direttamente o indirettamente informazioni 
negative da un genitore sull’altro, essere esposti ai conflitti 
genitoriali attraverso conversazioni telefoniche, osservare il 
disagio dei genitori durante le transizioni di custodia o essere 
interrogati ansiosamente da un genitore su cosa succede a casa 
dell’altro26. In questi scenari, spesso, i livelli di conflittualità 
tra i due genitori, notevolmente alti, favoriscono l’instaurarsi 
di dinamiche familiari complesse in grado di influire sul tipo 
e sulla qualità della relazione genitori-figli e sul modo in cui 
i figli se le rappresentano e le comunicano all’esterno. A volte 
nelle dichiarazioni dei minori coinvolti in dinamiche familiari 
altamente conflittuali si rilevano condizionamenti, più o meno 
inconsapevoli, da parte di un genitore a scapito dell’altro. Da 
questa prospettiva, l’ascolto di “un figlio conteso” può rivelarsi 
un terreno insidioso tanto quanto l’interrogatorio di un testi-
mone svolto con tecniche suggestive27. Considerare la tenden-
za di un minore a lasciarsi influenzare o persino suggestionare 

24 g. Mazzoni, A. curci, A proposito di Bibbiano e casi simili ovvero alcune ri-
flessioni critiche all’indomani del clamore mediatico, in https://www.giustiziainsieme.
it, 2020.

25 M. BrucK, s.J. ceci, E. Francoeur, The accuracy of mothers’ memories of 
conversations with their preschool children, in J. Exp. Psychol. Appl., 1999, 89 ss.

26 J.B. Kelly, Children’s adjustment in conflicted marriage and divorce: a decade 
review of research, in J Am Acad Child Adolesc Psychiatry, 2000, 963 ss.

27 g. gulotta, a. cavedon, M. liBeratore, La sindrome da alienazione parentale 
(PAS) lavaggio del cervello e programmazione dei figli in danno dell’altro genitore, 
Milano, 2008, 170; F. Montecchi, I figli nelle separazioni conflittuali e nella (cosid-
detta) PAS (Sindrome di Alienazione Genitoriale). Massacro psicologico e possibilità di 
riparazione. Milano, 2016, 101.

nei conflitti familiari è, pertanto, un criterio qualitativo im-
portante nelle valutazioni psicoforensi che riguardano ipotesi 
di alienazione parentale. Il concetto di alienazione parentale 
è stato definito per la prima volta da Gardner, nel 1985, ed è 
tuttora oggetto di un controverso dibattito a più voci circa sua 
effettiva validità scientifica. Ad oggi si ritiene improprio l’uso 
della parola sindrome in quanto non è sufficiente ricondurre il 
fenomeno ad un disturbo individuale del figlio, mentre è più 
opportuno spostare il focus sulla patologia relazionale che può 
verificarsi in un contesto familiare in disgregazione, a cui sono 
associati impatti devastanti sullo sviluppo psicofisico dei bam-
bini28. Le dichiarazioni dei bambini “alienati” presentano delle 
peculiarità. Sono caratterizzate da un’ingiustificata campagna 
di denigrazione verso uno dei due genitori, solitamente quello 
non convivente o con il quale hanno rapporti meno frequenti. 
Le dichiarazioni sottendono una percezione assoluta e dico-
tomica delle figure parentali per cui un genitore è descritto 
totalmente buono e l’altro totalmente cattivo. I fatti riportati 
risultano “inquinati” dai cosiddetti scenari presi in prestito in 
cui prevalgono termini o espressioni tipiche di un linguaggio 
adulto. È evidente, quindi, quando si valutano le dichiarazioni 
di un minore nel quadro di una dinamica familiare conflit-
tuale, prendere in considerazione non solo nel suo stadio di 
sviluppo e di funzionamento psichico individuale ma anche 
la più ampia dinamica relazionale in cui lo stesso è inserito. 
I teorici sistemici utilizzano, in questi casi, i costrutti di dop-
pio legame, di famiglie invischiate e di triangolazioni perver-
se29. La triangolazione comporta la richiesta di alleanza da un 
genitore a un figlio contro l’altro genitore, facendo leva sulle 
emozioni e sul senso di lealtà del minore. Il figlio triangolato 
è incastrato nel conflitto tra i genitori e ciò mal si coniuga con 
traiettorie di sviluppo funzionali al benessere psicofisico dei 
più piccoli. Non è raro che i genitori in lotta fra loro inne-
schino dinamiche “triangolari” disfunzionali, coinvolgendo il 
bambino in dolorosi conflitti di lealtà, dove il minore è indotto 
a prendere parte attiva al conflitto genitoriale aderendo a ruoli 
che, seppur disfunzionali, rappresentano per lui pur sempre 
una strategia, anzi un tentativo di risolvere i problemi in atto30.

È proprio la natura ricostruttiva della memoria che permette 
a questo virus relazionale di “riscrivere” da parte dell’indi-
viduo invischiato nel conflitto la propria storia, i propri af-
fetti, le proprie emozioni. Il passato può venire cancellato e 
connotato di intenti malevoli attribuiti al genitore alienato. Si 
può arrivare ad assistere ad una vera e propria “ricostruzione” 
narrativa della propria storia basata su “falsi ricordi”, ovvero 
ricostruzioni fortemente distorte di eventi realmente accaduti 
o, addirittura, ricordi completamente falsi relativi a episodi 
che in realtà non si sono mai verificati e di cui non si è fatta 
esperienza31. Nei casi più gravi di alienazione parentale, il fi-
glio può perfino diventare il portavoce di accuse penalmente 
rilevanti a carico del genitore alienato. A seguito dell’entrata 

28 M.c. verrocchio, D. Marchetti, Alienazione genitoriale: un inquadramento 
psicologico-clinico, in I. Petruccelli (a cura di), Elementi di psicologia giuridica e 
criminologica, Milano, 2017, 40.

29 s. Minuchin, Famiglie e terapia della famiglia, Roma, 1974; J.d. haley, 
Towards a theory of pathological systems, Palo Alto, 1969.

30 a. cavedon, T. Magro, Dalla separazione all’alienazione parentale. Come 
giungere a una valutazione peritale, Milano, 2010.

31 g. gulotta, a. cavedon, M. liBeratore, La sindrome da alienazione parentale 
(PAS) lavaggio del cervello e programmazione dei figli in danno dell’altro genitore, 
Milano, 2008, 170.
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in vigore della l. n. 54 del 2006, è stata osservata un’elevata 
frequenza di accuse penalmente rilevanti da parte di figli con-
tesi ai danni di uno dei genitori – per lo più il padre – in casi 
di separazioni giudiziarie altamente conflittuali. La casistica 
di denunce di abuso sessuale scaturite nell’ambito di separa-
zioni conflittuali riportata da uno studio abbastanza recente 
mostra che la denuncia di abuso si è rivelata confermata con 
condanna dell’imputato solo nel 5,6% dei casi, mentre per 
i restanti si è rivelata del tutto infondata32. Spesso le accuse 
si sono rivelate originate da dinamiche familiari gravemente 
disturbate piuttosto che da reali abusi o maltrattamenti subiti.

Quando alla diatriba per l’affidamento dei figli si aggiunge 
una denuncia penale, il genitore destinatario della denuncia 
viene fortemente limitato nei suoi diritti dal Tribunale, con 
la motivazione di proteggere il minore da possibili ulteriori 
situazioni di abuso o minaccia, diminuendo, se non addirit-
tura annullando, le possibilità di contatti con il proprio figlio 
in attesa dell’esito del procedimento penale. È proprio in un 
quadro di questo tipo che la pronuncia n. 372 del 10 gen-
naio 2014 della Sez. I Cass. Civ. ha supportato la decisione 
App. Roma in merito alla necessità di mantenere i rapporti 
tra padre e figlio senza attendere l’esito del procedimento pe-
nale, in quanto il rapporto sarebbe divenuto irrecuperabile a 
lungo termine e questo non avrebbe giovato al benessere del 
minore. Questa pronuncia si allinea alla necessità di tutelare i 
minori di fronte alla perdita di una figura genitoriale esclusi-
vamente sulla base di una presunzione di colpevolezza.

La CEDU ha condannato, più volte, l’Italia in tema di diritto 
alla bigenitorialità per non avere predisposto un sistema ade-
guato a tutela del diritto a mantenere relazioni genitore-figlio 
significative33. La più recente giurisprudenza nazionale ha mo-
strato una certa attenzione al tema disponendo, ad esempio, 
l’inversione del collocamento o l’affidamento esclusivo al ge-
nitore alienato e, talvolta, punendo il genitore alienante anche 
mediante sanzioni pecuniarie. Il Trib. Milano ha disposto, a se-
guito della CTU in cui erano emersi pesanti condizionamenti 
da parte della madre sulla figlia minore, l’immediata inversio-
ne di collocamento34. In alcuni casi, la gravità delle condotte 
osservate ha portato i giudici a disporre l’affido in via esclusiva 
al genitore “alienato”35. Il Trib. Roma ha disposto il risarcimen-
to a favore di un padre “alienato” dal danno provocato dalla ex 
moglie “alienante” per “aver posto in essere una complessiva con-
dotta produttiva di alienazione parentale a danno del convenuto”36. 
Il Trib. Cosenza ha accolto le richieste di un padre di diffidare 
l’ex moglie dal tenere condotte ostative agli incontri padre-fi-
glio, condannando la stessa al risarcimento dei danni subiti dal 
coniuge e dal figlio, per aver gravemente e irrimediabilmente 
pregiudicato la relazione affettiva tra i due37.

32 s. cesi, e. Masina, G.B caMerini, Vere e False denunce di abuso sessuale: stu-
dio di una casistica in separazioni conflittuali, Firenze, 2007.

33 CEDU, sez. II, sent., 29 gennaio 2013, Lombardo contro Italia, in http://
www.giustizia.it/; CEDU, sez. I, sent., 5 dicembre 2019, Luzi contro Italia, in 
http://www.giustizia.it/.

34 Trib. Milano, sez. IX civ., sent., 5 giugno 2019, n. 6665, in http://www.
giustizia.it/.

35 Trib. Castrovillari, sent., 27 luglio 2018, n. 728, in https://www.alienazio-
neparentale.it; Trib. Brescia, sez. III civ., sent., 22 marzo 2019, n. 815, in https://
www.alienazioneparentale.it.

36 Trib. Roma, sez. I civ., sent., 18 settembre 2015, n. 18475, in https://www.
alienazioneparentale.it.

37 Trib. Cosenza, sez. II civ., decr., 4 novembre 2019, n. 549, in https://www.
alienazioneparentale.it.

Considerate le conseguenze psicologiche per i bambini di 
procedimenti innescati e focalizzati sulle dinamiche genito-
riali conflittuali, appare imprescindibile anche nell’ambito ci-
vile la necessità di adoperare strumenti di ascolto del minore 
e di valutazione delle sue capacità di esprimere il disagio e 
rievocare esperienze di vita che tengano conto della delicata 
fase di sviluppo in cui si trova, con particolare cautela verso 
le peculiarità cognitive, affettive e relazionali del bambino o 
adolescente e verso la situazione in cui vive. La cautela si im-
pone, ancora una volta, a tutela del superiore interesse del 
minore, che solo un approccio scientificamente valido e affi-
dabile può evidentemente garantire.

6. L’ascolto del minore e i sistemi alienanti

La tutela dei minori è un campo delicato che a volte si scontra 
con dinamiche alienanti anche al di fuori dei sistemi familiari. 
L’ascolto del minore può avvenire, infatti, in diversi contesti 
“sociali”: familiare, giuridico, scolastico e socio-sanitario. Spes-
so accade che genitori, insegnanti, operatori sociali e sanitari, 
psicoterapeuti, pediatri possano essere interpellati per racco-
gliere notizie o informazioni pertinenti alla tutela dell’interesse 
del minore che potranno poi essere utilizzate anche in ambito 
giudiziario. Può succedere, però, che nel lodevole tentativo di 
tutelare i bambini si operi, ingenuamente e maldestramente, 
nella direzione opposta al loro reale interesse.

Il caso “storico” dell’asilo McMartin ha messo in luce quanto 
un atteggiamento verificazionista e tecniche di intervista sug-
gestive possano portare a clamorosi errori giudiziari e alla vit-
timizzazione secondaria delle presunte vittime. Il caso risale 
al 1983, quando i componenti di una famiglia che gestiva una 
scuola materna in California furono accusati di aver compiuto 
abusi rituali satanici sui bambini di cui si prendevano cura. 
Dalle rievocazioni ottenute durante gli interrogatori emerge-
vano non solo bambini stuprati, costretti a partecipare a film 
pornografici e a farsi fotografare nudi ma anche la mutilazio-
ne e l’uccisione di animali, la partecipazione a rituali satanici, 
compreso l’omicidio rituale di bambini. I bambini avrebbero 
visto partecipare a questi riti anche degli attori famosi e uo-
mini politici, sarebbero stati chiusi in una bara e calati in una 
fossa, sarebbero stati molestati in un mercato e in un auto-
lavaggio. Ne seguì un lungo e costoso processo penale che 
terminò dopo sei anni con la caduta di tutte le accuse. Questo 
caso è l’esempio più citato dalla letteratura internazionale per 
illustrare come il minore, se reiteratamente sollecitato con 
inappropriati metodi di intervista che implicano la risposta 
o che trasmettano notizie, può a poco a poco incorporare 
nei suoi ricordi informazioni spurie, fino a radicare un falso 
ricordo autobiografico. Si tratta di processo non necessaria-
mente patologico o derivante da una volontà consapevole di 
mentire, che può tuttavia avere conseguenze devastanti per 
il procedimento giudiziario e per la vita del minore stesso38.

Al centro del caso McMartin c’erano interviste videoregistrate 
condotte da alcuni operatori dei servizi sociali. Ceci e Bruck39, 
nel 1995, hanno riportato e analizzato stralci di quelle inter-
viste criticate, all’epoca, già dagli stessi giurati perché, a loro 

38 M.l. howe, L.M. Knott, The fallibility of memory in judicial processes: Les-
sons from the past and their modern consequences, in Memory, 2015, 633 ss.

39 s.J. ceci, M. BrucK, Jeopardy in the courtroom: A scientific analysis of chil-
dren’s testimony, Washington, 1995.
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dire, “guidavano troppo le risposte”. I bimbi venivano coinvolti 
in dei veri e propri psicodrammi. In particolare, durante i col-
loqui con i minori venivano utilizzate delle bambole anatomi-
che e si chiedeva loro di rivivere, con la mediazione del gioco, 
lo stupro rituale che si supponeva avessero subito. Tuttavia, 
in più occasioni si è osservato che le risposte non venivano 
accettate fin quando non confermavano i sospetti degli adulti 
e sistematicamente il piccolo finiva per rispondere in modo da 
compiacere chi lo interrogava. In molti scambi, i bambini ini-
zialmente rifiutavano in modo coerente le domande suggesti-
ve, ma con la ripetizione, arrivavano a cambiare le risposte40. 
Inoltre, dalla lettura delle trascrizioni, emergeva anche la ten-
denza ad utilizzare la presenza di co-testimoni per aumentare 
la pressione sui bambini interrogati e favorire risposte congrue 
con le aspettative di chi conduceva l’intervista41.

Il caso McMartin e il suo esito non sono serviti da moni-
to. Anche in Italia si sono verificati scenari simili. A titolo di 
esempio, Rignano Flaminio, alle porte di Roma, è la sede di 
una lunga storia giudiziaria che, iniziata nel 2006, per quasi 
dieci anni ha interessato la cronaca dei media nazionali. An-
che in questo caso, i genitori di alcuni bambini di una scuola 
materna avevano denunciato ai carabinieri storie di abusi che 
i loro figli avrebbero subito. I racconti hanno seguito il copio-
ne già visto: atti sessuali e rituali bizzarri, stregoni che volano, 
ministri di Satana che bevono il sangue di animali, sacrifici 
umani e punizioni sadiche. L’inchiesta si è allargata a ventuno 
bambini, le maestre sono state arrestate. Solo dopo due pro-
cessi, nel 2014, gli imputati sono stati assolti.

I due casi citati presentano delle similitudini non solo relativa-
mente ai contenuti (spesso bizzarri e surreali) riportati dai mi-
nori, ma anche nelle dinamiche pre-processuali e sulle modalità 
attraverso cui si è intervenuti sui minori e sui loro ascolti basati 
su modelli teorici per cui un avvenimento traumatico spiega 
ogni forma di disturbo. In entrambi i casi le dichiarazioni dei 
bambini appaiono essere state stimolate involontariamente dai 
genitori che, allarmati da comportamenti “strani” dei loro figli, 
ponevano domande di fatto in grado di inquinarne i ricordi. 
L’uniformità delle dichiarazioni dei bambini e dei genitori de-
rivava in questi casi da una forma di contagio psichico definito 
“contagio dichiarativo”42. Tuttavia, oltre alle paure dei genitori, 
nella produzione di ricordi inquinati sono intervenute le mo-
dalità scorrette di conduzione degli ascolti da parte degli stessi 
professionisti incaricati dall’A.G. I danni di questa grave incuria 
metodologica hanno prodotto effetti devastanti sui procedimen-
ti giudiziari e sui protagonisti della vicenda, in primis gli stessi 
bambini traumatizzati – e stavolta per davvero – dalla rievoca-
zione di esperienze di abuso in verità mai accadute. In un recen-
te passato, la Cassazione ha sanzionato l’imperizia di operatori 
dei Servizi Sociali che, sulla base di fragili ipotesi accusatorie, 
hanno operato l’allontanamento di una minore dalla famiglia 
per vari mesi. La Corte ha precisato che l’ente locale dovesse 
rispondere delle conseguenze della prassi adottata dai suoi di-
pendenti e pertanto fosse tenuto a risarcire ai genitori il danno 
biologico e morale causato dall’ingiusto allontanamento43.

40 ceci, BrucK, op. cit., 122.
41 ceci, BrucK, op. cit., 149.
42 Cass. Pen., sez. III, sent., 18 settembre 2007, n. 13147, in https://www.

penale.it.
43 Cfr. Cass. civ. sez. III, sent. 16 ottobre 2015, n. 20928, in https://www.

dirittoegiustizia.it.

Nonostante queste storie processuali dicano molto a propo-
sito della necessità di dotarsi di supporti scientifici per l’atti-
vità investigativa e giudiziaria, ancora oggi vicende recenti di-
mostrano lacune significative nella conduzione di ascolti che 
coinvolgono minori in condizioni di vulnerabilità. In partico-
lare, in un recente articolo, Mazzoni e Curci (2020) discutono 
dei limiti ideologici e culturali emersi in riferimento all’inda-
gine psico-sociale che ha riguardato due casi noti al grande 
pubblico, verificatisi entrambi nella regione Emilia-Romagna, 
uno di cui si è chiesta la riapertura dopo più di venti anni (de-
nominato dai media “Diavoli della Bassa” o “Veleno”), l’altro 
recentissimo emerso dalle intercettazioni degli operatori dei 
servizi sociali del Comune di Bibbiano. La lezione che si può 
trarre dall’analisi attenta di questi casi è che l’intervento del-
le scienze psicologiche nel processo richiede che l’operatore 
fornisca un supporto tecnico valido e affidabile alla decisio-
ne giudiziaria, che la scienza definisce come evidence-based 
(cioè supportato da evidenze scientifiche ottenute con metodi 
controllabili e riproducibili). Il ruolo che si richiede di assu-
mere al consulente è di “ricercatore” di evidenze psicologiche 
e non di clinico orientato a trattare il disagio nelle forme in 
cui si manifesta. I limiti del suo lavoro sono nella scientificità 
dell’approccio, nel metodo e non nelle preferenze individuali, 
che spesso possono essere solo il frutto di scelte di opportu-
nità o, persino, di “moda”44.

7. Conclusioni

Il rapporto tra la comunità scientifica e il mondo delle profes-
sioni è complesso ma assume una rilevanza imprescindibile 
quando le implicazioni riguardano l’applicazione nel contesto 
forense per i casi in cui sono coinvolti individui nella delicata 
fase dello sviluppo. In particolare, gli apporti scientifici hanno 
un ruolo cruciale nell’influenzare i cambiamenti, le procedure 
e le pratiche connesse alla tutela del minore e dei suoi diritti.

In tema di ascolto, la scienza psicologica ci insegna a trattare 
le dichiarazioni di un individuo in età evolutiva con estre-
ma cautela identificando una serie di buone prassi, protocol-
li e linee guida. Spesso, invece, in tema di ascolto, vengono 
applicate procedure “fai da te” oppure pratiche consolidate 
non necessariamente supportate da conoscenze valide ed 
affidabili sul funzionamento psichico umano. Inoltre, trop-
po spesso l’applicazione di tali procedure e pratiche appare 
pericolosamente svincolata dall’analisi del contesto di vita 
dell’individuo che, come si è visto, influisce sulla neurobiolo-
gia cerebrale e i relativi processi di memoria, apprendimento 
e comunicazione.

Come già abbiamo indicato nell’incipit di questo articolo, 
l’esigenza di coniugare la tutela del minore con i contributi 
della psicologia scientifica assume una particolare rilevanza in 
questo particolare momento storico. Infatti, è importante che 
vengano considerate adeguate precauzioni a tutela del mino-

44 Cfr. la nota sent. Cozzini (Cass. Pen., sez. IV, sent., 17 settembre 2010, n. 
43786), che recepisce ed integra i criteri della giurisprudenza americana, noti 
come standard Daubert, secondo cui: “Gli esperti dovranno essere chiamati non 
solo ad esprimere il loro personale seppur qualificato giudizio, ma anche a delineare 
lo scenario degli studi ed a fornire elementi che consentano al giudice di comprendere 
se, ponderate le diverse rappresentazioni scientifiche del problema, possa pervenirsi ad 
una ‘metateoria’ in grado di fondare affidabilmente la ricostruzione. Di tale complessa 
indagine il giudice è infine chiamato a dar conto in motivazione, esplicitando le infor-
mazioni scientifiche disponibili e fornendo razionale spiegazione, in modo completo e 
comprensibile a tutti, dell’apprezzamento compiuto”.

DOSSIER   Diritto e processo di famiglia in epoca Covid-19
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re e dei soggetti più fragili che, a causa della pandemia e dei 
suoi risvolti sociali, potrebbero trovarsi in una situazione di 
estrema difficoltà, senza dimenticare i principi scientifici che 
impongono un’attenta analisi situazionale. Risulta, quindi, 
cruciale il supporto, nell’ambito dei procedimenti giudiziari, 
di professionisti con adeguata preparazione sulla psicologia 
cognitiva e dell’età evolutiva, preparati ad impiegare un me-
todo di indagine scientifico evidence-based, che tenga conto 
delle caratteristiche individuali, relazionali e contestuali della 
vita degli attori dei procedimenti. In tema di presunti abusi 
sessuali su minori, come ampiamente descritto, può, infatti, 
accadere che prevalga una tendenza sistematica a vedere mal-
trattamenti e abusi laddove, invece, spesso vi sono situazioni 
di disagio sociale o economico, povertà educativa o culturale, 
che richiedono interventi ben diversi da parte delle istituzioni.

L’adozione di un approccio di indagine scientificamente 
supportato rifiuta qualsiasi interpretazione eziologica lineare 
e deterministica: quest’ultima mal si coniuga, al contrario di 
quanto purtroppo si è talvolta verificato, con la comprensione 
dell’essere umano e con le esigenze del giusto processo. I fatti 
di cronaca più o meno recenti dovrebbero almeno averci inse-
gnato ad assumere una particolare cautela nell’interpretazione 
del disagio e nella valutazione dell’ascolto.
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Nel bilanciamento dell’interesse del figlio a perdere un legame 
identitario con il genitore che richiede il difetto di veridicità e il 
favor veritatis, deve prevalere il primo quale diritto costituzio-
nalmente garantito che non può retrocedere di fronte alla ricerca 
della verità genetica, quando il figlio, ascoltato e in età di discer-
nimento, si oppone ad un cambio esistenziale così radicale per 
la sua vita.

omissis
Svolgimento del processo
La Corte d’appello di Milano, con sentenza n. 2846/2018, de-
positata in data 8 giugno 2018 – in controversia concernente 
l’impugnazione, proposta ex art. 263 c.c. da N.S., per difetto 
di veridicità, del riconoscimento di paternità effettuato dal 
medesimo nei confronti di N.L., nato a (OMISSIS) da M.M.C. 
– ha riformato la decisione di primo grado, che aveva accolto 
il ricorso, sulla base di indagini genetiche effettuate dal padre 
naturale, in difetto di contestazione specifica della madre e 
stante il rifiuto di quest’ultima e del figlio di sottoporsi a pe-
rizia medico-legale.
In particolare, i giudici d’appello hanno sostenuto che la do-
manda di N.S. non poteva essere accolta sia in mancanza di 
prova certa in ordine alla non paternità dedotta sia perché 
contraria all’interesse preminente del figlio N.L. (divenuto 
maggiorenne in pendenza del giudizio), sulla base dei prin-
cipi affermati dalla Corte Costituzionale nella sentenza n. 
272/2017, avendo quest’ultimo ribadito, nella sua audizione, 
la volontà di mantenere la propria identità di figlio di N.S., 
unica figura paterna da lui conosciuta e che lo ha cresciuto, 
pur senza convivenza con la madre M., sia a livello emotivo, 
sia a livello educativo, ed i diritti a tale status conseguenti.
Avverso la suddetta pronuncia, N.S. propone ricorso per cas-
sazione, notificato il 28 settembre 2018, affidato a due moti-
vi, nei confronti di N.L. (che resiste con controricorso) e di 
M.M.C. (che non svolge attività difensiva).
Il ricorrente ha depositato memoria.

Ragioni della decisione
1. Il ricorrente lamenta, con il primo motivo, la violazione e 
falsa applicazione, ex art. 360 c.p.c., n. 4, dell’art. 263 c.c., 
artt. 113, 115, 116 e 118 c.p.c., in relazione alla statuizione 
in ordine al mancato raggiungimento della prova circa la non 
veridicità della paternità naturale di N.S., correttamente de-
sunta in primo grado sia dal difetto di contestazione da parte 
della madre naturale M. della mancata convivenza con il N.S. 
e della non reale paternità naturale di quest’ultimo, sia, ex 
art. 116 c.p.c., dal rifiuto ingiustificato di madre e figlio di 
sottoporsi a consulenza tecnica; con il secondo motivo, egli 
denuncia poi, sempre ex art. 360 c.p.c., n. 4, la violazione e 
falsa applicazione dell’art. 263 c.c., per avere la Corte di me-
rito ritenuto apoditticamente preminente l’interesse del figlio 
come ostacolo all’accoglimento della domanda dell’attuale 
ricorrente (senza ad es. considerare il rifiuto manifestato dal 
figlio di mantenere il cognome N.).

2. Le censure, da esaminarsi congiuntamente, in quanto con-
nesse, sono infondate.
L’impugnativa del riconoscimento per difetto di veridicità 
mira a sanare un contrasto tra la realtà documentata nell’atto 
e la realtà del rapporto di filiazione.
L’azione di stato, ex art. 263 c.c., postula, secondo indiriz-
zo tradizionale di questa Corte (Cass. 4462/2003; Cass. 
17095/2013; Cass. 17970/2015), “la dimostrazione della asso-
luta impossibilità che il soggetto che abbia inizialmente compiuto 
il riconoscimento sia, in realtà, il padre biologico del soggetto rico-
nosciuto come figlio”.
Il rigoroso principio è stato di recente (Cass. 30122/2017; 
Cass. 18140/2018) rimeditato, essendosi precisato che “stan-
te la nuova disciplina introdotta dalle riforme del 2012 e 
2013 in materia di filiazione – non essendo più attuali le ra-
gioni che le avevano dato origine, sostanzialmente fondate sul 
disvalore di un concepimento al di fuori del matrimonio, e 
dunque sulla ritenuta natura confessoria del riconoscimento 
della susseguente nascita, assunta, appunto, come una “col-
pa” di chi lo aveva effettuato – la prova della “assoluta impos-
sibilità di concepimento” non è diversa rispetto a quella che 
è necessario fornire per le altre azioni di stato, richiedendo il 
diritto vigente che sia il “favor veritatis” ad orientare le valu-
tazioni da compiere in tutti i casi di accertamento o discono-
scimento della filiazione”. Tuttavia, rimane ferma la necessità, 
senza prevalenza del “favor veritatis” sul “favor minoris”, di 
“un bilanciamento fra il diritto all’identità personale legato 
all’affermazione della verità biologica anche in considerazione 
delle avanzate acquisizioni scientifiche nel campo della gene-
tica e dell’elevatissimo grado di attendibilità dei risultati delle 
indagini – e l’interesse alla certezza degli “status” ed alla stabi-
lità dei rapporti familiari, nell’ambito di una sempre maggiore 
considerazione del diritto all’identità personale, non necessa-
riamente correlato alla verità biologica ma ai legami affettivi e 
personali sviluppatisi all’interno di una famiglia”, occorrendo 
un accertamento in concreto dell’interesse superiore del mi-
nore nelle vicende che lo riguardano, con particolare riferi-
mento agli effetti del provvedimento richiesto in relazione 
all’esigenza di un suo sviluppo armonico dal punto di vista 
psicologico, affettivo, educativo e sociale (Cass. 26767/2016; 
Cass., 8617/2017, in motivazione).
La Corte Costituzionale, nella sentenza n. 272/2017, ha peral-
tro affermato, in relazione alla ritenuta non fondatezza della 
questione di legittimità costituzionale dell’art. 263 c.c., solle-
vata in riferimento agli art. 2, 3, 30, 31 Cost. e art. 117 Cost., 
comma 1, quest’ultimo in relazione all’art. 8 della Convenzio-
ne per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-
damentali, nella parte in cui non prevede che l’impugnazione 
del riconoscimento del figlio minore per difetto di veridicità 
possa essere accolta solo quando sia rispondente all’interesse 
dello stesso, che “il giudice chiamato a pronunciarsi sull’im-
pugnazione del riconoscimento del figlio naturale concepito 
tramite maternità surrogata è sempre tenuto ad effettuare una 
valutazione comparativa tra interesse alla verità e interesse del 

Cass. civ. sez. I, ord., 24 febbraio 2020, n. 4791, 
Pres. Bisogni, Rel. Iofrida
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minore”, dovendosi escludere che l’accertamento della veri-
tà biologica e genetica dell’individuo costituisca un valore di 
rilevanza costituzionale assoluta, tale da sottrarsi a qualsiasi 
bilanciamento (nella specie, successivamente alla trascrizio-
ne in Italia del certificato di nascita, regolarmente formato 
all’estero, di un bambino, riconosciuto come figlio naturale 
di una coppia di cittadini italiani che aveva fatto ricorso, all’e-
stero, alla surroga di maternità, era stato instaurato un proce-
dimento civile, tra il curatore speciale del minore e la madre 
committente, di impugnazione del riconoscimento materno 
per difetto di verità; il Tribunale aveva accolto la domanda, 
sulla base del favor veritatis, ritenuto unico presupposto 
dell’azione ex art. 263 c.c.; la Corte d’appello, invece, ave-
va dubitato della legittimità costituzionale di tale norma, in 
quanto non contemplante l’interesse del figlio, che talvolta si 
esprime in senso contrario alla perdita del proprio stato, pur 
non veritiero). La Consulta, nella sentenza interpretativa di 
rigetto, ha precisato che l’equazione “verità naturale: interesse 
del minore” non è più predicabile in termini assoluti nell’at-
tuale contesto giuridico, dovendosi bilanciare la verità della 
procreazione con l’interesse concreto del minore alla conser-
vazione dello status di figlio, ed ha indicato, tra gli elementi 
di cui il giudice deve tener conto nel suddetto bilanciamento, 
la durata del rapporto instauratosi tra il minore e il genitore 
contestato, le modalità del concepimento e della gestazione, 
“la presenza di strumenti legali che consentano la costituzione 
di un legame giuridico col genitore contestato che, pur diver-
so da quello derivante dal riconoscimento, quale è l’adozione 
in casi particolari, garantisca al minore una adeguata tutela”.
Sul versante istruttorio, la prova in materia di impugnazione 
del riconoscimento non deve esser diversa rispetto all’istituto 
affine, anch’esso volto alla rimozione dello status filiationis, 
del disconoscimento della paternità. Non vi sono limitazio-
ni probatorie ed è ammissibile il ricorso anche a presunzioni 
semplici (Cass. 1507/1978; Cass. 3976/2002). In materia di 
accertamenti relativi alla paternità e alla maternità, la giuri-
sprudenza di questa Corte (Cass. n. 3563 del 2006; n. 14462 
del 2008; n. 23290 del 2015; n. 18626 del 2017) ha poi af-
fermato che la consulenza tecnica immunoematologica costi-
tuisce lo strumento più idoneo, avente margini di sicurezza 
elevatissimi, per l’acquisizione della conoscenza del rapporto 
di filiazione naturale e che, data la particolare valenza di tale 
accertamento, il rifiuto di sottoporvisi integra una scelta non 
coercibile ma suscettibile di esser valutata, ai sensi dell’art. 
116 c.p.c. in modo tendenzialmente coerente con il grado di 
efficacia probatoria dell’esame, sempre che, tuttavia, il rifiuto 
stesso risulti aprioristico ed ingiustificato.
Ora, nei due motivi, rubricati come vizi procedurali, ex art. 
360 c.p.c., n. 4, per violazione sia dell’art. 263 c.p.c. sia dei 
principi in materia di valutazione delle risultanze processua-
li (artt. 113, 115, 116 e 118 c.p.c.), il ricorrente censura le 
due affermazioni che sorreggono la decisione impugnata, di 
rigetto dell’impugnazione del riconoscimento di paternità 
proposta dall’autore del riconoscimento, vale a dire: a) il di-
fetto di prova della non paternità dedotta, il cui onere ricade-
va sull’attore, avendo, al contrario, il medesimo offerto una 
prova rappresentata da un’indagine genetica che escludeva la 
paternità, a fronte di altri elementi indiziari, desumibili dal ri-
fiuto opposto dalla madre naturale, anche per il figlio, minore 
all’epoca, figlio L. (avendo la stessa negato il proprio consenso 

al prelievo di un campione biologico per il figlio, malgrado, 
in primo grado, il curatore speciale dell’allora minore avesse 
dichiarato di convenire sulla necessità della consulenza tecni-
ca d’ufficio), rifiuto confermato dallo stesso figlio, in sede di 
audizione allorché aveva sedici anni, di sottoporsi ad esame 
ematogenetico, nell’ambito della consulenza tecnica d’ufficio 
disposta in primo grado, e dal fatto che la M. non aveva mai 
contestato la circostanza, dedotta dal N., circa la mancata 
convivenza tra i due e circa la non effettiva paternità naturale, 
il che rendeva superfluo provarli; b) la contrarietà, affermata, 
all’interesse del figlio della dichiarazione di non paternità, nel 
senso voluto dall’attore N.
Ma il ragionamento espresso dalla Corte d’appello risulta 
conforme ai principi di diritto anche da ultimo condivisi da 
questa Corte e dalla Corte Costituzionale, con riguardo in 
particolare alla ratio decidendi improntata al necessario bilan-
ciamento tra accertamento della realtà della procreazione ed 
interesse concreto del minore, e quindi la sentenza impugnata 
merita conferma.
Invero, quanto alla non contestazione dei fatti costitutivi 
dell’azione da parte della madre naturale, come obiettato 
dal controricorrente, in realtà vertendosi in ambito di dirit-
ti indisponibili, il principio di non contestazione, vertente 
sui fatti costitutivi dell’azione (nella specie la non paternità 
dell’autore del riconoscimento, attore nel giudizio di impu-
gnazione per difetto di veridicità) non opera nel senso vo-
luto dal ricorrente. Questa Corte (Cass. 8087/1998; Cass. 
4462/2003) ha infatti chiarito che, in materia di diritti in-
disponibili, “non è ammesso alcun tipo di negoziazione o di 
rinunzia”, con conseguente inammissibilità, nel giudizio di 
disconoscimento della paternità, dell’interrogatorio formale 
della moglie, diretto a dimostrare unicamente l’insussisten-
za del rapporto di paternità biologica, per la impossibilità 
di attribuire valore confessorio alle eventuali dichiarazioni 
della moglie stessa, impossibilità, sancita in via generale 
dall’art. 2733 c.c., comma 2, il quale esclude che la con-
fessione giudiziale faccia prova contro colui che l’ha resa se 
verta su fatti relativi a diritti non disponibili. Sempre questa 
Corte (Cass. 21075/2016), in generale, ha precisato che l’o-
nere di contestazione in ordine ai fatti costitutivi del diritto 
si coordina con l’allegazione dei medesimi e, considerato che 
l’identificazione del tema decisionale dipende in pari misura 
dall’allegazione e dall’estensione delle relative contestazioni 
o non contestazioni, ne consegue che l’onere di contribuire 
alla fissazione del “thema decidendum” opera identicamente 
rispetto all’una o all’altra delle parti in causa, sicché, a fronte 
di una generica deduzione da parte del ricorrente, la difesa 
della parte resistente non può che essere altrettanto generica, 
e pertanto idonea a far permanere gli oneri probatori gravanti 
sulla controparte (cfr. anche Cass. 21847/2014: “in ordine al 
principio di non contestazione, il sistema di preclusioni del 
processo civile tuttora vigente e di avanzamento nell’accer-
tamento giudiziale dei fatti mediante il contraddittorio delle 
parti, se comporta per queste ultime l’onere di collaborare, 
fin dalle prime battute processuali, a circoscrivere la materia 
controversa, evidenziando con chiarezza gli elementi in con-
testazione, suppone che la parte che ha l’onere di allegare e 
provare i fatti anzitutto specifichi le relative circostanze in 
modo dettagliato ed analitico, così che l’altra abbia il dovere 
di prendere posizione verso tali allegazioni puntuali e di con-
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testarle ovvero di ammetterle, in mancanza di una risposta in 
ordine a ciascuna di esse”).
Ne consegue che correttamente è stato escluso ogni rilievo alla 
difesa svolta dalla madre interveniente, a fronte di un difetto 
di allegazione e prova della non paternità da parte dell’attore.
Quanto poi alla valenza probatoria degli esami emato-genetici 
fatti eseguire dall’attore N., la stessa era stata contestata dalle 
altre parti del giudizio e, stante la mai chiarita provenienza 
dei campioni biologici utilizzati, la Corte d’appello ha ritenu-
to tale elemento privo di significato probatorio. Quanto al va-
glio del rifiuto del convenuto figlio (e della madre naturale) di 
sottoporsi ai necessari prelievi, lo stesso è stato ritenuto dalla 
Corte non ingiustificato, in quanto, con riferimento al rifiuto 
opposto dal figlio, anche allorché era divenuto maggiorenne 
(in appello), correlato dall’intenzione di resistere ad un’azione 
ritenuta per lui fonte di particolare sofferenza.
In relazione poi al necessario, alla luce anche dell’interpreta-
zione dell’art. 263 c.c. data dalla Corte Costituzionale nella 
pronuncia 2017, bilanciamento tra il favor veritatis e l’interes-
se del figlio, la Corte d’appello ha ritenuto che, a fronte di una 
verità biologica non provata in giudizio e meramente allegata 

in forma dubitativa dall’attore, fosse preminente l’interesse 
chiaramente manifestato dal figlio, capace di discernimento, 
essendo quindicenne al momento dell’instaurazione della lite, 
al mantenimento della propria identità (avendo peraltro con-
cluso il Curatore del minore anche per il mantenimento del 
cognome paterno), con il riferimento genitoriale paterno sino 
ad allora conosciuto, rappresentando il N.S., anche a causa 
della lunga durata del legame affettivo, l’unica figura paterna 
conosciuta, che, pur senza convivenza con la madre naturale, 
lo ha cresciuto sia a livello emotivo, sia a livello educativo.
3. Per tutto quanto sopra esposto, va respinto il ricorso. Le 
spese, liquidate come in dispositivo, seguono la soccombenza.

PQM
La Corte respinge il ricorso; condanna il ricorrente, al rimbor-
so delle spese processuali del presente giudizio di legittimità 
in favore del controricorrente, liquidate in complessivi Euro 
6.000,00, a titolo di compensi, oltre Euro 200,00 per esborsi, 
nonché al rimborso forfetario spese generali nella misura del 
15% ed agli accessori di legge.
Così deciso in Roma, il 5 dicembre 2019.

IMPUGNAZIONE DEL RICONOSCIMENTO PER DIFETTO 
DI VERIDICITÀ: IL BILANCIAMENTO TRA FAVOR VERITATIS 
E INTERESSE DEL FIGLIO
MICHELA LABRIOLA
Vicedirettore e coordinatore della Rivista; avvocato in Bari

Benché, a prima vista, la pronuncia in commento sembri 
focalizzarsi sul bilanciamento tra interesse del minore e favor 
veritatis, si cela, tra le righe, anche il superamento delle tutele 
differenziate tra i figli definiti – ante riforma – “legittimi” e 
“naturali”.

Da molto tempo, la giurisprudenza si andava interrogando 
sulla possibilità di eliminare la disuguaglianza, nelle azioni di 
status, tra figli nati fuori dal matrimonio e quelli matrimoniali.

Con la approvazione della legge 10 dicembre 2012, n. 2191, 
sembrava tutto risolto, tuttavia, su alcune questioni non ir-
rilevanti, lo iato tra le due condizioni di figlio – naturale e 
legittimo – è rimasto2.

1 Disposizioni in materia di riconoscimento dei figli naturali.
2 Si pensi, per esempio, alla differenza di riti processuali, la nuova previsione 

dell’art. 38 disp. Att. Disposizioni per l’attuazione del codice civile e disposizioni 
transitorie recita: “Sono di competenza del tribunale per i minorenni i provvedimenti 
contemplati dagli articoli 84, 90, 330, 332, 333, 334, 335 e 371, ultimo comma, del 
codice civile. Per i procedimenti di cui all’articolo 333 resta esclusa la competenza del 
tribunale per i minorenni nell’ipotesi in cui sia in corso, tra le stesse parti, giudizio 
di separazione o divorzio o giudizio ai sensi dell’articolo 316 del codice civile; in tale 
ipotesi per tutta la durata del processo la competenza, anche per i provvedimenti con-
templati dalle disposizioni richiamate nel primo periodo, spetta al giudice ordinario. 
Sono, altresì, di competenza del tribunale per i minorenni i provvedimenti contemplati 
dagli articoli 251 e 317-bis del codice civile. Sono emessi dal tribunale ordinario i 
provvedimenti relativi ai minori per i quali non è espressamente stabilita la compe-
tenza di una diversa autorità giudiziaria. Nei procedimenti in materia di affidamento 
e di mantenimento dei minori si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e 
seguenti del codice di procedura civile. Fermo restando quanto previsto per le azioni 
di stato, il tribunale competente provvede in ogni caso in camera di consiglio, sentito 

Nel tentativo di superare le diversità che emergevano tra l’i-
stituto del “disconoscimento di paternità” e quello di “azione 
di impugnazione del riconoscimento per difetto di veridici-
tà”3, in passato, si è fatto, più di una volta, ricorso alla Corte 
Cost.4 che, però, sino a pochi anni fa, rigettava, con riferimen-
to agli art. 2, 3, 30 e 31 cost., la q.l.c. dell’art. 263 c.c.5 sul 
presupposto che non vi fosse conflitto tra “favor veritatis e fa-

il pubblico ministero, e i provvedimenti emessi sono immediatamente esecutivi, salvo 
che il giudice disponga diversamente. Quando il provvedimento è emesso dal tribunale 
per i minorenni, il reclamo si propone davanti alla sezione di corte di appello per i 
minorenni”. Peraltro, il permanere delle due diverse competenze in materia de 
potestate, comporta delle differenziazioni nella attività istruttoria, legata al tipo 
di tribunale, che non facilita l’interprete.

3 Tra le due ipotesi il fatto che, ante riforma, l’azione per impugnazione per 
difetto di veridicità fosse imprescrittibile per tutti i legittimati attivi e che, in 
linea di massima, la giurisprudenza considerasse più pregnante in concetto di 
favor veritatis nel caso di figlio non matrimoniale, rendeva nell’accertamento sul-
la paternità, tra i due istituti, ancor più divise le valutazioni tra i figli naturali e 
quelli legittimi.

4 Corte Cost., 22 aprile 1997, n. 112, in Fam. e dir., 1997, 411, nota di 
A. Figone, v. anche Corte Cost., 14 maggio 1999 n. 170 “Pur rilevandosi nella 
intervenuta riforma del diritto di famiglia uno spostamento d’accento dal favor legi-
timitatis al favor veritatis, si ritenne tuttavia che il legislatore, lasciando il termine di 
decadenza dell’azione del padre correlato alla conoscenza della nascita, avesse voluto 
porre al favor veritatis un limite giustificato dai pericoli e dagli inconvenienti di uno 
sconvolgimento di rapporti familiari protrattisi per lungo tempo, senza accordare ad 
esso il valore di un principio assoluto”, in Foro it. 2001, I, 1116.

5 “Nella parte in cui non prevede che l’impugnazione del riconoscimento del figlio 
minorenne per difetto di veridicità possa essere accolta solo quando sia ritenuta dal 
giudice rispondente all’interesse del minore stesso”.
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vor minoris”, in ragione del fatto che la verità dovesse sempre 
costituire “l’essenza stessa dell’interesse del minore, quale invio-
labile diritto alla sua identità”, così individuando altri rimedi, 
quali l’adozione in casi particolari, per correre ai ripari di un 
cambio di status emotivamente destabilizzante.

Di contro, a tutela del figlio legittimo, per evitare di turbare 
l’inviolabilità della famiglia matrimoniale, la giurisprudenza 
si è sempre uniformata ed è costantemente prevalso l’inte-
resse del minore rispetto a quello alla verità, il c.d. favor le-
gitimitatis6.

I profili di incostituzionalità, prima della riforma n. 
154/2013, avevano il loro fondamento nella imprescrittibilità 
dell’azione d’impugnazione per difetto di veridicità a fronte 
dei termini prescrizionali previsti, nel caso di disconoscimen-
to, per il figlio nato all’interno del matrimonio.

Questa evidente disuguaglianza, ancorché la giurisprudenza 
avesse continuato a sostenere che il figlio “naturale” avesse un 
prevalente diritto a conoscere le proprie origini, emergeva, 
ancor più, atteso che il figlio “legittimo” aveva un prevalente 
diritto a mantenere un legame col padre o con la madre con 
cui aveva vissuto, dominando, così, la validità di una compo-
sizione familiare normocostituita.

Solo il recente intervento della Corte delle leggi7 riusciva 
a mettere in risalto quanto l’essere nato come figlio naturale 
non potesse autorizzare una disparità di trattamento col figlio 
legittimo. Certo gli istituti sono rimasti separati sotto il profilo 
normativo nel senso che, per il figlio matrimoniale, l’automa-
tismo della legittimità è legato alla unione coniugale – tanto 
che una delle ipotesi di legittimazione in precedenza era il 
matrimonio celebrato dopo la nascita – per il figlio non ma-
trimoniale, la legittimazione avviene per effetto di una attività 
amministrativa operata, dopo la nascita, da parte del padre o 
della madre, con il riconoscimento.

6 Corte Cost., 30 dicembre 1987, n. 625 “Non è pertanto causa di contrasto 
se l’una, l’art. 253 del codice civile, è ispirata al favor per la stabilità della famiglia 
legittima – ed entro di essa dello stato di figlio legittimo o legittimato – e l’altra, l’art. 
263 del codice civile, al favor per l’accertamento della verità biologica del rapporto di 
filiazione”, in Giur. cost. 1987, fasc. 12 e in Dir. fam., 1988, 662.

7 Corte Cost., 18 dicembre 2017, n. 272 “Il quadro normativo e ordinamentale 
attuale, sia interno sia internazionale, non impone, nelle azioni volte alla rimozione 
dello status filiationis, l’assoluta prevalenza dell’accertamento della verità biologica 
e genetica dell’individuo su tutti gli altri interessi coinvolti, ma evidenzia, in tutti i 
casi di possibile divergenza tra identità genetica e identità legale, la necessità di 
un bilanciamento tra esigenze di accertamento della verità e interesse concreto del 
minore. Il principio in base al quale l’interesse superiore del minore deve essere una 
considerazione preminente in tutte le decisioni relative ai fanciulli è enunciato nell’art. 
3 della Convenzione di New York del 20 novembre 1989 sui diritti del fanciullo, nella 
Convenzione europea del 25 gennaio 1996 sull’esercizio dei diritti dei fanciulli, nelle 
linee guida del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa per una giustizia a misura 
di minore e nell’art. 24, 2° comma, della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
Europea. Nella Convenzione europea dei diritti dell’uomo (CEDU), pur in assenza 
di un’espressa base testuale, la garanzia dei best interests of the child è stata 
ricondotta, nell’interpretazione della Corte europea dei diritti dell’uomo, sia all’art. 8 
sia all’art. 14 CEDU. Ai fini dell’azione prevista dall’art. 263 c.c., il giudice è chiamato 
ad operare un giudizio comparativo tra gli interessi sottesi all’accertamento della verità 
dello status e le conseguenze che da tale accertamento possono derivare sulla posizione 
giuridica del minore. Tra le variabili di cui deve tenere conto, oltre alla durata del 
rapporto instauratosi col minore e quindi alla condizione identitaria già acquisita dal 
medesimo, assumono particolare rilevanza, da un lato, le modalità del concepimento 
e della gestazione e, dall’altro, la presenza di strumenti legali che consentano la 
costituzione di un legame giuridico col genitore contestato, che, pur diverso da quello 
derivante dal riconoscimento, garantisca al minore una adeguata tutela. Nel silenzio 
della legge, nella valutazione comparativa rimessa al giudice rientra necessariamente 
anche la considerazione dell’elevato grado di disvalore che l’ordinamento italiano 
riconnette alla surrogazione di maternità, vietata da apposita disposizione penale”, in 
Riv. dir. int., 2018, 2, 632.

Ancora, sino a pochi anni fa, la S.C.8 ribadiva come l’inter-
pretazione corretta delle norme sui disconoscimenti di pater-
nità, conformemente alla previsione dell’art. 30 cost., andasse 
nel senso di prediligere i valori inerenti alla certezza e alla 
stabilità degli status, privilegiando la paternità legale rispetto 
a quella naturale.

Infatti, la S.C.9, sulla scia degli arresti antecedenti della Cor-
te cost., continuava a sostenere come il “favor veritatis” – nel 
caso dei figli naturali – non si ponesse in conflitto con quello 
del “favor minoris”, nel senso che la verità biologica della pro-
creazione costituiva una componente essenziale dell’interesse 
del minore, che si rendeva compatibile con l’esigenza di ga-
rantire un diritto alla identità personale, quale tutela di rango 
costituzionale.

Tuttavia, un timido ripensamento, in termini di equipara-
zione tra i figli – legittimi e naturali – era contenuto nella 
pronuncia10 con cui gli Ermellini confermavano che “In tema 
di azione di impugnazione del riconoscimento del figlio natu-
rale per difetto di veridicità, stante la nuova disciplina intro-
dotta dalle riforme del 2012 e 2013 in materia di filiazione, 
la prova della ‘assoluta impossibilità di concepimento’ non è 
diversa rispetto a quella che è necessario fornire per le altre 
azioni di stato, richiedendo il diritto vigente che sia il ‘favor 
veritatis’ ad orientare le valutazioni da compiere in tutti i casi 
di accertamento o disconoscimento della filiazione”.

È indubbio che l’accertamento della verità sia ispirato al 
principio di ordine superiore e che ogni falsa appartenenza di 
stato deve cadere, in quanto, nel rapporto di filiazione, è in-
dividuato un valore necessariamente da tutelare, tuttavia, non 
va trascurato il concreto rischio che tale verità possa causare 
un pregiudizio.

Il provvedimento in commento si discosta dai precedenti 
giurisprudenziali che erano di segno decisamente contrario.

Partendo dal presupposto del possibile pregiudizio del mi-
nore, la giurisprudenza ha fatto, quindi, un passo avanti, su-
perate le differenze accertative tra le azioni sullo status, ha 
iniziato ad interrogarsi sul bilanciamento tra favor veritatis ed 
interesse del minore.

Infatti, emerge, dalla narrazione sulla vita del figlio, l’esigen-
za di un contemperamento, in quanto, il superamento del-

8 Cass. civ., sez. I, 3 aprile 2017, n. 8617 “pur a fronte di un accentuato favore 
per una conformità dello status alla realtà della procreazione – chiaramente espresso 
nel progressivo ampliamento in sede legislativa delle ipotesi di accertamento della 
verità biologica – il favor veritatis non costituisce un valore di rilevanza costituzionale 
assoluta da affermarsi comunque, atteso che l’art. 30 Cost., non ha attribuito un 
valore indefettibilmente preminente alla verità biologica rispetto a quella legale, ma, 
nel disporre al comma 4, che ‘la legge detta le norme e i limiti per la ricerca della 
paternità’, ha demandato al legislatore ordinario il potere di privilegiare, nel rispetto 
degli altri valori di rango costituzionale, la paternità legale rispetto a quella naturale, 
nonché di fissare le condizioni e le modalità per far valere quest’ultima”, in Dir. giust., 
2017, 4 aprile, nota di A. di lallo.

9 Cass. civ., sez. I, 15 febbraio 2017, n. 4020, in Foro it. 2017, 4, I, 1237, 
nota di G. CasaBuri.

10 Cassazione civile sez. I, 10 ottobre 2018, n. 18140, “non vi è dunque, 
più ragione di esigere che la prova in materia di impugnazione del riconoscimento 
debba essere diversa rispetto all’istituto affine, anch’esso volto alla rimozione dello 
status filiationis, del disconoscimento di paternità, dato che, in entrambe le ipotesi, 
si determina la privazione sopravvenuta di tale status per cause estranee alla 
sfera di volontà e responsabilità del soggetto destinato a subirne gli effetti, dovendo 
perciò concludersi che le valutazioni da compiere in tutti i casi di accertamento o 
disconoscimento della filiazione debbano essere orientate dal favor veritatis, come 
comprova il fatto che la riforma del 2012 e 2013 ha avvicinato le discipline e come può 
desumersi dalla sentenza n. 272 del 18 dicembre 2017 della Cort. Cost. che non lo ha 
ritenuto recessivo rispetto alla valutazione dell’interesse del minore, imposta da fonti 
interne e sovranazionali, alla conservazione dello status”, in Giust. civ. mass., 2018.
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la finalità, propria dell’originaria impostazione legislativa di 
preservare a tutti i costi lo status di figlio “legittimo”, coincide 
con la necessità di garantire che tutti gli accertamenti sulla 
paternità siano condotti col fondamentale coinvolgimento del 
figlio e nel suo interesse.

Altro aspetto significativo, della sentenza commentata, è 
quello relativo ad un dato istruttorio: la madre e il figlio si 
erano sottratti alle prove genetiche senza una reale motivazio-
ne. Non va trascurato come, in materia di accertamenti rela-
tivi alla paternità e alla maternità, la giurisprudenza11 avesse, 
più volte, affermato che la consulenza tecnica immuno-ema-
tologica costituiva lo strumento più idoneo, avente margini di 
sicurezza elevatissimi, per l’acquisizione della conoscenza del 
rapporto di filiazione naturale data la particolare valenza di 
tale accertamento. Infatti, il rifiuto aprioristico ed ingiustifica-
to di sottoporvisi, benché integrasse una scelta non coercibile, 
era suscettibile di esser valutata ai sensi dell’art. 116 c.p.c. 
in modo tendenzialmente coerente con il grado di efficacia 
probatoria dell’esame.

A tale consolidato orientamento va eccepita la necessità di 
un’ulteriore indagine istruttoria, che parta dalla età del figlio, 
in quanto, la consapevolezza della propria identità è più radi-
cata negli adolescenti rispetto ai bambini più piccoli. Il disve-
larsi una verità ben potrebbe rappresentare trauma psicologi-
co, oltre che l’eventuale disvalore sociale.

Per questo, la S.C. non ha considerato il rifiuto del figlio, 
quindicenne al momento dell’instaurazione del giudizio, in-
fondato atteso che “lo stesso è stato ritenuto dalla Corte non 
ingiustificato, in quanto, con riferimento al rifiuto opposto 
dal figlio, anche allorché era divenuto maggiorenne (in appel-
lo), correlato dall’intenzione di resistere ad un’azione ritenuta 
per lui fonte di particolare sofferenza”.

Su questi presupposti, le Corti, dopo l’arresto della Corte 
Cost. sono state maggiormente attente ad orientare le decisio-
ni verso la tutela del superiore interesse del minore, da con-

11 Cass. civ. sez. I, 17 febbraio 2006, n. 3563, in Giur. it. 2007, 8-9, 1914, 
Cass. civ., sez. I, 29 maggio 2008, n. 14462 in Dir. fam., 2009, 2, I, 529; Cass. 
civ., sez. I, 13 novembre 2015, n. 23290, in Foro it. 2016, 9, I, 2893, nota di G. 
CasaBuri; Cass. civ., sez. I, 27 luglio 2017, n. 18626, in Guida dir., 2017, 34, 28.

siderarsi preminente rispetto all’esigenza di tutela della pater-
nità biologica, anche alla luce della normativa internazionale.

Si desume che, anche nelle azioni sullo status, l’ascolto del 
minore sia imprescindibile e obbligatorio. Sull’ascolto indi-
spensabile del minore nei procedimenti che lo riguardano, 
a partire del dodicesimo anno d’età, va ribadito come sia 
importante assicurarsi che il minore abbia preventivamente 
ricevuto tutte le informazioni pertinenti, oltre che tenere in 
debito conto l’opinione da lui espressa.

In tali procedure, infatti, è prevista la nomina del curatore 
speciale, il minore può ritenersi, altresì, parte del giudizio.

Le modifiche importanti, dettate dal legislatore in termini 
di equiparazione della condizione di figlio, obbligano ad una 
necessaria comparazione degli interessi in gioco, alla luce 
della concreta situazione dei soggetti coinvolti e, in partico-
lare, del minore, nel caso di specie destinatario degli esiti di 
un’azione giudiziaria alla cui proposizione è rimasto comple-
tamente estraneo, lasciando dei dubbi sul reale bisogno di 
questo ragazzo alla conoscenza della propria identità.

È altresì, rilevante sottolineare l’assenza normativa di ogni 
automatismo nel cogliere l’interesse del minore rispetto al 
principio della verità biologica. I principî giuridici, talvolta 
contrastanti, di identità personale e di verità genetica hanno 
radici che attingono linfa vitale dai sentimenti che albergano 
nelle famiglie12.

Quest’indagine sulla vita, le necessità ed i bisogni del figlio 
sono altresì più complesse nel corso di giudizi in cui non si 
controverta sul valore della positiva relazione genitoriale con 
il padre legale, né è possibile compiere alcuna valutazione ne-
gativa, aprioristica, in ordine al profilo del padre biologico13.

12 Filumena Marturano convinceva l’amante Don Mimì a riconoscere tutti 
e tre i figli, di cui due concepiti con altri uomini, non svelando l’identità dei 
padri. Filumena taceva perché non voleva che vi fossero favoritismi, lei era 
madre “a tutte e tre”, perché “’e figlie so’ ffiglie… e so’ tutte eguale…’e figlie nun se 
pagano”. Alla fine don Mimì accettava di riconoscere i tre figli, per non perdere 
la genitorialità sul proprio. Filumena Marturano è una commedia teatrale in tre 
atti scritta nel 1946 da Eduardo De Filippo e inserita dall’autore nella raccolta 
Cantata dei giorni dispari.

13 Cass. civ., sez. I, 15 febbraio 2017, n. 4020, in Ilfamiliarista.it 12 settembre 
2017, nota di V. Mazzotta.
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È ammissibile nel corso del giudizio di divorzio la proposizione 
della domanda per la modifica delle condizioni della separazione, 
che trova il proprio limite temporale nel passaggio in giudicato 
della sentenza di divorzio.
La pronuncia di divorzio, operando ex tunc dal momento del suo 
passaggio in giudicato non comporta la cessazione della materia 
del contendere nel giudizio di separazione personale (o di modifica 
delle condizioni di separazione) iniziato anteriormente e ancora 
pendente, ove esista l’interesse di una delle parti all’operatività 
della pronuncia e dei conseguenti provvedimenti patrimoniali. 
La proposizione della domanda di modifica delle condizioni di se-
parazione personale non è ammissibile quando il giudice del divor-
zio abbia adottato provvedimenti temporanei ed urgenti nella fase 
presidenziale o istruttoria.

(omissis)
Svolgimento del processo
M.G. ha chiesto al Tribunale di Ancona la modifica delle con-
dizioni della separazione personale da Me.Ti.Ch. e, in par-
ticolare, di essere esonerato dall’obbligo di corrisponderle 
l’assegno di mantenimento (già fissato in Euro 200,00) e di 
ridurre il contributo per la figlia a Euro 150,00 (fissato a Euro 
300,00).
Il Tribunale ha dichiarato il ricorso inammissibile, rilevando 
che pendeva tra le parti il giudizio di divorzio nel quale en-
trambe le parti avevano proposto le medesime richieste (il M. 
aveva chiesto di essere esonerato dall’obbligo di corrisponde-
re l’assegno e di ridurre l’importo del contributo per la figlia, 
mentre la Ch. aveva chiesto di elevare l’assegno per sé a Euro 
250,00 e il contributo per la figlia a Euro 450,00) e che il M. 
nel giudizio di divorzio aveva formulato le medesime istanze 
già proposte nel giudizio di modifica delle condizioni della 
separazione, le quali erano precluse in base al principio del 
ne bis in idem.
La Corte d’appello di Ancona ha rigettato il reclamo per le 
ragioni esposte dal primo giudice.
Il M. ha proposto ricorso per cassazione, resistito dalla Ch.

Motivi della decisione
Con un unico motivo il ricorrente denuncia erronea applica-
zione del principio del ne bis in idem, avendo la Corte di me-
rito erroneamente confermato la statuizione di inammissibili-
tà del ricorso per la modifica delle condizioni di separazione.
Il ricorso è fondato.
Secondo ius receptum è ammissibile nel corso del giudizio 
di divorzio la proposizione della domanda di modifica delle 
condizioni della separazione – qual è quella del ricorrente di 
ridurre il contributo in favore della figlia e di essere esonerato 
dall’obbligo di corrispondere al coniuge l’assegno di manteni-

mento – la cui debenza trova il proprio limite temporale nel 
passaggio in giudicato della sentenza di divorzio, la quale fa 
venir meno il vincolo matrimoniale che è il presupposto dei 
provvedimenti di mantenimento in regime separativo.
La sentenza di divorzio (definitiva o non definitiva che sia), 
operando ex nunc, non comporta la cessazione della materia 
del contendere nel giudizio di separazione personale che sia 
iniziato anteriormente e sia tuttora in corso, ove esista l’inte-
resse di una delle parti all’operatività della pronuncia di sepa-
razione e dei conseguenti provvedimenti patrimoniali (in tal 
senso Cass. n. 5062 del 2017, n. 17825 e 19555 del 2013, n. 
21091 del 2005).
La richiamata sentenza di questa Corte n. 28990 del 2008, la 
quale ha osservato che la domanda di modifica delle condi-
zioni della separazione deve ritenersi in pendenza del giudi-
zio di divorzio preclusa dal divieto del ne bis in idem, va inte-
sa – contrariamente a quanto ritenuto dalla Corte anconetana 
– nel senso che la preclusione opera nel solo caso in cui si 
richiedano entrambi gli assegni (di mantenimento e divorzile 
in favore del coniuge) per lo stesso periodo (in tal senso Cass. 
n. 16127 del 2011, n. 7488 del 1994).
Al di fuori di questa ipotesi non è invocabile il divieto di bis 
in idem, neppure nel caso in cui il mantenimento dei figli e 
del coniuge in regime di separazione sia richiesto in penden-
za del giudizio di divorzio, non rilevando (contrariamente a 
quanto affermato dalla Corte di merito) che il coniuge si sia 
opposto ai provvedimenti economici richiesti dall’altro coniu-
ge nel giudizio di divorzio o abbia aderito alla domanda di 
scioglimento del vincolo. E ciò, tuttavia, sempre che il giudice 
del divorzio non abbia provveduto diversamente, adottando 
provvedimenti temporanei ed urgenti nella fase presidenziale 
o istruttoria, nel qual caso vi sarebbe una impropria sovrap-
posizione tra provvedimenti incompatibili riguardanti lo stes-
so periodo temporale seppure a titolo diverso.
Nella specie, non risultando adottati nel giudizio divorzile 
provvedimenti di contenuto patrimoniale interferenti con 
quelli emessi dal (o richiesti al) giudice della separazione, il 
Tribunale e la Corte d’appello in fase di reclamo avrebbero 
dovuto provvedere sulla domanda del M. di modifica delle 
condizioni di separazione.
Ne consegue l’accoglimento del ricorso e, di conseguenza, la 
cassazione del decreto impugnato e il rinvio alla Corte di meri-
to che provvederà anche sulle spese del giudizio di cassazione.

P.Q.M.
La Corte accoglie il ricorso
(Omissis)

Cass. civ. sez. I, sent., 23 ottobre 2019, n. 27205, 
Pres. Giancola, Rel. Lamorgese
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In pendenza di un giudizio di divorzio una parte promuove un 
autonomo giudizio di modifica delle condizioni di separazione 
chiedendo la cessazione dell’assegno di mantenimento al co-
niuge e la riduzione per quello del figlio minorenne. Il giudice 
di primo grado dichiarava il ricorso inammissibile, in virtù del 
fatto che nel giudizio di divorzio, precedentemente instaurato 
dalla controparte, erano state proposte le stesse domande in 
ordine ai criteri di mantenimento sia del coniuge che del figlio, 
domande precluse in base al principio del ne bis in idem.

Impugnata la decisione davanti la Corte d’appello, quest’ul-
tima rigettava il reclamo confermando la motivazione del giu-
dice di primo grado.

Il tema trattato nella sentenza in commento riguarda i rap-
porti tra giudizio di separazione e divorzio ed in particolare 
alla “durata” dell’assegno di mantenimento nella separazione 
laddove sia introdotto il giudizio di divorzio. La problematica 
nasce dal fatto che verrebbe da pensare, anche istintivamente, 
che introdotto il giudizio di divorzio venga meno l’interesse 
a introdurre e/o proseguire il giudizio in cui si sta discutendo 
della debenza o del quantum dell’assegno di mantenimento 
concesso in sede di giudizio di separazione. È infatti comu-
nemente riconosciuto che con l’introduzione del giudizio di 
divorzio non vi potrebbe più ricorrere o perseguire il giudi-
zio ex art. 710 c.p.c. in quanto l’ordinanza presidenziale (del 
giudizio di divorzio) risolverebbe a monte la problematica1.

Giustamente però si osservava2 come occorresse fare delle di-
stinzioni in quanto i provvedimenti presidenziali nel processo 
di divorzio incidono anche sugli interessi dei minori con pre-
cetti in ordine all’affidamento ed al diritto di visita. In quest’ul-
timo caso nulla questio; radicato il giudizio di divorzio a questo 
giudice spetta in modo esclusivo la competenza a decidere dei 
provvedimenti relativi ai figli minori anche se pendente tra le 
stesse parti un giudizio ex art. 710 c.p.c. avente ad oggetto la ri-
chiesta di modifica proprio delle disposizioni dei minori. Piutto-
sto, in questo particolare caso, si è disquisito in giurisprudenza 
in ordine alle conseguenze che dal punto di vista processuale si 
avrebbero sul pendente giudizio di modifica delle condizioni di 
separazione; per cui da un lato è stata sostenuta la tesi della ne-
cessità di una pronuncia di inammissibilità3 del giudizio ex art. 
710 c.p.c., ovvero di cessazione della materia del contendere4, 
e dall’altro invece si è ricorso al meccanismo del regime di con-
nessione ex art. 40 c.p.c. (in particolare art. 40, comma 3, c.p.c. 
con prevalenza del rito ordinario su quello speciale5), ovvero 

1 Su tutti F. toMMaseo, La disciplina processuale del divorzio, in G. Bonilini, F. 
toMMaseo, Lo scioglimento del matrimonio, in Commentario Schlesinger, II, Milano, 
2004, 389; Cipriani, La nuova disciplina processuale, in F. ciPriani, E. Quadri, 
La nuova legge sul divorzio, II, Napoli, 1988, 279.

2 E. de roMa, art. 710 c.p.c., in Codice della famiglia, a cura di A. zaccaria, 
Milano, 2020, 2688.

3 Trib. Napoli, 29 ottobre 2004, G. Nap. 04, 464.
4 B. de FiliPPis, G. casaBuri, Separazione e divorzio nella dottrina e 

giurisprudenza, III, Padova, 2007, 510.
5 G. de Marzo, C. cortesi, A. liuzzi, La tutela del coniuge e della prole nella crisi 

familiare, Milano, 2007, 270.

della riunione ex art. 273 e 274 c.p.c.6. In relazione invece ai 
rapporti patrimoniali tra i coniugi la soluzione non può essere la 
stessa dei provvedimenti relativi alla prole in quanto tra assegno 
di mantenimento ed assegno divorzile vi è una diversità proprio 
dal punto di vista di normativa sostanziale. Mentre l’assegno di 
mantenimento nella separazione è disciplinato dall’art. 158 c.c. 
e mira a mantenere, in favore del coniuge più debole economi-
camente, lo stesso tenore di vita che aveva durante il matrimo-
nio, per l’assegno divorzile si applica l’art. 5, comma 6, della 
legge 898/70 con i criteri oggi stabiliti alla luce della ormai arci-
nota sentenza della Corte di Cassazione sez. Unite 18287/2018. 
La ripercussione dal punto di vista processuale di tale differenza 
fa sì che tra la domanda di modifica delle condizioni della se-
parazione ex art. 710 c.p.c. e la domanda di divorzio vi sia una 
diversità di oggetto e causa petendi7.

Interviene con la sentenza in commento la Suprema Corte 
che stabilisce l’ammissibilità, nel corso del giudizio di divor-
zio, della domanda di modifica delle condizioni della separa-
zione (relativa all’assegno di mantenimento del coniuge8), la 
cui debenza trova il proprio limite temporale nel passaggio in 
giudicato della sentenza di divorzio, la quale fa venir meno il 
vincolo matrimoniale che è il presupposto separativo.

Pertanto la proposizione della domanda di modifica delle con-
dizioni della separazione personale dei coniugi è ammissibile 
anche qualora risulti pendente il giudizio di divorzio, a meno 
che il giudice del divorzio non abbia adottato provvedimenti 
temporanei e urgenti nella fase presidenziale o istruttoria9.

Questa sentenza, che vede comunque dei precedenti altre 
pronunce della Suprema Corte10, cerca di fare chiarezza su un 
tema molto delicato proprio dal punto di vista processuale in 
ordine ai rapporti tra statuizioni del giudizio di separazione e 
la instaurazione, del giudizio di divorzio11.

6 E. vullo, art. 710 c.p.c., in Codice di procedura civile commentato, a cura di 
C. consolo, Milano, 2010, 1112.

7 Ibidem.
8 Questo perché si ritiene in modo pacifico che una volta promossa domanda 

di divorzio, questo giudice sia l’unico competente ad assumere i provvedimenti 
sulla prole, anche se già pendente giudizio di revisione ex art. 710 c.p.c. (Cass. 
19 luglio 1982 n. 4238 DEP 1983, 5). Differenze si ravvisano poi sulle modalità 
con cui si arriva q questo risultato ed infatti si passa dalla dichiarazione di 
inammissibilità del procedimento ex art. 710.c.p.c., o di cessazione della 
materia del contendere, alla disciplina della connessione ex art. 40 c.p.c., o della 
riunione ex artt. 273 e 274 c.p.c., ed infine per la regola sulla continenza ex art. 
39 c.p.c. Sulla ricostruzione vullo, art. 710 c.p.c, cit., 1112.

9 Così anche successivamente Cass. civ. se. I, 27 marzo 2020, n. 7547.
10 Cass. civ., sez. I, 28 febbraio 2017, n. 5062; Cass. civ., sez. VI, 22 luglio 

2013, n. 17825; Cass. civ., sez. I, 28 ottobre 2015, n. 21091.
11 Ovviamente in relazione anche alla normativa sul divorzio breve, dove si 

segnala il commento F. danovi, Al via il “divorzio breve”: tempi ridotti ma manca 
il coordinamento con la separazione, in Famiglia e Diritto, 2015, 6, 607, secondo 
cui la riduzione dei termini tra separazione e divorzio comporterà nella prassi 
una sensibile erosione (se non una pressoché integrale elisione) dei procedi-
menti di modifica delle condizioni di separazione. Ed invero, anche se l’art. 710 
c.p.c. non viene direttamente inciso dalla riforma, e con esso rimane pertanto 
astrattamente sempre ammissibile la proposizione della domanda di modifica 
delle condizioni della separazione, all’atto pratico le tempistiche particolarmente 
ridotte per il divorzio finiranno per ridurre la possibilità di utilizzo del procedi-

DOMANDA DI MODIFICA DELLE CONDIZIONI DI SEPARAZIONE 
IN PENDENZA DI DIVORZIO
GIANLUCA VECCHIO
Avvocato in Pisa, componente dell’Esecutivo nazionale



83L’Osservatorio sul diritto di famiglia | maggio-agosto 2020

LA GIURISPRUDENZA ANNOTATA

Nel caso di specie sia il Tribunale prima, ed in sede di im-
pugnazione innanzi alla Corte d’Appello poi, avevano dichia-
rato il ricorso (ex art. 710 c.p.c.) inammissibile, in base al 
principio del ne bis in idem, rilevando che pendeva tra le parti 
il giudizio di divorzio, nel quale entrambe le parti avevano 
comunque proposto le medesime richieste12.

Nella sentenza in commento i giudici danno come ius recep-
tum l’ammissibilità, nel corso del giudizio di divorzio, della 
proposizione della domanda di modifica delle condizioni della 
separazione. Infatti la sentenza di divorzio (definitiva o non de-
finitiva che sia), operando ex nunc, non comporta la cessazione 
della materia del contendere nel giudizio di separazione per-
sonale che sia iniziato anteriormente e sia tuttora in corso, ove 
esista l’interesse di una delle parti all’operatività della pronuncia 
di separazione e dei conseguenti provvedimenti patrimoniali.

Unico caso in cui la domanda di modifica delle condizioni 
della separazione debba ritenersi preclusa, in pendenza del 
giudizio di divorzio, dal divieto del ne bis in idem, sarebbe 
quello in cui si richiedano entrambi gli assegni (di manteni-
mento e divorzile in favore del coniuge) per lo stesso perio-
do, ovviamente sempre che il giudice del divorzio non abbia 
provveduto diversamente, adottando provvedimenti tempo-
ranei ed urgenti nella fase presidenziale o istruttoria nel quale 
caso vi sarebbe una impropria sovrapposizione tra provvedi-
menti incompatibili riguardanti lo stesso periodo temporale, 
seppure a titolo diverso.

Si segnala sul punto un’altra sentenza13 della Suprema Corte 
secondo cui i mutamenti reddittuali verificatisi in pendenza 
del giudizio di divorzio resterebbero oggetto di valutazione 
del giudice investito della domanda di modifica delle con-
dizioni di separazione, essendo queste ultime destinate alla 
perdurante vigenza fino all’introduzione di un nuovo rego-
lamento patrimoniale per effetto della sentenza di divorzio.

Ci si è posti il problema del rapporto tra il procedimento 
di modifica ed il giudizio di divorzio, ai fini di una eventuale 
attrazione tra gli stessi. Per la giurisprudenza tra il giudizio di 
divorzio e quello di modifica delle condizioni della separazio-
ne personale, pendenti dinanzi a giudici diversi, non ricorre-
rebbero i requisiti dell’identità di petitum e di causa petendi che 
costituiscono, insieme con l’identità dei soggetti, presupposti 
indispensabili perché possa ravvisarsi l’identità di causa ai 
sensi dell’art. 39 c.p.c.14. Si tratta, per contro, di procedimenti 
del tutto autonomi, sia per la diversa struttura, finalità e natu-
ra dell’assegno di divorzio rispetto a quella di separazione, sia 
perché per effetto della pronunzia di divorzio perde efficacia 
il regolamento economico stabilito in sede di separazione. Si 
trova però un precedente giurisprudenziale apparentemente 
opposto secondo cui è stata ritenuta ammissibile nell’ambito 
del processo di divorzio la domanda riconvenzionale volta 
ad ottenere da parte del coniuge l’adeguamento dell’assegno 

mento di modifica a quei casi in cui nessuno dei coniugi intenda addivenire allo 
scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio.

12 Incorrendo in una errata interpretazione di altra sentenza Cass. civ., sez. 
I, 10 dicembre 2008, n. 28990, in Famiglia e Diritto, 2009, 694 che appunto 
disponeva per l’inammissibilità per violazione del principio del ne bis in idem 
della domanda di modifica, ma per il semplice fatto che nel caso di specie si 
richiedevano entrambi gli assegni (di mantenimento e divorzile in favore del 
coniuge) per lo stesso periodo.

13 Cass. civ., sez. I, sent., 8 febbraio 2012, n. 1779.
14 Diversamente da quanto previsto per i provvedimenti relativi alla prole 

come da nota 1.

di separazione e questo proprio per garantire il simultaneus 
processus innanzi allo stesso giudice per la definizione di que-
stioni patrimoniali indubbiamente connesse15, con l’unico 
limite naturale del divieto di duplicazione dei due assegni e 
di preclusione della revisione dell’assegno di separazione ove 
l’ordinanza presidenziale o del giudice istruttore di cui alla 
l. 1 dicembre 1970, n. 898, art. 4, comma 8, contenga già 
disposizioni sui rapporti economici tra i coniugi.

Nemmeno la mancata proposizione della domanda di deter-
minazione dell’assegno divorzile comporta infatti la rinuncia 
al riconoscimento dell’assegno di mantenimento, trattandosi 
di emolumenti ben distinti per finalità e presupposti, nonché 
dovuti, rispettivamente, per il periodo anteriore e per quello 
successivo alla cessazione del vincolo coniugale.

Anche la riunione dei procedimenti uno sulla domanda di 
revisione dell’assegno di separazione coeva e l’altra di divorzio 
non trova applicazione16. Si tratta infatti di procedimenti con 
caratteri e finalità diverse, nonché distinzioni anche temporali: 
si ripete quanto detto sopra e cioè che il regime della modifica 
di condizioni verrà meno con la pronuncia di divorzio.

La pronuncia di scioglimento del matrimonio, operando ex 
nunc, al momento del passaggio in giudicato, non comporta la 
cessazione dalla materia del contendere nel giudizio di modifica 
delle condizioni della separazione iniziato anteriormente e tut-
tora pendente, ove ne permanga l’interesse di una delle parti.

Non si deve dimenticare che è astrattamente configurabile 
l’interesse di una delle parti all’operatività della pronuncia di 
separazione e dei conseguenti provvedimenti patrimoniali, il 
cui limite temporale di efficacia è rappresentato proprio dal 
passaggio in giudicato della sentenza che determina il venir 
meno del vincolo coniugale17. Tale principio, costantemente 
ribadito da questa Corte, trova applicazione anche all’assegno 
dovuto per il mantenimento del coniuge, essendo il relativo 
obbligo destinato a cessare, in assenza di circostanze soprav-
venute, soltanto a seguito del passaggio in giudicato della sen-
tenza di divorzio, dal quale decorre l’obbligo di corrispondere 
l’eventuale assegno divorzile, salvo che, nell’esercizio del po-
tere discrezionale attribuitogli dalla l. n. 898 del 1970, art. 4, 
comma 13 il tribunale non disponga che tale obbligo produca 
effetti fin dal momento della proposizione della domanda18.

Alla luce di tali indicazioni giurisprudenziali e seguendo il 
dettato normativo l’assegno di mantenimento della separazio-
ne è destinato a produrre effetto dalla data di proposizione 
della domanda di separazione e fino a quella del passaggio 
in giudicato della sentenza di divorzio, salvo l’eccezione di 
cui al comma 13 dell’art. 4 della legge 898/70; pertanto in 
questo arco temporale vi è astrattamente interesse a che una 
parte possa promuovere una azione volta alla modifica delle 
condizioni di separazione.

15 Cass. 24 agosto 1994 n. 7488 in GC, I, 2753. Per Cass. civ., sez. I, sent. 
(ud. 24 maggio 2011) 22 luglio 2011, n. 16127 tale fattispecie si verifica anche 
se il coniuge, che tale adeguamento richiede, non si opponga alla pronuncia di 
scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e richieda, conte-
stualmente, la corresponsione dell’assegno di divorzio ai sensi della l. n. 898 del 
1970, art. 5 e sempre che non si richieda, per lo stesso periodo, la concessione 
di entrambi gli assegni.

16 Cass. civ. sez. VI-1, ord. (ud. 7 ottobre 2014) 9 febbraio 2015, n. 2437; 
Cass. 17825/2013.

17 Cass., sez. I, 26 agosto 2013, n. 19555; 28 ottobre 2005, n. 21091; Cass., 
sez. 6, 22 luglio 2013, n. 17825.

18 Cass. civ., sez. I, sent. (ud. 1 dicembre 2016) 28 febbraio 2017, n. 5062.
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Il mutamento del cognome del minore, coinvolgendo un diritto fon-
damentale dell’individuo, è ricompreso tra le decisioni di maggiore 
interesse per le quali, nell’esercizio della responsabilità genitoriale, 
è necessario l’accordo dei genitori.
L’effettiva realizzazione del diritto all’identità personale si attua 
anche attraverso il diritto del figlio ad essere individuato tramite 
l’attribuzione del cognome di entrambi i genitori, considerato il 
riconoscimento del paritario rilievo di tali figure nel processo di 
costruzione dell’identità medesima.

(omissis)
Con ricorso depositato il 27 giugno 2019, Tizia esponeva 
che, in data____ il Tribunale di Napoli aveva disposto l’affi-
damento del figlio Sempronio, nato il 22 maggio 2014 dalla 
relazione intrattenuta con Caio, aveva stabilito che quest’ulti-
mo potesse incontrare il minore presso il c.d. spazio neutro e 
versasse, infine, un contributo per il suo mantenimento.
Aggiungeva che, nonostante con decreto del 27 maggio 2019 
il Tribunale di Napoli avesse modificato le modalità di visita, 
consentendo, cioè, al padre di tenere con sé il piccolo Sempro-
nio in giorni ed orari predeterminati, il resistente non aveva 
inteso svolgere un percorso di mediazione familiare. Precisava, 
infine, che, in tale contesto di conflittualità, il resistente aveva 
rifiutato di esprimere il consenso affinché venisse aggiunto il 
cognome della Tizia al figlio, sì da agevolarne l’integrazione 
del nucleo familiare materno, discendente dal famoso___.
Chiedeva, quindi, al Tribunale di adottare i provvedimenti 
più opportuni per esprimere il consenso mancante del padre 
al piccolo Sempronio.
Disposta la comparizione delle parti, Caio, sebbene regolar-
mente citato, non si costituiva in giudizio.

OSSERVA
Giova premettere che nelle ipotesi di separazione, divorzio 
e nei procedimenti relativi ai figli nati fuori dal matrimonio 
l’art. 337-ter c.c. attribuisce al giudice il potere di disporre 
in ordine all’affidamento dei minori ed assumere ogni altro 
provvedimento relativo alla prole, con esclusivo riferimento 
all’interesse morale e materiale di essa.
La suindicata norma al terzo comma, poi, dopo aver stabili-
to che la responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi 
i genitori, subordina l’adozione delle questioni di maggiore 
interesse al comune accordo, e, cioè, le stesse devono essere 
tendenzialmente condivise tra loro, proprio in quanto in tali 
scelte risiede il nucleo essenziale del ruolo genitoriale e del 
legame con i minori.
Qualora il consenso non si raggiunga o vengano assunte de-
cisioni pregiudizievoli all’interesse dei figli il genitore può 
ricorrere al giudice, il cui intervento è diretto ad accertare, 
nell’ambito de poteri a lui demandati, se la scelta assunta sia 
congrua rispetto all’interesse morale e materiale del minore, e 
a provvedere, eventualmente anche integrando le condizioni 
di separazione, del divorzio o della regolamentazione adottata 
nelle ipotesi di figli naturali.
In particolare, allorché con un provvedimento giurisdizionale 
siano già state stabilite le modalità di affidamento, come nella 

fattispecie in esame, la competenza a risolvere i contrasti, sugli 
argomenti di particolare importanza, deve essere riconosciuta 
al Tribunale nell’alveo del procedimento di cui all’art. 709-ter 
c.c., il quale definisce i contenuti e le modalità attuative degli 
atti da effettuare nell’interesse del minore ed affida ai genitori 
i compiti meramente esecutivi delle decisioni assunte.
Deve, a tal proposito, osservarsi che le suindicate questioni 
vanno individuate nelle scelte in materia di indirizzo scolastico, 
educativo, religioso o di cure mediche, e, cioè, quelle che pos-
sono incidere in maniera duratura e incisiva sul futuro del figlio.
Ritiene il Collegio che anche il mutamento del cognome del 
minore, coinvolgendo un diritto fondamentale dell’individuo, 
e ricompreso tra le decisioni di maggiore interesse per le qua-
li, nell’esercizio della responsabilità genitoriale, è necessario 
l’accordo dei genitori (Cass., 9339/1997 in tema di prenome).
Invero, il nostro ordinamento riconosce il diritto al nome, sia 
quale prenome che quale cognome, e ne prevede la tutela con 
riferimento all’identità personale.
Deve rilevarsi, al riguardo, che come affermato dalla Corte 
Costituzionale nella sentenza n. 286 del 21 dicembre 2016 
“il valore dell’identità della persona e la consapevolezza della 
valenza pubblicistica e privatistica, del diritto al nome, quale 
punto di emersione dell’appartenenza del singolo ad un grup-
po familiare, portano ad individuare nei criteri di attribuzione 
del cognome del minore profili determinanti della sua iden-
tità personale, che si proietta nella sua personalità sociale, ai 
sensi dell’art. 2 Cost.”.
Tuttavia, l’art. 6 Cost., nell’esprimere il favore per la certezza e 
la stabilità del nome, al comma 3 ne consente la modifica nel-
le sole ipotesi e con le formalità previste dalla legge ordinaria.
Orbene, da un lato, il giudice delle leggi, con la surrichiamata 
sentenza n. 286/2016, ha dichiarato l’illegittimità costituzio-
nale della norma sull’attribuzione c.d. originaria del cognome 
paterno nella parte in cui non consente ai genitori, di comu-
ne accordo, di trasmettere al figlio, al momento della nascita, 
anche il cognome materno, dall’altro, i mutamenti successivi 
sono disciplinati dall’art. 89, comma uno, del d.P.R. 3 novem-
bre 2000 n. 396, disposizione che permette a qualunque in-
dividuo di richiedere la modifica o l’aggiunta al proprio di un 
altro cognome attraverso uno speciale procedimento innanzi 
al Prefetto territorialmente competente.
Ovviamente, nell’ipotesi di minore di età, come nella specie, 
l’istanza di cambiamento del cognome deve provenire da 
entrambi gli esercenti la responsabilità genitoriale, ai sensi 
dell’art. 320 codice civile.
Occorre allora valutare se la scelta formulata dalla madre di 
aggiungere il suo cognome, ____, a quello del figlio, _____, 
nonostante il mancato consenso del padre, corrisponda all’in-
teresse del piccolo Sempronio, e, cioè di essere identificato 
nel contesto delle relazioni sociali in cui è inserito, non di-
sgiunto da quello di rendere percepibile all’esterno la filiazio-
ne da ambedue i genitori.
Indubbiamente, l’esigenza preminente da garantire è l’interes-
se del minore a conservare il cognome originario se questo sia 
divenuto autonomo segno distintivo della sua identità perso-
nale in una determina comunità.

Trib. Napoli, decr. 27 marzo 2020, 
Pres. Sica, Rel. Canale
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In sostanza, bisogna verificare se l’attuale cognome del figlio 
è di tale significato sociale e personale da dovere essere man-
tenuto come identificativo della sua personalità o se invece 
possa essere sostituito o modificato, con l’aggiunta del cogno-
me materno, senza che sopravvengano ripercussioni negative 
(Cass. 12640/2015).
Giova anzitutto rilevare che l’effettiva realizzazione dell’iden-
tità personale si attua anche attraverso l’affermazione del di-
ritto del figlio ad essere individuato tramite l’attribuzione del 
cognome di entrambi i genitori, considerato il riconoscimen-
to del paritario rilievo di tali figure nel processo di costruzio-
ne dell’identità medesima.
In sostanza, trattasi di una opzione che consente al minore 
di rendere percepibile all’esterno la filiazione da ambedue i 
genitori.
Inoltre, nella specie non risulta dedotto alcun pregiudizio in 
ordine ad un’eventuale negativa reputazione della Tizia, tale 
da rendere non opportuna l’aggiunta del suo cognome e, pe-
raltro, il minore non ha raggiunto la fase adolescenziale o pre-
adolescenziale della sua vita, avendo cinque anni, per cui non 
ha ancora acquisito una definitiva, piena e formata identità, 

eventualmente suscettibile di sconsigliare l’aggiunta del co-
gnome materno a quello paterno che lo ha accompagnato sin 
dalla nascita (ex plurimis Cass. 772/2020).
Sulla base delle anzidette considerazioni la ricorrente deve es-
sere autorizzata a presentare ricorso alla competente autorità 
amministrativa al fine di richiedere l’aggiunta del proprio co-
gnome a quello del figlio minore anche in mancanza di con-
senso del padre, ferme restando le valutazioni di competenza 
dell’autorità medesima.
Attesa la peculiarità della questione trattata, ricorrono giusti 
motivi per dichiarare non ripetibili le spese processuali anti-
cipate dalla ricorrente.

P.Q.M.
Il Tribunale così decide:
a) Autorizza Tizia a presentare ricorso innanzi alla compe-
tente autorità amministrativa, al fine di richiedere l’aggiunta 
del proprio cognome a quello del figlio Sempronio anche in 
mancanza del cognome del padre, salve le valutazioni di com-
petenza dell’autorità medesima.
(omissis)

L’ATTRIBUZIONE DEL COGNOME MATERNO AL FIGLIO 
DI GENITORI NON CONIUGATI, TRA TRADIZIONE 
E (AUSPICABILI) PROSPETTIVE DI RIFORMA
GIUSEPPE PICCARDO
Avvocato in Savona

Sommario: 1. Il caso e le questioni affrontate. - 2. Il diritto al nome e all’identità personale: cenni generali e tutele. - 3. L’attribuzione del cognome 
al figlio di genitori non coniugati: evoluzione storica, attuale assetto normativo e principi giurisprudenziali. - 4. Gli strumenti di tutela dei diritti 
del minore: l’art. 709-ter c.p.c. - 5. Il disegno di legge n. 1025/2019. - 6. La pronuncia in commento nel panorama dottrinale e giurisprudenziale. 
- Conclusioni.

1. Il caso e le questioni affrontate

Il decreto in commento trae origine da un giudizio introdotto 
con ricorso ex art. 337-ter c.c., dalla madre (non coniugata) di 
un minore, innanzi al Tribunale di Napoli, al fine di ottenere 
l’adozione dei provvedimenti necessari ed opportuni affinché 
il padre del bambino prestasse il consenso all’aggiunta del co-
gnome materno.

La ricorrente esponeva, tra l’altro, che con ricorso depositato 
in data 27 giugno 2019 il Tribunale di Napoli aveva disposto 
l’affidamento condiviso del minore, nonché il versamento di una 
somma a carico del padre, a titolo di mantenimento del figlio.

Nonostante con decreto del 27 maggio 2019, il Tribunale aves-
se modificato le modalità di visita, consentendo al padre di te-
nere con sé il bambino in giorni ed orari prestabiliti, il resistente 
si era rifiutato di svolgere un percorso di mediazione familiare, 
nonché, stante la forte conflittualità con la madre, di prestare 
il consenso all’aggiunta del cognome materno al figlio minore.

Il Tribunale di Napoli, in accoglimento del ricorso, auto-
rizzava la ricorrente a richiedere alle autorità competenti 
l’aggiunta del proprio cognome a quello paterno, anche in 
assenza di consenso da parte del padre, con dichiarazione di 
irripetibilità delle spese processuali.

I Giudici addivenivano alle conclusioni sopra riportate in 
forza della premessa secondo la quale il mutamento del co-
gnome del minore, coinvolgendo un diritto fondamentale 
della persona riferito all’identità personale di ciascuno, va 
ricompreso tra le decisioni di maggiore interesse per le qua-
li, nell’esercizio della responsabilità genitoriale, è necessario 
l’accordo di entrambi dei genitori.

Tuttavia, proprio al fine di rendere concreta l’attuazione dei 
diritti fondamentali del figlio, in assenza di consenso da parte 
di un genitore all’aggiunta del cognome dell’altro, spetta al 
Giudice, ai sensi del disposto dell’articolo 337-ter c.c., previa 
valutazione, in concreto, dell’interesse del minore, adottare 
tutte le iniziative idonee affinché quest’ultimo possa conser-
vare integro il diritto all’identità personale, mediante il man-
tenimento del cognome originario o, in alternativa, mediante 
l’aggiunta o la sostituzione del cognome con quello materno, 
in luogo di quello paterno.

Nel caso in commento, siffatta valutazione positiva, è avve-
nuta in forza dell’età pre-adolescenziale del minore (cinque 
anni) e della non negativa reputazione della ricorrente, con 
esclusione, quindi, di conseguente pregiudizievoli per il bam-
bino e la sussistenza dell’interesse del minore all’aggiunta del 
cognome materno.
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2. Il diritto al nome e all’identità personale: cenni 
generali e tutele

Il diritto al nome assurge a diritto autonomo e giuridicamen-
te rilevante solamente con l’entrata in vigore del codice del 
1942. L’articolo 6, infatti, al primo comma enuncia con chia-
rezza il principio secondo cui ogni persona ha diritto al nome 
che le è attribuito per legge.

Nel successivo comma, la citata disposizione di legge preci-
sa che il nome è comprensivo di prenome e cognome, mentre 
nel terzo, ed ultimo comma, viene prevista un’esplicita riserva 
di legge relativamente alla possibilità ed alle modalità di cam-
biamento, rettifica e aggiunta del nome.

Con l’entrata in vigore della Costituzione repubblicana, il 
diritto al nome, nell’accezione ampia di diritto al prenome ed 
al cognome, ha assunto, a pieno titolo, la qualifica di diritto 
primario della personalità che caratterizza l’individuo, rien-
trante nella previsione dell’articolo 2 della legge fondamen-
tale dello Stato, che riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali attra-
verso le quali si esplica la sua personalità.

Prima del 1948, la dottrina era divisa tra chi riteneva l’esi-
stenza di un unico diritto della personalità1 e chi considerava 
sussistenti una pluralità di diritti della personalità fondata su 
una molteplicità di leggi a tutela dei diritti medesimi2.

Con riferimento al cambio di impostazione dogmatica rela-
tivamente alla questione della natura ed alla tutela dei diritti 
della personalità, successivamente all’entrata in vigore della 
Costituzione, autorevole dottrina ha osservato che si dovreb-
be parlare non più di diritti, quanto di “interessi” assoluti, 
indisponibili ed imprescrittibili, riconosciuti ai singoli a pre-
scindere da un espresso provvedimento legislativo che li rico-
nosca espressamente, assimilandoli a interessi che si potreb-
bero definire “naturali”3.

La tutela del diritto al nome avviene, ai sensi dell’articolo 7 
c.c., sotto un duplice profilo: con riferimento al diritto al suo uso 
esclusivo e, dunque, contro l’uso illegittimo dello stesso, nonché 
in relazione all’uso indebito del nome da parte di terzi. Nel pri-
mo caso, la forma di tutela consiste nell’azione di reclamo, nell’i-
potesi da ultimo indicata, invece, nell’azione di usurpazione.

La differenza sostanziale tra le due azioni, oltre che nella di-
versa finalità, consiste nel presupposto. Infatti, mentre l’azio-
ne di reclamo non richiede alcun pregiudizio patrimoniale o 
non patrimoniale, né la malafede da parte di chi utilizza inde-
bitamente il nome, l’azione di usurpazione può essere esperi-
ta vittoriosamente solamente nel caso in cui venga dimostrato 
un effettivo pregiudizio economico e morale, derivante dall’u-
tilizzo non autorizzato del nome, da parte di soggetti terzi.

Infine, si ritiene, per completezza, di dare conto della tesi di 
autorevole dottrina4, secondo la quale le due azioni a tutela 
del nome possono essere esperite anche da chi, seppur non 

1 In questo senso, cfr. g. giaMPiccolo, La tutela giuridica della persona umana 
e il c.d. diritto alla riservatezza, in Rivista trimestrale di diritto e procedura civile, 
1958, 466; G.B. Ferri, in Rivista di diritto commerciale, 1982, I, 85.

2 Così a. di MaJo, Profili dei diritti della personalità, in Rivista trimestrale di 
diritto e procedura civile, 1962, 69.

3 La tesi è sostenuta da F. gazzoni, Manuale di diritto privato, XIX edizione, 
Napoli, 2019, 179 ss., tesi assimilabile, in linea di principio, a quella riferita 
alla nota 1. In dottrina, aderisce a questa tesi anche F. astiggiano, Assunzione del 
cognome paterno e valutazione dell’interesse del minore, nota a Cass. 27 febbraio 
2009 n. 4819, in Famiglia e diritto, n. 8-9/2009, 793.

4 Il riferimento è a gazzoni, op cit.

titolare del nome contestato o utilizzato in modo indebito, 
abbia necessità di tutelare interessi di natura familiare ai sensi 
dell’articolo 8 c.c., secondo un’accezione più ampia del di-
ritto protetto dall’articolo 6 c.c., comprensiva delle relazioni 
familiari, della reputazione sociale e delle tradizioni familiari.

Alle due azioni sopra citate, autorevole dottrina ne aggiunge 
due ulteriori, e precisamente le azioni di accertamento e di 
rettifica, in un’ottica di strumentalità della tutela del diritto 
al nome, in correlazione al più ampio diritto all’esplicazione 
della propria personalità5.

3. L’attribuzione del cognome al figlio di genitori 
non coniugati: evoluzione storica, attuale assetto 
normativo e principi giurisprudenziali

Il vigente sistema normativo di attribuzione del cognome 
deriva, storicamente, dal diritto romano, dal quale discende 
l’attribuzione, al figlio, del nome della gens di appartenenza 
del pater familias.

Nei secoli successivi, seppur con sfumature diverse, tale 
principio si è perpetuato con l’affermazione di un sistema di 
attribuzione del cognome da padre a figlio primogenito ma-
schio6. Il suddetto principio è rimasto sostanzialmente im-
mutato sino, almeno, all’entrata in vigore dell’attuale codice 
civile il quale ha mantenuto la trasmissione del cognome in 
linea paterna, quale regola generale, così come per il figlio 
nato nel matrimonio, in continuità con la tradizione sociale 
sino ad allora mai mutata7.

Con la riforma del diritto di famiglia del 1975, al fine di 
riconoscere una maggiore ed effettiva parità tra i genitori, 
l’assunzione del cognome paterno veniva riferito al riconosci-
mento contestuale di entrambi, con prevalenza, in caso con-
trario, della priorità del riconoscimento; fatto salvo il limite 
oggettivo secondo il quale nel caso in cui il riconoscimento 
successivo fosse stato quello del padre, il figlio maggiorenne 
avrebbe potuto decidere di assumere il cognome paterno, ag-
giungendolo o sostituendolo a quello materno. Nell’ipotesi di 
figlio minorenne, la valutazione circa l’interesse del minore a 
tale aggiunta o sostituzione era attribuita, in via esclusiva, al 
tribunale per i minorenni8.

5 Sul diritto al nome e sulle tutele previste dal codice civile v. in dottrina, 
tra i molti contributi: A. de cuPis, I diritti della personalità, Milano, 1982; C.M. 
Bianca, Diritto civile, 1, La norma giuridica. I soggetti, Milano, 2002, 190; M.C. 
caMPagnoli, Diritto al nome, in Responsabilità civile. Principi generali e situazioni 
protette, in Trattato, diretto da P. cendon, vol. I, Torino, 2017, 613 ss.; gazzoni, 
op. cit.; circa le azioni di accertamento e rettifica v. G. alPa, A. ansaldo, Le persone 
fisiche, in Commentario al codice civile, fondato da A. cicu e F. Messineo e conti-
nuato da P. schlesinger, sub. Artt. 1-10, Milano, 1996.

6 Per una breve, ma efficace ricostruzione storica dall’angolo visuale dei 
principi di fondo patriarcali dell’attribuzione del cognome per motivi, essen-
zialmente, patrimoniali, v. V. carBone, I conflitti sul cognome del minore in carenza 
di un intervento legislativo e l’emergere del diritto all’identità personale, in Famiglia 
e diritto, 2006, 5, 477; A. Beccu, Il cognome del figlio naturale dinanzi alla Corte 
Costituzionale, fra istanze di uguaglianza e prospettive di riforme, nota a Corte Cost. 
27 aprile 2007, n. 145, in Famiglia, Persone e Successioni, 2008, 107 ss.

7 L’articolo 262, comma 1 c.c., nella versione originaria, prevedeva, infatti, 
che “Il figlio naturale assume il cognome che per primo lo ha riconosciuto. Se il ri-
conoscimento è stato effettuato contemporaneamente da entrambi i genitori il figlio 
naturale assume il cognome del padre”.

8 L’articolo 262, comma 2 c.c., nella versione post riforma del diritto di 
famiglia, era il seguente: “Se la filiazione nei confronti del padre è stata accertata 
o riconosciuta successivamente all’attribuzione del cognome da parte della madre, il 
figlio naturale può assumere il cognome del padre aggiungendolo o sostituendolo a 
quello della madre”. Il successivo comma 4, era, invece, il seguente: “Nel caso di 
minore età del figlio, il giudice decide circa l’assunzione del cognome del padre”.
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Tale assetto normativo era destinato, a seguito dell’evolu-
zione del costume sociale, alla repentina inadeguatezza, tanto 
da essere dichiarato incostituzionale, in relazione all’articolo 
2 Cost., nella parte in cui non prevedeva il diritto del figlio 
a mantenere il cognome attribuitogli precedentemente, in 
aggiunta a quello del genitore che lo aveva riconosciuto per 
primo, ove tale cognome fosse divenuto autonomo segno di-
stintivo di identità personale9. Di primaria importanza è, nel-
la sentenza, il richiamo alla relazione tra cognome e identità 
personale, in quanto segno di un irreversibile cambiamento 
di prospettiva, nell’ottica personalistica del diritto al nome, da 
parte della giurisprudenza costituzionale, che ne svilupperà, 
nel tempo, le ulteriori declinazioni. Negli anni successivi, la 
Corte Costituzionale è stata chiamata più volte a pronunciarsi 
sulla legittimità della formulazione dell’articolo 262 c.c.

Con la sentenza 16 febbraio 2006 n. 6110, la Corte Costituzio-
nale, a seguito di questione di legittimità costituzionale solleva-
ta con riferimento agli articoli 2, 3 e 29 co. 2 Cost., in relazione 
agli articoli 143-bis, 236, 237 comma 2, 262, 299 comma 3, 33 
e 34 del d.P.R. 3 novembre 2000 n. 396 (normativa in materia 
di stato civile, esecutiva della normativa civilistica), in relazione 
all’impossibilità per il figlio di acquisire un cognome diverso da 
quello del padre anche in caso di diverso accordo tra i genitori 
(coniugati), ha dichiarato inammissibile il ricorso, in quanto 
relativo a questione che necessita, per la sua soluzione, di in-
tervento del legislatore. Successivamente, il Giudice delle Leggi 
è stato chiamato ad intervenire in relazione ad una questione di 
legittimità costituzionale dell’articolo 262, comma 1, secondo 
periodo, sollevata con ordinanza del Tribunale di Bolzano11.

La Corte Costituzionale, pur avendo dichiarato, ancora una 
volta, l’inammissibilità della questione sollevata, in forza della 
motivazione secondo la quale l’eventuale suo accoglimento 
avrebbe comportato un intervento manipolativo, esorbitante 
dai propri poteri, con la sentenza in esame non ha perso l’oc-
casione di sollecitare un intervento del legislatore in punto 
attribuzione del cognome dei figli, evidenziando:

a) la necessità di adeguamento della legislazione in materia 
di cognome del figlio (allora) naturale, alla disciplina di 
diritto internazionale, e precisamente:
– all’art. 16, lettera g), della Convenzione di New York 

18 dicembre 1979, ratificata con legge 14 marzo 1985 
n. 132, che obbliga i firmatari a garantire la parità 
di diritti ai coniugi, anche con riferimento alla scel-
ta del cognome (alla quale è seguita la Convenzione 
ONU dei diritti del Fanciullo del 20 novembre 1989 
la quale, all’articolo 18, assicura al minore il diritto 
all’educazione, allo sviluppo della sua personalità e 
alla tutela del suo supremo interesse, come diritti au-
tonomi ed assoluti rispetto a quello dei genitori).

– alle Raccomandazioni del Consiglio d’Europa n. 
1271/1995 e 1362/1998, nonché la Risoluzione 
37/1978, tutte relative all’uguaglianza tra genitori con 
riferimento all’attribuzione del cognome ai figli12;

9 Corte Cost. 18 luglio 1996 n. 297, in Giurisprudenza Costituzionale, 1996, 
2475.

10 La sentenza è reperibile in Giustizia civile, 2006, 6, 1124.
11 Corte Cost. 27 aprile 2007 n. 145, pubblicata, tra l’altro, in Famiglia, Per-

sone e Successioni, 2008, 107 ss.
12 Alle fonti sovranazionali citate si è aggiunto a il Trattato di Lisbona del 11 

dicembre 2009 che, nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea 
afferma il diritto alla “non discriminazione fondata in particolare sul sesso” (art. 21).

b) alla necessità di modificare integralmente la normativa 
vigente in materia di attribuzione del cognome dei figli, 
con unificazione dello status dei medesimi.

I richiami della Corte Costituzionale non sono rimasti del 
tutto inascoltati. Infatti, qualche anno dopo, e precisamen-
te nel 2012, il legislatore ha introdotto nell’ordinamento una 
novella legislativa che è andata nella direzione indicata dalla 
Consulta, e precisamente la legge 10 dicembre 2012 n. 219, 
rubricata “Disposizioni in materia di riconoscimento di figli natu-
rali” e il successivo decreto di attuazione 28 dicembre 2013 
n. 154, con lo scolpo di superare la ormai anacronistica di-
stinzione tra figli legittimi e figli naturali e dare, quindi, lo 
stesso status giuridico a tutti i figli, a prescindere dalla nascita 
all’interno o al di fuori del matrimonio13.

La legge è intervenuta, tra l’altro, sul disposto dell’articolo 
262 c.c., esclusivamente in relazione alla eliminazione dell’at-
tributo “naturale” riferito ai figli, lasciando, sostanzialmente, 
invariato, l’impianto generale della disciplina relativa all’attri-
buzione del cognome ai figli, fatta eccezione per lievi e pres-
soché irrilevanti modifiche testuali, in forza delle quali il figlio 
può assumere il cognome paterno, in caso di riconoscimento 
successivo da parte del padre, aggiungendolo, anteponendolo 
o sostituendolo a quello della madre.

Il comma 2-bis dell’articolo 262, è il risultato dell’elaborazio-
ne del principio statuito dalla Corte Costituzionale nella sen-
tenza n. 145 del 2007, sopra citata, nella parte in cui attribuisce 
al figlio il diritto di mantenere il cognome originario, qualora 
sia divenuto elemento autonomo di identità personale, con 
possibilità di aggiungerlo, anteporlo o sostituirlo a quello del 
genitore che per primo lo ha riconosciuto, ovvero al cognome 
dei genitori, qualora entrambi lo abbiano riconosciuto.

Qualora il figlio sia minorenne, secondo quanto dispone il 
novellato terzo comma dell’articolo 262 c.c., la decisione cir-
ca il cognome da attribuirgli spetta al Giudice, ed in particola-
re al Tribunale, ai sensi del novellato articolo 38 dip. att. c.c., 
previo ascolto del minore medesimo purché abbia compiuto 

13 I contributi dottrinali di commento della legge 10 dicembre 2012 n. 219 e 
del successivo regolamento di attuazione sono molto numerosi e variegati: senza 
pretesa di esaustività, si veda: C.M. Bianca (a cura di), La riforma del diritto alla 
filiazione, in Le Nuove leggi civili commentate, 2013, 437 ss.; C.M Bianca, Diritto 
civile 2.1., La famiglia, 4 ed., Milano, 2014, 325 ss.; M. dossetti, M. Moretti, C. 
Moretti, La riforma della filiazione. Aspetti personali, successori e processuali. L. 10 
dicembre 2012 n. 219, Bologna, 2013; R. rossi, Filiazione: cosa cambia, collana 
Officina del diritto. Il civilista, Milano, 2014; A. Figone, La riforma della filiazione 
e della responsabilità genitoriale, Torino, 2014; G. Bonilini, Manuale di diritto di 
famiglia, VI edizione, Torino, 2014; A. Palazzo, La filiazione, in Trattato di di-
ritto civile e commerciale, II ed., fondato da A. cicu e F. Messineo e continuato 
da P. schlesinger, Milano 2013; G.F. Basini, La filiazione fuori del matrimonio, in 
Trattato di diritto di famiglia, diretto da G. Bonilini, Torino, 2016, 3555; M. do-
gliotti, Nuova filiazione: la delega al governo, in Famiglia e diritto, 2013, 3, 251; 
G. Ferrando, La nuova legge sulla filiazione. Profili sostanziali, in Corriere Giuridico, 
2013, 525; B. de FiliPPis, La nuova legge sulla filiazione: una prima lettura, in Fa-
miglia e Diritto, 2013, 3, 291; F. toMMaseo, La nuova legge sulla filiazione: i profili 
processuali, in Famiglia e Diritto, 2013, 3, 251; A. graziosi, Una buona novella di 
fine legislatura: tutti i “figli” hanno eguali diritti, dinnanzi al tribunale ordinario, in 
Famiglia e Diritto, 2013, 3, 363; F. danovi, Nobili intenti e tecniche approssimative 
nei nuovi procedimenti per i figli (non più) naturali, in Corriere Giuridico, 2013, 
4, 537; M. sesta, L’unicità dello stato di filiazione e i nuovi assetti delle relazioni 
familiari, in Famiglia e Diritto, 2013, 3, 231; V. carBone, Riforma della famiglia; 
considerazioni introduttive, in Famiglia e Diritto, 2013, 225; G. e M. Finocchiaro, 
La nuova legge sul riconoscimento dei figli naturali completa l’equiparazione personale 
e patrimoniale, in Guida al diritto, 2013, 5, 42 ss.; L. lenti, La sedicente riforma 
della filiazione, in La nuova giurisprudenza civile commentata, 2013, 4, 301; G. 
casaBuri, La disciplina della filiazione: gli obiettivi e le prospettive (specie inaspettate) 
future, in Corriere del merito, 2013, 8-9, 2017; M. triMarchi, Il cognome dei figli; 
un’occasione perduta della riforma, in Famiglia e Diritto, 2013, 3, 243.
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gli anni 12 o, se di età inferiore, capace di discernimento, con 
decreto assunto secondo le disposizioni di cui agli articoli 737 
ss. c.p.c. (c.d. rito camerale), reclamabile in Corte d’Appello e 
ricorribile in Cassazione, in quanto provvedimento che incide 
su diritti soggettivi inviolabili del minore14.

La legge 219/2012, infine, ha modificato l’articolo 35 del 
d.P.R. 3 novembre 2000 n. 396, relativo alla disciplina dell’or-
dinamento di stato civile; attualmente, quindi, a prescindere 
dalla filiazione all’interno o fuori dal matrimonio, al minore 
deve essere attribuito un nome corrispondente al sesso, sino 
ad un massimo di tre nomi15.

I tentativi di adeguamento della normativa in materia di co-
gnome dei figli al contesto sociale sono proseguiti anche suc-
cessivamente all’entrata in vigore della legge 219/2012 sopra 
citata e del successivo decreto di attuazione; nel 2014, infatti, 
si assiste ad un ulteriore intervento giurisprudenziale.

Il riferimento è all’importante sentenza della Corte Europea 
dei Diritti dell’Uomo 7 gennaio 2014, Cusan e Fazzo c. Italia16, 
la quale, pur riferendosi a fattispecie relativa a filiazione all’in-
terno del matrimonio, ha ritenuto la sussistenza della viola-
zione del diritto al rispetto della vita privata e di discrimina-
zione tra uomo e donna, con riferimento agli articoli 8 e 14 
della Convenzione Europea dei diritti dell’uomo, in relazione 
al divieto che la normativa italiana pone circa la trasmissione 
del cognome materno al figlio nato da coppia sposata, nono-
stante il diverso accordo dei genitori.

Il caso trae origine dal ricorso di due coniugi italiani, genito-
ri di una bambina alla quale avrebbero voluto attribuire il co-
gnome materno, manifestando tale concorde volontà innanzi 
all’ufficiale dello stato civile del Comune; richiesta motivata 
ai sensi dell’articolo 262, comma 1 c.c. I coniugi vedevano 
respinto il loro ricorso a livello interno sulla base delle mede-
sime motivazioni espresse dalla Corte Costituzionale con la 
sentenza 16 febbraio 2006 n. 6117.

La CEDU, ritenendo fondate le motivazioni addotte dai ricor-
renti, riconosciuto il cognome mezzo determinante di identifi-
cazione personale e di esplicazione della propria vita privata e 
familiare, dichiaravano la normativa italiana sull’automaticità 
della trasmissione del patronimico in contrasto con il diritto 
comunitario, in quanto non solo lesiva del diritto all’identifi-
cazione personale e della vita privata per la minore, ma anche 
discriminatoria nei confronti della madre, alla quale veniva (e 
viene tutt’ora, come si vedrà meglio infra) impedito di poter 
trasmettere il proprio cognome alla figlia sin dalla nascita18.

14 In questo senso, ex multis, v. Cass. 5 febbraio 2008 n 2751, in La nuova giu-
risprudenza civile commentata, 2008, 9, I, 1070, annotata da G. villani; Cass. 27 
giugno 2013 n. 16271, in Famiglia e Diritto, 2013, 10, 924, secondo cui “In tema 
di attribuzione giudiziale del cognome al figlio naturale riconosciuto non contestual-
mente dai genitori, poiché i criteri di individuazione del cognome del minore si pongono 
in funzione del suo interesse, che è quello di evitare un danno alla sua identità perso-
nale, la scelta del giudice non può essere condizionata né dal favor per il patronimico, 
né dall’esigenza di equiparare il risultato a quello derivante dalle diverse regole, non 
richiamate dall’art. 262, che presiedono all’attribuzione del cognome al figlio legittimo”.

15 “Art. 35 - Nome - Il nome imposto al bambino deve corrispondere al sesso e può 
essere composto da uno o da più elementi onomastici, anche separati, non superiori a 
tre. In quest’ultimo caso, tutti gli elementi del prenome dovranno essere riportati negli 
estratti e nei certificati rilasciati dall’ufficiale dello stato civile e dall’ufficiale di anagrafe”.

16 La sentenza è pubblicata, tra l’altro, in Famiglia e Diritto, 2014, 3, 205, con 
nota di V. carBone; in La Nuova giurisprudenza civile commentata, 2014, I, 515, 
con nota di S. winKler.

17 V. nota n. 10.
18 La sentenza richiama la propria giurisprudenza consolidata in punto 

identità personale e attribuzione di nome e cognome; v. in particolare, di recente, 

La sentenza CEDU in oggetto è particolarmente interessan-
te, oltre che per i principi sopra riportati, anche per un profilo 
ulteriore, relativo alla questione inerente la fonte normativa di 
imposizione del patronimico ai figli19: al riguardo, la CEDU, 
conformemente a quanto già affermato dalla Corte Costitu-
zionale nella sentenza 6 febbraio 2006 n. 61, ritiene che tale 
regola non trovi, in realtà, fondamento in una norma di legge 
o, comunque, in un precetto giuridico, bensì sia desumibile 
dalla lettura sistematica dagli articoli 143-bis c.c. (cognome 
del coniuge), 262, ampiamente citato e 299 c.c. (cognome 
dell’adottato); orientamento opposto ritiene, invece, che la 
regola derivi da una consuetudine sociale consolidata20.

Successivamente, con un ulteriore intervento, la Corte Co-
stituzionale è tornata ad occuparsi, suo malgrado, della que-
stione del cognome dei figli nati al di fuori del matrimonio, 
con la sentenza 21 dicembre 2016 n. 286, stante l’inadem-
pimento del legislatore a quanto indicato dalla medesima in 
precedenti pronunce e dalla Corte di Strasburgo nel 200421.

Con la sentenza suddetta, richiamata espressamente dal de-
creto del Tribunale di Napoli in commento, la Corte Costitu-
zionale ha dichiarato l’illegittimità parziale della norma che 
prevede l’attribuzione automatica del cognome paterno, con 
riferimento agli articoli 2, 3 e 29 comma 2 Cost; norma non 
espressamente formulata in specifiche disposizioni di legge, 
bensì desunta dagli articoli 237 c.c. (fatti costitutivi del pos-
sesso di stato), 262 c.c., più volte citato, 299 c.c. (cognome 
dell’adottato), 27 del r.d. 9 luglio 1939 n. 1238 (ordinamento 
dello stato civile) e 33 e 34 del d.P.R. 396/2000 (regolamento 
per la revisione e la semplificazione dello stato civile), nonché 
il divieto di attribuzione al figlio dello stesso nome del padre 
vivente), con adesione, quindi, alla tesi secondo la quale l’au-
tomatismo dell’attribuzione del patronimico non deriverebbe 
da una consuetudine consolidata nel tempo o da una tradi-
zione storica, come già affermata negli anni ottanta del secolo 
scorso da autorevole dottrina, ma da principi desumibili dal 
diritto positivo22.

La questione sottoposta all’attenzione della Consulta è mol-
to simile a quella già oggetto di giudizio in sede CEDU, di cui 
si è dato conto precedentemente, tanto che la Corte Costitu-
zionale, nel motivare la propria decisione, richiama espressa-
mente la sentenza della Corte di Strasburgo del 2014, confer-
mandone pienamente l’impostazione ed i principi affermati.

Ancora una volta, e da ultimo proprio con questa importan-
te decisione della Consulta, occorre rilevare che le aperture 
sempre maggiori ad una sostanziale revisione generale del-

ex plurimis: Corte Eur. Dr. Uomo 6 maggio 2008, ric. 31745/02, Heidecker-
Tiemann v. Germania; Corte Eur. Dr. Uomo 21 ottobre 2008, ric. 37483/02, 
Guzel Erdagoz v. Turchia; sull’importanza del cognome quale segno distintivo 
dell’identità del soggetto, v. Corte Eur. Dr. Uomo 1 luglio 2008, ric. 44378/05, 
Daroczy v. Ungheria; Corte Eur. tutte reperibili sul sito http://hudoc.echr.coe.int.

19 V. nota n. 10.
20 In dottrina, per la tesi che ritiene la trasmissione del patronimico 

desumibile dal sistema normativo v. de cuPis, op. cit.; tesi avallata, come si 
vedrà meglio oltre, dalla Corte Costituzionale con la sentenza 21 dicembre 
2016 n. 286; in senso contrario, per la tesi della derivazione consuetudinaria 
dell’attribuzione del cognome paterno v. F.R. Fantetti, Nessuna automaticità o 
privilegio al patronimico, in Famiglia, Persone e Successioni, 2012, 179 ss., nota a 
Cass. 15 dicembre 2011 n. 27069.

21 Pubblicata, tra l’altro, in Il Corriere Giuridico, 207, 2, 165, con nota di V. 
carBone; in Famiglia e Diritto, 2017, 3, 213, con nota di E. al Mureden.

22 Circa il dibattito in relazione alla natura dell’attribuzione del cognome 
paterno v. in particolare nota n. 21; per la tesi avallata dalla Consulta v. in 
dottrina, de cuPis, op cit. alle note n. 5 e n. 21.
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la disciplina in materia di cognome dei figli è legata ad una 
interpretazione più aperta della seconda parte dell’articolo 
29, comma 2 Cost, con riferimento alla garanzia dell’unità 
familiare correlata all’uguaglianza dei coniugi, che prima di 
questa, più evoluta interpretazione, ha costituito lo strumen-
to interpretativo utilizzato per limitare l’adeguamento della 
normativa sulla trasmissione del cognome materno ai figli al 
mutamento del contesto sociale23.

4. Gli strumenti di tutela dei diritti del minore: 
l’art. 709-ter c.p.c.

L’articolo 709-ter c.p.c. è stato introdotto nel codice di rito 
dall’articolo 2 della legge 8 febbraio 2006 n. 54, relativa all’af-
fidamento condiviso dei minori e si inserisce all’interno delle 
tutele previste dal legislatore al fine di garantire, concreta-
mente, in via esecutiva, l’attuazione dell’interesse del minore 
in relazione ai doveri nascenti dalla responsabilità genitoria-
le24. La norma, pertanto, va letta in combinato disposto con 
gli articoli 315-bis c.p.c. e 337-bis c.p.c.

La disposizione prevede che in presenza di contrasti relati-
vi all’esercizio della responsabilità genitoriale, o alle modalità 
di affidamento del minore, il genitore, nell’interesse del figlio 
minore, possa rivolgersi all’autorità giudiziaria al fine di ri-
solvere il conflitto con una pronuncia che individui misure 
coercitive all’adempimento, idonee a tutelare i diritti dei fi-
gli previsti dall’ordinamento. Le sanzioni previste in caso di 
inottemperanza ai doveri genitoriali sono l’ammonizione, il 
risarcimento del danno nei confronti del minore e dell’altro 
genitore e, infine, una sanzione amministrativa di importo 
variabile, a favore della Cassa delle ammende.

La direzione intrapresa dal legislatore, dunque, è stata quella 
della c.d. esecuzione processuale indiretta, da attuare mediante 

23 É necessario rilevare che la riforma della filiazione di cui alla legge 
28 dicembre 2012 n. 219, sarebbe stata una occasione appropriata per 
procedere ad una revisione complessiva della disciplina della materia, ma ciò 
non è avvenuto, come rilevato in dottrina (v. in particolare, in senso critico 
M. triMarchi, Il cognome dei figli; un’occasione perduta della riforma, cit. A tale 
critica lo scrivente aderisce pienamente evidenziando che, ancora una volta, la 
giurisprudenza ha dovuto colmare i vuoti normativi che l’inezia del legislatore 
ha creato (e continua a creare).

24 La bibliografia relativa all’articolo 709-ter c.p.c. è molto vasta. Senza 
pretesa di esaustività, si segnala, in dottrina: A. graziosi, L’esecuzione forzata dei 
provvedimenti in materia di famiglia, in Diritto processuale della famiglia, Torino, 
2016; F. danovi, in Trattato di diritto di famiglia, a cura di G. Bonilini, vol. III, 
Torino, 2016, 3191; F.P. luiso, Diritto processuale civile, IX ed., IV, Milano, 2017; 
C. cecchella, Diritto e processo nelle controversie familiari e minorili, Bologna, 
2018; M.A. luPoi, sub. art. 709-ter c.p.c., in Commentario al codice di procedura 
civile, a cura di F. carPi, M. taruFFo, IX ed., Padova, 2018, 2841; R. donzelli, 
I provvedimenti nell’interesse dei figli minori ex art. 709-ter c.p.c., Torino, 2018; B. 
Ficcarelli, Misure coercitive e diritto-dovere di visita del genitore non collocatario, in 
Famiglia e Diritto, 2020, 4, 335, nota a Cass. 6 marzo 2020 n. 6471; E. vullo, 
in Commentario breve al diritto di famiglia, collana Breviaria Iuris fondato da G. 
cian, A. traBucchi, a cura di A. zaccaria, sub. Art. 709-ter, Milano, 2020; Per 
la dottrina meno recente, si veda: M. Paladini, Misure sanzionatorie e preventive 
per l’attuazione dei provvedimenti riguardo ai figli, tra responsabilità civile, punitive 
damages e astreinte, in Famiglia e Diritto, 2012, 853; M. sesta (a cura di), La 
responsabilità nelle relazioni familiari, Torino, 2008; A. carratta, sub art. 709-
ter c.p.c., in Le recenti riforme del processo civile, diretto da S. chiarloni, II ed., 
Bologna, 2007; M. dogliotti, La separazione giudiziale, in Trattato di diritto di 
famiglia, diretto da G. Bonilini, G. cattaneo, Il diritto di famiglia, Torino, 2007, 
1. Famiglia e matrimonio; G. oBerto, I rimedi dell’inadempimento degli obblighi di 
mantenimento nell’ambito della crisi della famiglia, in Famiglia e Diritto, 2008, 77; 
G. contiero, L’affidamento dei minori, Milano, 2009; G. Ferrando, M. Fortino, 
F. ruscello, Famiglia e matrimonio, in Trattato di diritto di famiglia, diretto da 
P. zatti, II ed., I, 2, Milano, 2011, 1861; B. de FiliPPis, Separazione e divorzio, 
Milano, 2015.

un sistema di misure coercitive aventi lo scopo finale dell’indu-
zione all’adempimento, secondo due regole processuali volte a 
differenziare l’attuazione del provvedimento giudiziale a tutela 
dell’interesse del minore dalla comune tutela esecutiva.

Sotto il profilo della competenza, l’adozione dei provve-
dimenti ex art. 709-ter c.p.c. spetta al Giudice del procedi-
mento pendente, e precisamente al Giudice istruttore se il 
procedimento si trova in fase di istruzione/trattazione; al Col-
legio se il procedimento si trova in fase decisionale; Giudice 
di appello se la causa pende in tale grado. Qualora, invece, 
non sia più pendente il giudizio di merito, sia perché esauri-
to un grado di giudizio, o perché non sia stato introdotto il 
grado successivo, o il provvedimento sia passato in giudica-
to, il legislatore sposta il baricentro degli strumenti di tutela 
sull’articolo 710 c.p.c., relativo al giudizio di modifica delle 
condizioni di separazione o divorzio, da proporre nel luogo 
di residenza del minore e non, come il procedimento di sepa-
razione e divorzio, nel luogo di ultima residenza dei coniugi 
ovvero, in mancanza, nel luogo in cui il coniuge convenuto 
ha residenza o domicilio, sempre che non si ritenga che la 
difficoltà di esecuzione del provvedimento del Giudice non 
costituisca evento sopravvenuto, come tale rientrante nella 
competenza del Giudice Tutelare, ex art. 337 c.c. (salvo si 
pensi che a quest’ultimo non possa essere affidato il compito 
di comminazione e applicazione delle misure coercitive di cui 
all’articolo 709-ter c.p.c., non potendogli attribuire il ruolo di 
giudice di merito, né ampi poteri attuativi dei provvedimenti 
giurisdizionali)25.

Le regole ulteriori individuate dal secondo comma dell’arti-
colo 709-ter c.p.c., per coerenza di sistema non possono che 
assumere carattere punitivo e sanzionatorio; in tale prospet-
tiva, ciò che rileva è il mero inadempimento, a prescindere 
dagli elementi oggettivi e soggettivi tipici della responsabilità 
civile, così come individuati dall’articolo 2043 c.c. In tal sen-
so, peraltro, è orientata sia parte autorevole della dottrina che 
la prevalente giurisprudenza.

Inoltre, il procedimento ex art. 709 c.p.c. è autonomo, in-
cidentale, officioso26 e successivo all’avvenuta inottemperan-
za al provvedimento del giudice, eventualmente reiterata. 
E ciò, distingue il provvedimento ex art 709-ter c.p.c. dalla 
tutela prevista dall’articolo 614-bis c.p.c., che rappresenta 
una misura preventiva volta ad evitare l’inottemperanza al 
provvedimento del giudice, una sorta di condanna in futuro, 
finalizzata ad evitare di adire l’autorità giudiziaria, ad ogni 
inadempienza, anche successivamente ad azione giudiziale 
proposta ai sensi dell’articolo 709 c.p.c.27. Circa la forma dei 

25 Così cecchella, op. cit. alla nota n. 26.
26 In senso difforme, tuttavia, in dottrina, v. graziosi, op. cit. nota n. 26; 

parzialmente contrari, F. toMMaseo, Le nuove sull’affidamento condiviso: b) profili 
processuali, in Famiglia e Diritto, 2006, 190; M.A. luPoi, Aspetti processuali della 
normativa sull’affidamento condiviso, in Rivista trimestrale di diritto e procedura 
civile, 2006, 1063, i quali limitano all’intervento d’ufficio del Giudice ai casi 
indicati nei numeri da 1 a 4.

27 Al riguardo si segnala, incidentalmente, per l’interesse dell’argomento e 
per la recentissima sentenza Cass. 6 marzo 2020 n. 6471, pubblicata in Famiglia 
e Diritto, 2020, 4, con nota di B. Ficcarelli, op cit. alla nota n. 26, alla quale si 
rimanda per gli ampi riferimenti dottrinali e giurisprudenziali, che discostandosi 
dall’orientamento nettamente consolidato in dottrina e giurisprudenza ritiene 
insuscettibile di coercibilità indiretta la mancata ottemperanza al diritto di vi-
sita da parte del genitore, trattandosi di un potere-dovere non rientrante negli 
obblighi coercibili con lo strumento dell’articolo 709-ter c.p.c., delineando una 
sorta di regime autonomo del diritto di famiglia rispetto al sistema delle tutele 
esecutive previste dal codice di rito. Si segnala, in dottrina, la tesi di E. vullo, 
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provvedimenti del Giudice, nei procedimenti di separazio-
ne e/o divorzio essa avrà la forma dell’ordinanza, ai sensi del 
quarto comma, se la causa è in fase istruttoria o di trattazione, 
della sentenza nel caso in cui la causa sia in fase decisionale28.

Con riferimento all’impugnazione dei provvedimenti ex art. 
709-ter c.p.c. la norma dispone che la stessa debba essere ef-
fettuata con le forme di legge. Tuttavia, non del tutto chiara 
risulta la modalità di gravame dei provvedimenti emessi dal 
Giudice Istruttore, stante la non reclamabilità delle ordinanze 
interinali del g.i. ai sensi degli articoli 708 c.p.c. e 669-ter-
decies29; inoltre, rimane aperta la questione della ricorribilità 
in Cassazione dei provvedimenti interinali che, seppur non 
definitivi, incidano sui diritti fondamentali della persona, in 
particolare del minore30.

Nel caso di specie, il Tribunale ha utilizzato l’art. 709-ter per 
tutelare ed attuare concretamente l’interesse del minore all’at-
tribuzione del cognome materno contro l’ingiustificato rifiuto 
del padre in tal senso, utilizzando la disposizione normativa 
in oggetto nel modo più appropriato, nell’ottica sanzionatoria 
e di attuazione dei diritti sopra meglio evidenziata conside-
rato che l’attribuzione del cognome è decisione di maggiore 
importanza che richiede il consenso di entrambi i genitori.

5. Il disegno di legge n. 1025/2019

Il percorso di adeguamento dei principi in materia di trasmis-
sione del cognome è ripreso, dopo un lungo intervallo, nel 
2019, con la presentazione, in Senato, di un disegno di legge, 
da parte dei senatori Maiorino e Dessì, comunicato alla Presi-
denza in data 28 gennaio 201931.

Nella premessa illustrativa del lavoro, i senatori proponenti, 
dopo aver citato espressamente la sentenza della Corte Costi-
tuzionale 21 dicembre 2016 n. 286 e della sentenza CEDU 
7 gennaio 2014 Cusan e Fazzo c. Italia, danno atto, in modo 
esplicito dell’attuale vuoto legislativo32.

In coerenza con la premessa illustrativa di cui sopra, il dise-
gno di legge, prevede, all’articolo 1, l’aggiunta dell’articolo 143-

Commentario al codice di procedura civile, diretto da C. consolo, sub. art. 614-bis 
c.p.c., VI ed., Milano, 2018, il quale ritiene cumulabile le tutele ex art. 709-ter 
n. 2-3 c.p.c. e ex art. 614-bis c.p.c., pronunciata ab origine al fine dell’esecuzione 
del provvedimento di condanna, con riferimento al quale è stata instaurata una 
controversia ex art. 709-ter c.p.c.

28 In assenza di indicazioni normative specifiche, la giurisprudenza preva-
lente, sul punto, è consolidata nel senso indicato nel testo; v. ex multis, Trib. Pisa 
19 dicembre 2007, in Foro Italiano, 2008, I, 1689; Trib. Modena 29 gennaio 
2007, in Famiglia e Diritto, 2009, 47; in dottrina, tra gli altri: carratta, op. cit. alla 
nota 26; G. casaBuri, La nuova legge sull’affidamento condiviso (ovvero, forse: tanto 
rumore per nulla), in Il Corriere del merito, 2006, 572; Poliseno, op. cit., nota 30.

29 Il reclamo ex art. 708 c.p.c. è ammesso da autorevole dottrina; v. graziosi, 
op. cit., nota 26; R. danovi, Le misure sanzionatorie a tutela dell’affidamento (art. 
709-ter c.p.c.), in Rivista di diritto e procedura civile, 2008, 614; non si sono rinve-
nuti precedenti giurisprudenziali favorevoli alla tesi.

30 Per la tesi favorevole, in giurisprudenza, v. Cass. 8 agosto 2013 n. 18977, re-
peribile in Il diritto della famiglia e delle persone, 2014, 137; Cass. 25 febbraio 2015 
n. 3810, in Giurisprudenza Italiana, 2015, I, 1, 2859; in senso contrario v. Cass. 
22 ottobre 2010 n. 21718, in Famiglia e diritto, 2011, con nota di F. astiggiano.

31 Il disegno di legge è reperibile sul sito /http://www.senato.it/service/PDF/
PDFServer/DF/342820.pdf.

32 L’ultimo disegno di legge presentato alle Camere è stato il numero 1230 
del 8 gennaio 2014 e non ha mai terminato il proprio iter parlamentare, a se-
guito della fine della XVII legislatura. La circolare citata nel disegno di legge 
attualmente giacente in Senato, recepisce le indicazioni espresse della Corte Co-
stituzionale nella più volte citata sentenza n. 286/2016, consentendo l’aggiunta 
del cognome materno a quello paterno, al figlio nato al di fuori del matrimonio, 
con l’accordo di entrambi i genitori. La circolare è reperibile sul sito https://dait.
interno.gov.it/servizi-demografici/circolari/circolare-n1-del-19-gennaio-2017.

bis c.c., secondo cui, in particolare, ciascun coniuge mantiene il 
proprio cognome e può trasmetterlo al proprio figlio.

L’articolo 2 disciplina il caso del cognome del figlio di genito-
ri coniugati e prevede, espressamente, che il figlio, in tal caso, 
assuma il cognome di uno o di entrambi i genitori, affiancati 
secondo l’ordine scelto dai genitori stessi, previa esibizione 
all’ufficiale di stato civile di un documento comprovante tale 
accordo, come nel sistema francese. In caso di disaccordo, il 
cognome del figlio è quello di entrambi i genitori, in ordine 
alfabetico, così come per i figli nati successivamente, purché 
riconosciuto contemporaneamente da entrambi.

Di particolare importanza l’articolo 3, relativo alla modifica 
dell’articolo 262 c.c., secondo cui nel caso in cui il riconosci-
mento sia stato effettuato da entrambi i genitori contempora-
neamente, si applica quanto previsto dall’articolo 143-bis c.c., 
di cui sopra.

Il figlio infraquattordicenne può altresì chiedere di assumere 
il cognome del genitore che lo abbia riconosciuto per secon-
do, a prescindere dal sesso, sia aggiungendolo, sia anteponen-
dolo, sia posponendolo a quello del genitore che per primo 
ha operato il riconoscimento.

Infine, il successivo articolo 4 propone la modifica dell’ar-
ticolo 299 c.c. nel senso di consentire all’adottato con due 
cognomi di indicare quale dei due intenda mantenere mentre 
l’articolo 5 prevede l’emanazione di un regolamento di mo-
difica delle disposizioni in materia di stato civile, al fine di 
adeguare tale sistema a quanto previsto dal disegno di legge.

6. La pronuncia in commento nel panorama dottri-
nale e giurisprudenziale. Conclusioni

La sentenza del Tribunale di Napoli, oggetto di disamina, rap-
presenta l’ultimo tassello di un mosaico giurisprudenziale che 
nel corso del tempo è andata a colmare un profondo vuoto 
legislativo in tema di trasmissione del cognome materno, no-
nostante i diversi inviti dei massimi consessi giurisdizionali 
nazionali e sovranazionali, oltre che della dottrina a porre ri-
medio a tale situazione.

Infatti, se si scorrono i repertori giurisprudenziali, senza 
nessuna difficoltà si troveranno contributi dottrinali e pro-
nunce che, pur in assenza di norme giuridiche di riferimen-
to adeguate ai tempi e conformi all’evoluzione del costume 
sociale, ribadiscono i principi che il Tribunale di Napoli ha, 
nuovamente, riproposto all’attenzione del legislatore e degli 
operatori del diritto33.

33 Tra le sentenze più significative, in continuità con l’orientamento della 
sentenza in commento, si citano: Cass. 22 settembre 2008 n. 22934, Corte. 
Giust. Grande Sezione, 14 ottobre 2008 n. C-353/06 e C.A. Palermo, decr. 14 
novembre 2008, tutte pubblicate in Il Corriere Giuridico, 2009, 4, 489 con nota 
di G. autorino stanzione, R. conti; Cass. 15 dicembre 2011 n. 27069, pubblica-
ta in Famiglia, persone e successioni, 2012, 179 ss., con nota di F.R. Fantetti; Cass. 
26 maggio 2006 e Cass. 17 aprile 2006 n. 16093, entrambe pubblicate in La 
nuova giurisprudenza civile commentata, 2007, I, 308, con nota di R. villani; Cass. 
5 febbraio 2008 n. 2751, in La nuova giurisprudenza civile commentata, 2008, I, 
1070; Trib. Lucca 1 ottobre 1984, in Giustizia civile, 1985, I, 1878; App. Milano 
4 giugno 2002, in Famiglia e diritto, 2003, 175, con nota di A. Figone. Infine, si 
ricordano Cass. 20 settembre 1997 n. 9339, in Famiglia e Diritto, 1998, 2, 180; 
Cass. 18 giugno 2015 n. 12640, in Famiglia e Diritto, 2015, 12, 1098; Cass. 16 
gennaio 2020 n. 772, in Quotidiano giuridico, 2020 (queste ultime tre pronunce 
sono espressamente richiamate dal Tribunale di Napoli nella sentenza in com-
mento). In dottrina, oltre agli autori ed ai contributi citati nella precedente nota 
e nelle note 13 e 26, v. citati nella precedente nota, nella nota 13 e nella nota 26, 
si segnalano, altresì: M. costanza, Filiazione. Filiazione naturale, in Enciclopedia 
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Peraltro, l’adeguamento della normativa italiana relativa al 
cognome dei figli ai principi costituzionali e di diritto sovra-
nazionale, si rendono necessari anche al fine di addivenire 
ad una sua necessaria armonizzazione con la disciplina delle 
unioni civili (legge 20 maggio 2016 n. 76), ed in particolare 

del diritto, XIV, Roma, 1989, 6; G. Ferrando, Il rapporto di filiazione naturale, in 
Trattato di diritto di famiglia, diretto da G. Bonilini, G. cattaneo, vol. III, Torino, 
1997, 98-99; V. carBone, Sub art. 262, in Commentario del codice civile, diretto da 
E. gaBrielli, Della Famiglia, a cura di L. Balestra, Torino, 2010.

con l’articolo 1, comma 10, che prevede espressamente la fa-
coltà, per gli uniti civilmente, di poter scegliere un cognome 
comune, con evidente disparità di trattamento rispetto alle 
coppie eterosessuali.

Lo scrivente, pertanto, auspica un sollecito intervento del 
legislatore, seppur consapevole che l’attuale momento storico 
non consentirà tempi di discussione e di approvazione del 
disegno di legge, del quale si è dato conto nei precedenti pa-
ragrafi, in tempi brevi.
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I provvedimenti ablativi o limitativi della responsabilità genitoria-
le, emessi dal giudice minorile ai sensi degli artt. 330 e 336 c.c. 
incidendo sulla relazione parentale e su diritti di natura persona-
lissima e di primario rango costituzionale, sono immediatamente 
reclamabili ex art. 739 c.p.c. e all’esito impugnabili in via straor-
dinaria innanzi al giudice di legittimità.

(omissis)
Fatti di causa
1. Con decreto del 13 settembre 2017, il Tribunale per i Mi-
norenni di Trieste, rigettando l’istanza proposta da C.G.R. di-
retta ad ottenere la revoca del collocamento dei figli minori 
D.M.E. e D.M.D. presso la Comunità “(OMISSIS)” di (OMIS-
SIS), ha pronunciato la sospensione della responsabilità ge-
nitoriale di C.G.R. ed ha confermato il mantenimento dei 
minori in comunità, nonché l’incarico ai Servizi Sociali per 
la ricerca di una famiglia affidataria, fissando udienza per la 
prosecuzione del procedimento.
2. Con decreto del 21 dicembre 2017, depositato in data 3 gen-
naio 2018 e comunicato nella stessa data, la Corte di appello di 
Trieste Sezione per i Minorenni – ha dichiarato inammissibile 
il reclamo avverso detto decreto proposto da C.G.R. La Corte 
territoriale, rilevato che il reclamo era stato proposto avverso 
un provvedimento temporaneo ed urgente reso in tema di affi-
damento di figli minori, ha ritenuto, richiamando la sentenza 
di questa Corte n. 4614/1998, che il decreto del Tribunale per 
Minorenni impugnato avesse natura cautelare ed urgente in 
quanto reso nell’ambito del procedimento, instaurato dal p.m. 
ed ancora in corso, in tema di responsabilità genitoriale ed af-
fidamento di minori. La Corte d’appello ha pertanto affermato 
che la natura provvisoria di tale provvedimento lo rendesse in-
suscettibile di formare un giudicato rebus sic stantibus, in virtù 
della modificabilità e/o revocabilità dello stesso.
3. Avverso questo decreto C.G.R. propone ricorso, affidato ad 
un solo motivo.
4. Non hanno spiegato difese D.M.R., il curatore dei minori 
D.M.E. e D.M.D. e la Procura Generale, rimasti intimati.

Ragioni della decisione
1. Con unico articolato motivo di gravame la ricorrente C.G.R. 
denuncia la violazione dell’art. 739 c.p.c., e artt. 3 e 24 Cost., 
lamentando l’erroneità della declaratoria di inammissibilità del 
reclamo. Ad avviso della ricorrente le disposizioni di cui all’art. 
737 c.p.c. ss., che disciplinano il procedimento in camera di 
consiglio ex art. 333 c.c. ss., non introducono distinzioni tra 
provvedimenti temporanei e definitivi e neppure i provvedi-
menti definitivi ex art. 333 c.c. ss., sono suscettibili di formare 
giudicato, essendo resi res sic stantibus, come quelli temporanei 
emessi nel corso del procedimento. Osserva la ricorrente che, 
altrimenti opinando, dovrebbe ravvisarsi la violazione dell’art. 
3 Cost., considerato che sono reclamabili i provvedimenti cau-
telari e i provvedimenti temporanei urgenti concernenti i mi-
nori resi in sede di procedimento di separazione o divorzio. 
Nel caso di specie il decreto reclamato, in quanto concernente 
l’affidamento dei minori ad un istituto o ad altra famiglia, pro-
duce “profonde ed irreversibili modifiche nelle relazioni tra i 
componenti del nucleo familiare” (pag. n. 7 ricorso).

2. Preliminarmente il ricorso per cassazione deve dichiararsi 
ammissibile, alla luce dell’orientamento più recente di questa 
Sezione, a cui si intende dare continuità, così sintetizzato nel-
la massima che segue: “Il decreto della corte di appello, conte-
nente provvedimenti in tema di affidamento dei figli nati fuori 
dal matrimonio e le disposizioni relative al loro mantenimen-
to, è ricorribile per cassazione ai sensi dell’art. 111 Cost., poi-
ché già nel vigore della l. 8 febbraio 2006, n. 54 – che tendeva 
ad assimilare la posizione dei figli di genitori non coniugati 
a quella dei figli nati nel matrimonio – ed a maggior ragione 
dopo l’entrata in vigore del d.lgs. n. 28 dicembre 2013, n. 
154 – che ha abolito ogni distinzione – al predetto decreto 
vanno riconosciuti i requisiti della decisorietà, in quanto ri-
solve contrapposte pretese di diritto soggettivo, e di definiti-
vità, perché ha un’efficacia assimilabile “rebus sic stantibus” a 
quella del giudicato” (Cass. n. 6132 del 2015; Cass. n. 18194 
del 2015; Cass. n. 3192/2017; Cass. n. 28998/2018).
3. Il ricorso è fondato. L’orientamento espresso con la senten-
za di questa Corte richiamata dai Giudici d’appello (Cass. n. 
4614/1998) è da ritenersi superato, anche alla luce delle so-
pravvenute novità legislative, sulla base del più recente indiriz-
zo di questa Sezione a cui si intende assicurare continuità. Tutti 
i provvedimenti c.d. de potestate, ablativi o limitativi della re-
sponsabilità genitoriale, emessi dal giudice minorile ai sensi de-
gli artt. 330 e 336 c.c., benché non abbiano natura prettamente 
contenziosa, hanno attitudine al giudicato rebus sic stantibus in 
quanto non revocabili o modificabili salva la sopravvenienza di 
fatti nuovi (Cass. n. 23633/2016; Cass. n. 19780/2018; Cass. 
S.U. 32359/2018). È dirimente osservare che il provvedimen-
to ablativo o limitativo della responsabilità genitoriale incide 
su diritti di natura personalissima, di primario rango costitu-
zionale, ed è pertanto immediatamente reclamabile (Cass. n. 
12650/2015). Nel caso di specie il decreto del Tribunale per 
i Minorenni di Trieste con il quale sono stati disposti la so-
spensione della responsabilità genitoriale della ricorrente ed il 
persistente collocamento dei figli minori presso una comunità, 
pur se adottato nell’ambito di procedimento ancora in corso, è 
già idoneo a produrre effetti pregiudizievoli per i minori e per 
il genitore, in ragione delle sue immediate ripercussioni sulla 
relazione parentale e su diritti di natura personalissima e di pri-
mario rango costituzionale. Il provvedimento è altresì suscetti-
bile di acquisire la definitività equiparabile al giudicato, all’esito 
delle fasi impugnatorie, atteso che solo la sopravvenienza di 
fatti nuovi lo rende modificabile o revocabile.
4. Il ricorso deve essere pertanto accolto e il provvedimento 
impugnato deve essere cassato con rinvio alla Corte d’appello 
di Trieste, in diversa composizione, anche per la decisione 
sulle spese del giudizio di cassazione.
5. Va, disposta, infine, per l’ipotesi di diffusione del presente 
provvedimento, l’omissione delle generalità e degli altri dati 
identificativi a norma del d.lgs. n. 196 del 2003, art. 52.

P.Q.M.
accoglie il ricorso, cassa il provvedimento impugnato e rinvia 
alla Corte d’appello di Trieste, in diversa composizione, anche 
per la decisione sulle spese del giudizio di cassazione.
(omissis)

Cass. civ., sez. I, 17 aprile 2019, n. 10777, 
Pres. Valitutti, Rel. Parise
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1. Premessa

Con l’ordinanza resa in data 17 aprile 2019 la Corte di Cas-
sazione, chiamata a pronunciarsi circa l’ammissibilità del re-
clamo avverso il decreto del Tribunale per i minorenni, con 
il quale si disponeva la sospensione della responsabilità ge-
nitoriale e il persistente collocamento dei figli minori presso 
una comunità, coglie l’occasione per ribadire che, sebbene 
adottati nell’ambito di procedimento ancora in corso, i prov-
vedimenti de potestate sono già idonei a produrre effetti pre-
giudizievoli per il minore e per il genitore, a fronte della loro 
immediata ripercussione sulla relazione parentale e su diritti 
di natura personalissima e di primario rango costituzionale.

La sentenza offre, quindi, l’occasione per tornare a riflettere 
sulla natura dell’attività giurisdizionale svolta in detti giudizi 
e per affrontare, in chiave critica, il tema dell’ammissibilità del 
ricorso straordinario in Cassazione anche in questo delicato 
ambito della tutela giurisdizionale dei diritti rappresentato 
dal processo familiare.

2. Il caso di specie

La Corte di appello di Trieste, sezione minorenni, con decre-
to del 3 gennaio 2018, dichiarava inammissibile il reclamo 
promosso dalla ricorrente avverso il provvedimento con cui 
il Tribunale per i minorenni della medesima città aveva ri-
gettato, in data 13 settembre 2017, la sua istanza di revoca 
del collocamento dei figli minori presso una comunità e pro-
nunciato la sospensione della sua responsabilità genitoriale, 
confermando così il mantenimento dei minori in una strut-
tura extrafamiliare, nonché l’incarico ai Servizi Sociali per la 
ricerca di una famiglia affidataria.

A detta della Corte territoriale, infatti, il decreto del giudice 
di prime cure, oggetto di impugnazione, presentava natura 
cautelare ed urgente in quanto reso nell’ambito di un procedi-
mento, instaurato dal Pubblico Ministero ed ancora in corso, 
in tema di responsabilità genitoriale ed affidamento di minori; 
a sostegno di ciò, richiamava una lontana pronuncia del 1998 
della S.C., affermando, quindi, che la natura provvisoria di 
tale provvedimento lo rendeva insuscettibile di formare un 
giudicato rebus sic stantibus, in virtù della modificabilità e/o 
revocabilità dello stesso.

La ricorrente decideva, quindi, di adire la Suprema Corte 
per la cassazione del decreto, lamentando, quale unico moti-
vo, l’erroneità della declaratoria d’inammissibilità del reclamo 
in quanto, a suo dire, le disposizioni di cui all’art. 737 c.p.c. 

ss., disciplinanti il procedimento in camera di consiglio ex 
art. 333 c.c. ss., non introducono distinzioni tra provvedi-
menti temporanei e definitivi, non risultando neppure quelli 
definitivi ex art. 333 c.c. ss., suscettibili di formare giudicato, 
in quanto resi res sic stantibus, allo stesso modo di quelli tem-
poranei emessi nel corso del procedimento.

La Suprema Corte ha dichiarato in primo luogo ammissibi-
le il ricorso e, intendendo dare continuità al suo più recente 
orientamento, ha ribadito come il decreto della Corte di ap-
pello contenente provvedimenti in tema di affidamento dei 
figli nati fuori dal matrimonio e le disposizioni relative al loro 
mantenimento sia ricorribile per Cassazione ai sensi dell’art. 
111 Cost., dal momento che già nel vigore della l. 8 febbraio 
2006, n. 54 (che tendeva ad assimilare la posizione dei figli di 
genitori non coniugati a quella dei figli nati nel matrimonio) 
ed a maggior ragione dopo l’entrata in vigore del d.lgs. n. 28 
dicembre 2013, n. 154, il quale ha abolito ogni distinzione, 
al predetto decreto vanno riconosciuti i requisiti della deci-
sorietà, in quanto risolve contrapposte pretese di diritto sog-
gettivo, e della definitività, perché ha un’efficacia assimilabile 
“rebus sic stantibus” a quella del giudicato.

Secondo gli Ermellini, poi, il ricorso era da ritenersi fondato 
in quanto il risalente orientamento, richiamato dai Giudici 
d’appello, è da ritenersi ormai superato, non solo alla luce 
delle sopravvenute novità legislative, ma anche sulla base del 
più recente indirizzo della S.C., secondo cui tutti i provvedi-
menti c.d. de potestate, ablativi o limitativi della responsabilità 
genitoriale, emessi dal giudice minorile ai sensi degli artt. 330 
e 336 c.c., sebbene non abbiano natura prettamente conten-
ziosa, hanno attitudine al giudicato rebus sic stantibus in quan-
to non revocabili o modificabili salva la sopravvenienza di 
fatti nuovi.

Inoltre, a detta della S.C., il decreto del Tribunale per i mi-
norenni con il quale sono stati disposti la sospensione della 
responsabilità genitoriale della ricorrente ed il persistente col-
locamento dei figli minori presso una comunità è immedia-
tamente reclamabile, in quanto, sebbene adottato nell’ambi-
to di un procedimento ancora in corso, risulta già idoneo a 
produrre effetti pregiudizievoli per i minori e per il genitore, 
considerate le sue immediate ripercussioni sulla relazione pa-
rentale, su diritti di natura personalissima e di primario rango 
costituzionale, nonché, anche, risulta suscettibile di acquisire 
la definitività equiparabile al giudicato, all’esito delle fasi im-
pugnatorie, atteso che, solo la sopravvenienza di fatti nuovi, 
lo rende modificabile o revocabile.

RICORSO STRAORDINARIO IN CASSAZIONE E PROVVEDIMENTI 
ABLATIVI O LIMITATIVI DELLA RESPONSABILITÀ GENITORIALE: 
UN ALTRO PASSO VERSO UNA SEMPRE PIÙ EFFETTIVA TUTELA 
DEI DIRITTI DEI MINORI
FRANCESCA FERRANDI
Dottore di ricerca e componente della redazione della Rivista

Sommario: 1. Premessa. - 2. Il caso di specie. - 3. La natura dei provvedimenti ablativi o limitativi della responsabilità genitoriale nella evoluzione 
giurisprudenziale. - 4. Le “aperture” che hanno determinato il cambio di impostazione. - 5. Conclusioni.
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3. La natura dei provvedimenti ablativi o limitativi 
della responsabilità genitoriale nella evoluzione giu-
risprudenziale

Con l’importante sentenza in commento, la Corte di Cassa-
zione, intendendo dare continuità all’indirizzo intrapreso ne-
gli ultimi anni, è tornata ad affermare, superando la sentenza 
n. 4614/19981, richiamata dalla Corte di appello di Trieste, 
l’attitudine al giudicato rebus sic stantibus dei provvedimenti 
c.d. de potestate, ablativi o limitativi della responsabilità geni-
toriale, emessi dal giudice minorile ai sensi degli artt. 330 e 
336 c.c., sebbene mancanti di natura prettamente contenzio-
sa, in quanto non revocabili o modificabili, salva la sopravve-
nienza di fatti nuovi.

La questione relativa all’ammissibilità del ricorso straordina-
rio in Cassazione avverso i provvedimenti sulla responsabilità 
genitoriale, è stata, infatti, per lungo tempo, risolta negativa-
mente da una consolidata posizione giurisprudenziale2 che ri-
teneva i provvedimenti in questione non dotati dei caratteri di 
decisorietà e definitività in senso sostanziale, richiesti, invece, 
per l’applicazione dell’art. 111, comma VII, Cost.

Simile negazione, trovava, poi, riscontro nella pretesa di ri-
condurre tutti i provvedimenti riguardanti i figli all’interno 
dell’area della giurisdizione volontaria, dal momento che a tale 
inquadramento sistematico faceva da contraltare la non attitu-
dine al giudicato e il correlato regime di stabilità ridotta, quale 
quello delineato nella disposizione di cui all’art. 742 c.p.c.3.

Come noto, la questione circa l’ammissibilità del ricor-
so straordinario in Cassazione avverso i provvedimenti non 
aventi la forma di sentenza fu risolto da una pronuncia delle 
Sezioni Unite degli anni Cinquanta, secondo cui il rimedio in 
esame deve essere esteso ad “ogni provvedimento che sia idoneo 
ad incidere in via definitiva sulle situazioni giuridiche private alla 
stessa stregua di un provvedimento dato in forma di sentenza a 
norma dell’art. 279 c.p.c.”4, purché dotato, da un lato, del re-
quisito della decisorietà, caratteristica di ogni provvedimento 
emesso all’esito di un procedimento, vertente su diritti sog-
gettivi o status, idoneo ad attribuire ad uno dei contendenti 
un “bene della vita”, e, dall’altro, della definitività, ossia dell’i-
doneità a raggiungere la qualifica di cosa giudicata in senso 
sostanziale, come tale non ulteriormente impugnabile5. Per 
questa via, si è quindi aperta la strada per l’accesso al ricorso 
straordinario anche dei provvedimenti aventi la forma di or-
dinanza e di decreto, purché emessi per la tutela di un diritto 
soggettivo o di uno status (requisito della decisorietà), all’esito 
di un modello procedimentale sfociante in un provvedimento 
non altrimenti impugnabile (requisito della definitività).

Venendo al diritto di famiglia, particolarmente delicata si 
presenta la questione relativa all’individuazione dei provvedi-

1 Cass., 7 maggio 1998, n. 4614, in Mass. Giur. it., 1998.
2 Cass., sez. unite, 15 luglio 2003, n. 11026, in Giur. it., 2004, 1162; in 

senso conforme cfr. Cass., 14 maggio 2010, n. 11756, in CED Cassazione, 2010.
3 Cfr. C. cecchella, Diritto e processo nelle controversie familiari e minorili, 

Bologna, 2018, 221.
4 Cass., sez. un., 30 luglio 1953, n. 2593, in Foro it., 1953, I, 1248.
5 Per un approfondimento della compresenza di tali requisiti con specifico 

riferimento ai giudizi de potestate, cfr. Cass., sez. un., 23 ottobre 1986, n. 6220, 
in Giust. civ., 1987, I, 903; Cass., sez. un., 10 giugno 1988, n. 3931, in Giur. it., 
1989, I, 1, 1224; Cass., sez. un., 25 gennaio 2002, n. 911, in Fam. e dir., 2002, 
4, 367 ss., con nota di F. Porcari, Provvedimenti de potestate e inammissibilità 
del ricorso ex art. 111 Cost.: le Sezioni Unite confermano il proprio tradizionale 
orientamento.

menti che possono essere qualificati come decisori e definiti-
vi, stante l’esistenza di diversi modelli processuali a seconda 
della tipologia di azione esercitabile, la frequente opzione per 
le forme del rito camerale, e la presenza del minore e del suo 
superiore interesse (potenzialmente in conflitto con quello 
del genitore, titolare della potestà genitoriale e, quindi, del 
fascio diritti-doveri previsti dall’art. 30 Cost.)6.

La tradizionale tesi dell’inammissibilità del ricorso straordi-
nario avverso i provvedimenti sulla responsabilità genitoriale, 
stante la marcata instabilità degli effetti dei provvedimenti 
camerali7, ne negava l’accesso in Cassazione, in quanto nei 
procedimenti de potestate non viene risolto un conflitto fra 
parti processuali in lite per l’attribuzione di un “bene della 
vita”, ma viene attuato solamente un controllo esterno sulla 
potestà genitoriale affidato al giudice ed orientato all’esclusi-
vo e preminente interesse del minore, così che la revocabilità 
dei provvedimenti in questione, al mutare delle condizioni 
legittimanti, vale a non conferire agli stessi il carattere della 
definitività8; i procedimenti de potestate sarebbero, quindi, 
connotati da un carenza di contrapposizione tra diritti sog-
gettivi, dei genitori e del minore, dal momento che in essi 
non si decide una controversia tra parti antagoniste, ma viene 
esclusivamente attuata una funzione gestoria nel preminente 
interesse del minore9.

Inoltre, nella stessa giurisprudenza di legittimità non sono 
mancate pronunce nelle quali la Corte, pur ammettendo vela-
tamente che i provvedimenti limitativi o ablativi della (allora 
potestà e oggi) responsabilità genitoriale sono in astratto ido-
nei ad incidere su posizioni di diritto soggettivo, ha sottoli-
neato comunque l’inidoneità di tale “incisione”, a causa delle 
forme camerali del procedimento, ad assumere la stabilità 
dell’accertamento, che si realizza, invece, all’esito di un proce-
dimento giurisdizionale contenzioso, di quegli stessi diritti10.

Quanto, invece, al requisito della pretesa mancanza di de-
finitività, l’impostazione tradizionale escludeva tale carattere 
in quanto i provvedimenti di cui si discute sono di per sé non 
idonei a formare giudicato, pur rebus sic stantibus, e sempre 
modificabili e/o revocabili da parte dello stesso giudice che 
li ha emessi, a fronte del mutamento delle circostanze che 
avevano portato alla loro adozione11.

Considerazioni, queste, ribadite anche in un più recente ar-
resto della S.C., in cui è stato affermato come i provvedimen-
ti di cui si discute, configurano espressione di giurisdizione 

6 La norma in questione si riferisce non solo al dovere, ma anche al diritto 
dei genitori di mantenere, istruire ed educare i propri figli, e consentirebbe di 
attribuire consistenza di diritto soggettivo alla situazione giuridica del genitore 
esercente la potestà; sul punto cfr. E. grasso, I procedimenti camerali e l’oggetto 
della tutela, in I procedimenti in camera di consiglio e la tutela dei diritti: Atti del XVII 
Convegno nazionale, Milano, 1991.

7 Secondo quanto previsto dall’art. 742 c.p.c. secondo cui i decreti camerali 
possono essere in ogni tempo modificati o revocati.

8 Cfr. G. ressani, Ricorso straordinario per cassazione e provvedimento di 
decadenza dalla potestà genitoriale ex art. 330 c.c., in Fam. e dir., 2013, 6, 586.

9 Cfr. Cass., sez. un., 23 ottobre 1986, n. 6220, cit.; in senso conf., Cass., 
sez. un., 10 giugno 1988, n. 3931, cit.; Cass. sez. un., 25 gennaio 2002, n. 911, 
cit.; Cass., 31 maggio 2012, n. 8778, in Fam. e dir., 2012, 11, 1056 e Cass., 4 
aprile 2011 n. 7609, in CED Cassazione, 2011.

10 Cfr. Cass., 17 ottobre 1980, n. 5594, in Foro it., 1981, I, 69; Cass., 27 
marzo 1985, n. 2151, in Giur. it., I, 1, 265; Cass., 7 novembre 1985, 5408, in 
Giur. it., 1986, I, 1, 1025; Cass., 12 luglio 2002, n. 10128, in Fam. e dir., 2003, 
2, 153 e Cass., 7 giugno 2002, n. 8279, in www.leggiditalia.it.

11 Cass., 10 luglio 2018, n. 18149, in Foro it., 2018, 9, 1, 2716; cfr. Cass., 13 
settembre 2012, n. 15341, in Fam. e dir., 2013, 6, 586.
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volontaria non contenziosa, “perché non risolvono conflitti fra 
diritti posti su un piano paritario, ma sono preordinati alla esi-
genza prioritaria della tutela degli interessi dei figli e sono, altresì, 
soggetti alle regole generali del rito camerale, sia pure con le in-
tegrazioni e specificazioni previste dalle citate norme”12, con la 
conseguenza che detti provvedimenti, ancorché adottati dalla 
corte d’appello in esito a reclamo, non sono idonei ad acqui-
stare autorità di giudicato, nemmeno rebus sic stantibus, essen-
do modificabili e revocabili tanto ex nunc, per nuovi elementi 
sopravvenuti, quanto ex tunc, per un riesame (di merito o di 
legittimità) delle originarie risultanze.

Infine, a quanto appena ricordato, va aggiunto come la Su-
prema Corte nell’escludere il carattere della definitività e della 
decisorietà dei provvedimenti di cui agli artt. 330 e 333 c.c., 
non ha mancato di rimarcarne le differenze rispetto a quelli, 
al contrario, pacificamente ricorribili nelle forme del ricor-
so straordinario, concernenti l’affidamento dei figli minori e 
le relative statuizioni economiche, sottolineando che mentre 
questi ultimi regolano “l’esercizio” della responsabilità genito-
riale, i primi attengono alla compressione della “titolarità” di 
detta responsabilità, rimessa al controllo esterno del giudice, 
dal momento che vengono assunti nell’interesse del solo mi-
nore, a prescindere dalle richieste dei genitori, fatto, questo, 
che impedirebbe agli stessi di acquisire valenza di giudicato 
rebus sic stantibus13.

4. Le “aperture” che hanno determinato il cambio 
di impostazione

Negli ultimi anni, grazie soprattutto all’intervenuta riforma 
della filiazione e prima ancora a qualche isolata pronuncia 
di segno contrario14 che aveva fornito letture interpretative 
meno rigide circa l’accesso al ricorso straordinario per Cas-
sazione, si è giunti a un ripensamento della materia che ha 
consentito di delineare una precisa cornice sistematica nel-
la quale inquadrare i provvedimenti de poteste all’interno di 
quelli decisori e definitivi, decretandone, quindi, la piena ri-
corribilità.

In particolare, in relazione al provvedimento che esclude o li-
mita la potestà dei genitori naturali ai sensi dell’art. 317-bis c.c., 
nel 2009 si è assistito a un mutamento di indirizzo nella giuri-
sprudenza della Suprema Corte15 che ha portato a riconoscere 
la possibilità di esperire il ricorso straordinario contro i provve-
dimenti di cui sopra, pronunciati in sede di reclamo e relativi 
all’affidamento dei figli ed alle relative statuizioni economiche, 
ivi compresa l’assegnazione della casa coniugale. In tali pro-
nunce la Corte ha sottolineato l’autonomia del procedimento di 
cui all’art. 317-bis c.c. rispetto a quelli previsti dagli artt. 330 ss. 
c.c. Questa autonomia, fondata sulle novità introdotte ad opera 
della l. n. 54 del 200616 sull’affidamento condiviso, la quale ha 
attuato una equiparazione di disciplina tra figli legittimi e figli 

12 Cass., 10 luglio 2018, n. 18149, cit.
13 Cfr. Cass., 13 settembre 2012, n. 15341, cit., e Cass., 3 aprile 2015, n. 

6863, in www.leggiditalia.it.
14 Cass., sez. un., 9 gennaio 2001, n. 1, in Fam. e dir., 2001, 3, 282, con nota 

di M.G. civinini.
15 Cass., 30 ottobre 2009, n. 23032, in www.leggiditalia.it; Cass., 4 novembre 

2009, n. 23411, in Fam e dir., 2010, 2, 113, e Cass., 26 marzo 2015, n. 6132, 
in www.leggiditalia.it.

16 Legge 8 febbraio 2006, n. 54, Disposizioni in materia di separazione dei 
genitori e affidamento condiviso dei figli, in G.U. n. 50 dell’1 marzo 2006.

naturali ha avvicinato, per certi versi, il procedimento ex art. 
317-bis c.c. a quelli di separazione e divorzio.

Successivamente, la l. n. 291 del 201217 e il d.lgs. n. 154 
del 201318, avendo equiparato i figli nati all’interno o fuori 
dal matrimonio, hanno aperto nuove prospettive di inquadra-
mento dei diversi procedimenti de potestate e, quindi, indotto 
la Cassazione a riflettere sulla possibilità di ripensare il pro-
prio orientamento, non essendo più ammissibili, su situazio-
ni sostanziali di fatto identiche, una disciplina diversa sotto 
il profilo delle garanzie e della tutela per ragioni legate alle 
formalità del rito applicabile. Infatti, sebbene l’attività giuri-
sdizionale svolta nei giudizi che ci occupano non abbia natura 
propriamente contenziosa, non può nemmeno essere ridotta 
ad un’attività di mero controllo della responsabilità genito-
riale nell’interesse preminente del minore, posto che, ai sensi 
dell’art. 336 c.c., il procedimento si svolge in presenza di parti 
processuali tra loro in conflitto, dovendo i genitori, quanto il 
minore essere ascoltati, nonché assistiti da un difensore.

A fronte, quindi, dei cambiamenti intervenuti nella discipli-
na normativa, gli Ermellini hanno aperto alla ricorribilità per 
Cassazione, ai sensi dell’art. 111 Cost., dapprima, dei prov-
vedimenti ablativi o limitativi della responsabilità dei genitori 
sui figli minori, qualora siano irrevocabili e definitivi, rebus sic 
stantibus, in quanto il giudice di merito si spoglia definitiva-
mente della giurisdizione al riguardo19, e, subito dopo, hanno 
ritenuto impugnabili i provvedimenti della Corte di appel-
lo, sezione minorile, in sede di reclamo avverso le pronunce 
adottate ex art. 316 c.c., concernenti l’affidamento dei figli 
nati fuori dal matrimonio e le statuizioni consequenziali20.

Altro argomento a sostegno del revirement della S.C. è la mo-
difica apportata all’art. 38 disp. att. c.c. ad opera della sopra-
citata l. 219/201221, la quale, avendo attribuito al Tribunale 
ordinario la competenza in materia di procedimenti ablativi o 
limitativi della responsabilità genitoriale nei casi in cui sia già 
pendente fra le parti stesse un procedimento di separazione 
personale o di divorzio o un giudizio ai sensi dell’art. 316 c.c., 
costituisce un ulteriore argomento volto a parificare il regime 

17 Legge 10 dicembre 2012, n. 219, Disposizioni in materia di riconoscimento 
dei figli naturali, in G.U. n. 293 del 17 dicembre 2012.

18 Decreto legislativo 28 dicembre 2013, n. 154, Revisione delle disposizioni 
vigenti in materia di filiazione, a norme dell’art. 2 della legge 10 dicembre 2012, n. 
219, in G.U. n. 5 dell’8 gennaio 2014.

19 Cass., 29 gennaio 2016, n. 1743, in Fam. e dir., 2016, 12, 1135, con nota 
di E. ravot, in cui la S.C. ha ritenuto, nel caso di specie, inammissibile il ricorso 
in Cassazione proposto avverso un provvedimento adottato dal giudice mino-
rile nell’ambito di una procedura non conclusa di decadenza della madre dalla 
responsabilità genitoriale, coinvolgente anche i nonni, precisando che non sono 
impugnabili i provvedimenti “provvisori” che limitano la loro efficacia ad un 
periodo predefinito, anche disponendo attività istruttorie; e Cass., 29 gennaio 
2016, n. 1746, in Foro it., 2016, 3, 1, 811.

20 Cass., 22 giugno 2017, n. 15482, in Foro it., 2017, 9, 1, 2658.
21 La l. 219/2012 contiene anche alcune modifiche alle norme in tema di 

competenza. In particolare, l’art. 3 interviene per così dire sull’art. 38 disp. att. 
c.c. limitando la competenza del Tribunale per i minorenni ai soli provvedimenti 
contemplati dagli artt. 84 (matrimonio del minore), 90 (assistenza del minore 
nella stipula di convenzioni matrimoniali), 330 (decadenza del genitore dalla 
potestà sui figli), 332 (reintegrazione nella potestà), 333 (condotta pregiudi-
zievole del genitore e allontanamento dalla casa familiare), 334 e 335 (ammini-
strazione del patrimonio del minore), 371, ultimo comma (minore ed esercizio 
dell’impresa) c.c. Per i procedimenti di cui all’art. 333 c.c., inoltre, la disciplina 
in questione esclude la competenza del Tribunale per i minorenni nell’ipotesi in 
cui sia “in corso, tra le stesse parti, giudizio di separazione o divorzio o giudizio ai sensi 
dell’art. 316 c.c.” casi questi nei quali provvede il Tribunale ordinario. Inoltre, 
il successivo art. 4 sancisce l’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 3 ai 
giudizi instaurati a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge stessa.
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processuale dei provvedimenti resi ai sensi degli artt. 337-bis 
ss. c.c. ai provvedimenti pronunciati ex artt. 330 ss. c.c.22.

Col passare del tempo si è quindi arrivati a comprendere 
che il provvedimento riguardante la responsabilità genitoria-
le, come quello dell’ordinanza oggi commentata, incide su 
“diritti di natura personalissima, di primario rango costituziona-
le”23, tanto da poter essere assimilabili, almeno per quanto 
attiene ad un profilo pubblicistico, a quelli disposti dal Tri-
bunale ordinario nei provvedimenti inerenti la separazione 
dei coniugi (e dei conviventi) e il divorzio, in quanto “pur se 
adottato nell’ambito di procedimento ancora in corso, è già idoneo 
a produrre effetti pregiudizievoli per i minori e per il genitore, in 
ragione delle sue immediate ripercussioni sulla relazione paren-
tale”24. Scompare, dunque, l’idea che i procedimenti che ci 
occupano siano esclusivamente volti alla tutela dell’interesse 
del minore, privi del carattere della contenziosità e di parti 
contrapposte.

Ragion per cui, a fronte delle novità legislative più vol-
te ricordate, non ha più fondamento la tesi che pretende di 
differenziare il regime dei provvedimenti riguardanti l’affida-
mento e l’esercizio della responsabilità genitoriale in sede di 
separazione o divorzio, notoriamente ritenuti idonei ad un 
giudicato c.d. rebus sic stantibus, ed i provvedimenti, come 

22 Cass., 21 novembre 2016, n. 23633 del 2016, in questa Rivista, genna-
io-dicembre 2017, 196 ss., con una mia nota F. Ferrandi, Il ricorso straordinario 
per cassazione dei provvedimenti ablativi o limitativi della responsabilità genitoriale; 
da ultimo cfr. Cass. 25 luglio 2018, nn. 19779 e 19780, in Foro it., 2018, 11, 1, 
3552 e in CED Cassazione, 2018.

23 Cass., 17 aprile 2019, n. 10777, www.leggiditalia.it; in senso conforme v. 
Cass. 25 luglio 2018, nn. 19779 e 19780, cit.; Cass., 18 giugno 2015, n. 12650, 
in www.leggiditalia.it, e Cass., 13 settembre 2012, n. 15341, cit.

24 Cass., 17 aprile 2019, n. 10777, cit.

quelli oggetto della ordinanza oggi annotata, “altresì suscetti-
bile di acquisire la definitività equiparabile al giudicato, all’esito 
delle fasi impugnatorie, atteso che solo la sopravvenienza di fatti 
nuovi lo rende modificabile e revocabile”25. Il carattere della de-
finitività non può, quindi, essere escluso solo per il fatto che 
i provvedimenti che qui interessano possano sempre essere 
successivamente revocati, essendo quasi tutte le decisioni rese 
in materia di famiglia soggette alla clausola rebus sic stantibus 
e non per questo considerate come non definitive, per l’essere 
la revoca e/o modifica degli stessi correlata all’allegazione di 
nuovi fatti e/o circostanze capaci di trasformare l’assetto sta-
bilito nella pronuncia.

5. Conclusioni

La pronuncia oggi annotata è, a modesto avviso di chi scrive, 
interessante, in quanto, non solo offre l’occasione per tornare 
a riflettere sulla natura dell’attività giurisdizionale svolta nei 
giudizi de potestate e per affrontare, in chiave critica, il tema 
dell’ammissibilità del ricorso straordinario in Cassazione an-
che in questo delicato ambito della tutela giurisdizionale dei 
diritti, rappresentato dal processo familiare, ma anche perché 
l’ordinanza sottolinea, ancora una volta, come il provvedi-
mento che dispone la sospensione della responsabilità geni-
toriale vada ad incidere su diritti di natura personalissima, 
aventi primario rango costituzionale, di cui il genitore e il mi-
nore sono portatori, tali da non giustificare garanzie e tutele 
inferiori rispetto a quelle dettate per i provvedimenti ordinari 
sui diritti.

25 Cass., 17 aprile 2019, n. 10777, cit.
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In caso di persistente conflittualità fra genitori in un giudizio di 
divorzio, pur a seguito di consulenza tecnica disposta e nella fase 
presidenziale, e nella fase istruttoria a fini di monitoraggio del nu-
cleo familiare e valutazione su stabilità della minore, il Giudice 
dispone che le parti provvedano alla nomina di un coordinatore 
genitoriale per affrontare i problemi legati alla gestione della figlia.

(omissis)
Vista l’stanza di rinnovo della c.t.u. con la nomina di nuovi 
diversi specialisti nominati d’ufficio, proposta dalla ricorrente 
Caia all’udienza del 28 novembre 2019;
esaminata l’integrazione peritale, nonché le osservazioni dei 
c.t.p. di parte e le controdeduzioni del c.t.u., dr.ssa Mevia;
esaminata la memoria di osservazioni della ricorrente e di re-
pliche del resistente Tizio;
ritenuta l’integrazione peritale esaustiva ed espressione di im-
parzialità ed equidistanza dei professionisti dr.ssa Mevia (con-
sulente d’ufficio) e dr. Mevio (ausiliario) rispetto ad entrambe 
le figure genitoriali;
ritenuto quindi di richiamare e condividere le conclusioni cui 
è giunta la consulente d’ufficio poiché congruamente motiva-
te, scevre da vizi logico-argomentativi; deve inoltre osservarsi 
come la consulente d’ufficio abbia compiutamente risposto alle 
articolate osservazioni del c.t.p. di parte ricorrente, esplicitando 
con adeguata argomentazione i motivi per i quali ha ritenuto di 
confermare le valutazioni svolte nell’espletamento dell’incarico;
ritenuta dunque non fondata la contestazione di mancanza di 
imparzialità ed equidistanza di c.t.u. ed ausiliario rispetto alle 
due parti in causa;
ritenuto infatti che a ben vedere le allegazioni difensive svilup-
pate sul punto appaiano in buona parte finalizzate a conseguire 
una nuova consulenza tecnica di accertamento della persona-
lità delle parti; accertamento invero già oggetto della relazione 
peritale conclusa nella fase presidenziale, già ritenuta completa 
e condivisibile, secondo le motivazioni espresse dal Presidente 
all’esito dell’udienza del 6 settembre 2018, nonché da questo 
stesso giudice istruttore con ordinanza resa in data 29 maggio 
2019; l’integrazione peritale disposta nella medesima menzio-
nata ordinanza del 29 maggio 20109 ed oggetto delle odierne 
contestazioni, invece, è stata finalizzata ad un monitoraggio 
dell’intero nucleo familiare, onde verificare, in vista della rimes-
sione della causa alla fase decisionale, la stabilità della figlia Tul-
liola nella permanenza presso ciascun genitore e nel calendario 
delle visite, con l’evidente obiettivo di valutarne gli effetti con-
seguenti sulla personalità della minore in termini di rinforzo 
emotivo; su tale aspetto l’integrazione peritale si rivela appunto 
esauriente ed adeguatamente motivata, mentre rimangono pri-
ve di specificità le contestazioni di parte ricorrente evincibili 
dalla richiesta di rinnovo degli accertamenti peritali e che, in 
sostanza, si concentrano sulla questione della telefonata rice-
vuta dalla ricorrente alle ore 22.30 dalla compagna del padre 
resistente e la bambina (il giorno non è precisato, ma anteriore 
al 30 settembre 2019, data di comunicazione tramite e-mail 
dell’accaduto da parte del c.t.p. della ricorrente dr. Cornelio);
ritenuto quindi che le allegazioni difensive sviluppate nella me-
moria di osservazioni della ricorrente ineriscano alla questione 
della telefonata; sotto tale specifico profilo, tuttavia, deve os-

servarsi in primo luogo come c.t.u. ed ausiliario, non appena 
ricevuta comunicazione dal c.t.p. dr. Cornelio, abbiano tempe-
stivamente proposto di affrontare la questione in contradditto-
rio mediante colloquio con i genitori e la compagna del padre 
resistente, Tizia e come abbiano conseguentemente proceduto 
ad affrontare con spirito critico e ragionato il frangente emerso 
dai racconti di tutti i soggetti adulti coinvolti, senza peraltro 
indulgere nei confronti del padre per la responsabilità assun-
ta con il mantenimento di un atteggiamento passivo ispirato a 
mediazione, ma sconfinante in un accondiscendenza non idonea 
a contenere i rapporti relazionali ed anzi foriera di dare la stu-
ra ad interferenze inopportune da parte della compagna nella 
gestione delle relazioni con la figlia e con la madre (cfr. in parti-
colare, allegato, p. 8), come peraltro già evidenziato nella rela-
zione peritale depositata in data 22 luglio 2018; dunque non vi 
è stata alcuna mancanza di approfondimento della circostanza 
esposta dalla ricorrente, né vi è stato alcun appiattimento sulle 
posizioni del padre resistente; deve essere ulteriormente osser-
vato, come la specifica istanza di acquisizione del file audio re-
lativo alla registrazione della telefonata avrebbe dovuto essere 
oggetto di domanda di parte al giudice; dunque neppure sotto 
tale profilo alcuna carenza è imputabile al c.t.u.;
ritenuto in definitiva di rigettare l’istanza di rinnovazione 
della consulenza tecnica; parimenti deve essere rigettata la 
domanda formulata nella memoria di osservazioni della ri-
corrente, di acquisire ora il file audio della telefonata regi-
strata, dovendosi sul punto ancora una volta condividere le 
conclusioni esposte dalla consulente d’ufficio in ordine alla 
superfluità della audizioni ai fini della valutazione del com-
portamento assunto dal padre resistente e dalla di lei compa-
gna in quel frangente, già oggetto di ampia ed argomentata 
critica, nonché in ordine al concreto rischio che la ulteriore 
rielaborazione della vicenda finisca per esasperare ancora ed 
inutilmente i rapporti genitoriali fra le parti, in pregiudizio 
della serenità e stabilità emotiva della figlia minore; peraltro, 
nel corso del colloquio, del 4 ottobre 2019 la consulente d’uf-
ficio ha riportato la compagna del padre a riflettere sulla gra-
vità dell’accaduto, cui è seguita una presa di consapevolezza 
di cui è stato dato atto;
ritenuto che le conclusioni della relazione integrativa, anche 
in ordine alla questione della telefonata (nonché dello scontro 
verbale avvenuto fra la madre ricorrente e la compagna del 
padre nella sala d’aspetto innanzi alla consulente d’ufficio) 
induca a ritenere necessario disporre, come ivi esplicitamente 
suggerito in accoglimento dell’istanza del c.t.p. Cornelio, un 
periodo di supporto a mezzo di un coordinatore genitoriale 
con cui incontrarsi a cadenza mensile;
ritenuto dunque di disporre che le parti si rivolgano ad un co-
ordinatore genitoriale per un supporto con direttive concre-
te ad affrontare i problemi legati alla gestione della figlia, da 
parte di un professionista; professionista che sarà individuato 
dalle parti, con l’ausilio dei rispettivi c.t.p. e nell’ambito di un 
percorso che potrebbe essere oggetto di sorveglianza da par-
te del Giudice Tutelare presso il Tribunale di Verona ai sensi 
dell’art. 337 c.c. all’esito del presente procedimento, orami a 
fase istruttoria conclusa;
ritenuta infatti la causa matura per la decisione;

Trib. Verona, ord. 15 marzo 2020, Est. Bartolotti
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ritenuto di disporre che le parti, entro la prossima udienza, 
fissata in dispositivo per la precisazione delle conclusioni, 
provvedano a produrre la documentazione fiscale e bancaria, 
secondo le indicazioni già fornite con l’ordinanza istruttoria 
del 29 maggio 2019;
ritenuto inoltre, considerato li periodo di emergenza sanita-
ria conseguente alla pandemia da coronavirus Covid-19, di 
invitare le parti a valutare di avvalersi della facoltà di rinun-
ciare alla comparizione personale dei difensori alla udienza 
di precisazione delle conclusioni, provvedendo a depositare 
fino al giorno antecedente, in vista della udienza medesima, 
foglio di precisazione delle conclusioni in via telematica; in tal 
caso la causa sarà rimessa al Collegio per la decisione, previa 
assegnazione dei termini dell’art. 190 c.p.c. a decorrere dal 
giorno della udienza fissata per la precisazione delle conclu-

sioni, come se la udienza si fosse ivi effettivamente svolta alla 
presenza deli difensori;

P.Q.M.
RIGETTA l’istanza di parte ricorrente.
DISPONE che le parti provvedano ad eseguire un periodo di 
affiancamento a mezzo di un coordinatore genitoriale per un 
supporto con direttive concrete ad affrontare i problemi lega-
ti alla gestione della figlia; coordinatore che sarà individuato 
direttamente dalle parti, con l’ausilio dei loro rispettivi c.t.p. 
e con invito a comunicarne il nominativo, in telematico, ove 
concordato, entro un termine congruo e comunque in vista 
della prossima udienza.
(omissis)
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1. Premessa

L’ambito dei conflitti familiari è quello nel quale, più di ogni 
altro settore del diritto, si intrecciano numerose eterogenee 
esigenze, da quella tipica avente ad oggetto l’allentamento, 
o la dissoluzione del vincolo matrimoniale, a quelle ad esso 
collegate, ugualmente connotate da profili pubblicistici, ri-
guardanti la tutela della prole e del coniuge debole, ad istanze 
diverse, cosiddette accessorie, che allargano il campo dell’in-
dagine, quali le questioni patrimoniali, nonché la responsa-
bilità genitoriale e i comportamenti dei genitori a vario titolo 
disfunzionali, con ricadute di non poco momento sul pianto 
della parcellizzazione delle tutele1.

Tra le questioni maggiormente ricorrenti, emerge la con-
statazione delle difficoltà di gestione del doppio ruolo ge-
nitoriale nell’esercizio dei diritti relazionali caratterizzati da 
biunivocità: i genitori, ove isolati singolarmente, paiono suffi-
cientemente adeguati a condurre in autonomia il loro rappor-
to con i figli, mentre risultano insofferenti alla condivisione 
delle responsabilità, con esiti di conflittualità fra loro, talvolta 
marcata, in specie allorché il rapporto di coppia ha avuto un 
epilogo infelice2. Di qui l’incapacità degli stessi di concordare 

1 Di estrema frammentazione dei riti della disciplina del processo della 
famiglia riferisce C. cecchella, in Diritto e processo nelle controversia familiari e 
minorili, Bologna, 2018, 109 ss.

2 Tribunale di Mantova, 5 maggio 2017, in IlFamiliarista, 13 novembre 2017, 
secondo il quale: “sia il Servizio Sociale incaricato dell’indagine, sia il consulente 
tecnico hanno potuto verificare che entrambi i genitori sono in grado di gestire 
singolarmente i figli e che le difficoltà nelle relazioni dipendono esclusivamente 
dalla mai sopita conflittualità”, di talché: “in conformità con quanto prospettato 
dal c.t.u., va disposto che l’andamento dei rapporti familiari venga monitorato 
da una figura esterna (c.d. coordinatore genitoriale o educatore professionale)”, 
la quale avrà il compito di “i) monitorare l’andamento dei rapporti genitori/figli, 
fornendo le opportune indicazioni eventualmente correttive dei comportamenti 
disfunzionali dei genitori, intervenendo a sostegno di essi in funzione di medi-

le scelte da effettuarsi nell’interesse dei figli3, ciò che in regime 
legale di affidamento condiviso costituisce uno dei principali 
doveri imposti ai genitori ai sensi dell’art. 337-ter c.c.

Frequentemente a farne le spese, incolpevolmente, sono i 
figli4, a favore dei quali, in virtù dell’ampliamento del catalo-
go dei diritti ad essi riconosciuti dall’art. 315-bis c.c., è stato 
attribuito un vero e proprio diritto agli affetti.

Le specificità delle funzioni educative paterna e materna, la 
loro complementarietà, sono state riconosciute come fonda-
mentali per lo sviluppo e la crescita equilibrata del bambino5.

La giurisprudenza, così come gli operatori pratici, da tempo 
si arrovellano sul tipo di intervento mettere in campo, auspi-
cabilmente più efficace di quanto si sia finora sperimentato.

Le prassi in uso presso i Tribunali per i Minorenni riportano 
per lo più scenari che richiamano l’intervento dei servizi del 
territorio, di rado percepiti dai diretti interessati in chiave di 
supporto ed aiuto, molto più frequentemente subiti come longa 

azione; ii) di coadiuvare i genitori nelle scelte formative dei figli, vigilando in 
particolare sulla osservanza del calendario delle visite previsto per il padre ed 
assumendo al riguardo le opportune decisioni (nell’interesse dei figli) in caso di 
disaccordo; iii) di redigere relazione informativa sull’attività svolta, da trasmet-
tere al Giudice Tutelare […]”.

3 Nella recente pronuncia del Tribunale di Pavia, 16 aprile 2020 in Dejure, 
si legge: “Il collegio ritiene preferibile evitare l’affido ai Servizi per non compro-
mettere ulteriormente la fiducia dei minori verso i due genitori, con l’auspicio 
che questi ultimi, dichiaratisi provati dalla lotta che li ha contrapposti sinora e 
“stupiti della possibilità di dialogare”, sappiano coltivare il loro “intimo deside-
rio di appianare i contrasti… reinventandosi come persone capaci di relazioni 
affettive”.

4 Per G.B. caMerini, s. Pezzuolo, Manuale psicoforense dell’età evolutiva, Mila-
no, 2018, 953: “le separazioni conflittuali rappresentano un fenomeno molto dannoso 
per la salute psicofisica sia dei genitori che dei figli minorenni e non di rado generano 
difficoltà relazionali tra figlio e genitori con conseguenze a distanza anche gravi, in 
primis, costituendo una condizione di stress cronico”.

5 caMerini, Pezzuolo, op. cit., 938.
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manus inquisitoria dell’autorità giudiziaria; interventi nei quali 
il fattore tempo e la ripetizione delle azioni, cosiddetta stereoti-
pia, rischiano di divenire fonte di ulteriore ritardo e pregiudizio 
per tutti i soggetti coinvolti, anziché veicolo di soluzione.

Uno strumento diffusamente applicato, dapprima dai Tri-
bunali minorili, man mano allargatosi anche alle prassi in uso 
presso le sedi giudiziarie ordinarie, per affrontare situazioni di 
elevata conflittualità, con ricadute sul benessere psicofisico dei 
figli, è l’affidamento degli stessi ai servizi sociali del territorio.

Trattasi però di misura che, oltre ad incidere in misura ab-
norme sul fondamentale diritto alla vita privata e familiare 
(art. 8 CEDU), risulta priva di un univoco sostegno normati-
vo, essendo per lo più ricondotta alla previsione di cui all’art. 
333 c.c., la quale richiama genericamente la possibilità per 
il giudice di assumere i provvedimenti convenienti, ovvero 
all’art. 337-ter c.c. che consente al giudice, nel disporre mi-
sure concernenti l’affidamento dei figli, di adottare ogni altro 
provvedimento relativo alla prole, ivi compreso, in caso di 
temporanea impossibilità di affidare il minore ad uno dei ge-
nitori, l’affidamento familiare6.

Se poi si guarda al bilancio pluriennale di utilizzo di questa 
forma di delega funzionale, ne emergono tutti i numerosi li-
miti, non a caso oggetto di ricorrenti richiami e sanzioni da 
parte della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo7.

Il Tribunale ordinario presenta inoltre una sempre più dif-
fusa tendenza a dar luogo in ogni fase, da quella presiden-
ziale alla fase istruttoria, fino al secondo grado di giudizio, 
alla somministrazione di consulenze tecniche disposte anche 
d’ufficio, non necessariamente a seguito di istanze di parte, 
basate su quesiti vieppiù ampi, talvolta sostitutivi persino del-
le competenze prettamente giudiziarie.

Si assiste da anni ad una tendenziale attribuzione di ele-
menti patologici alle caratteristiche di personalità dei genitori, 
la cui idoneità viene sottoposta alla lente d’ingrandimento di 
consulenti esperti.

Ma un’indagine sulla capacità genitoriale, sui comporta-
menti dei genitori, sino al cosiddetto esame di personalità, 
in casi di “mera” difficoltà nella gestione delle responsabilità 
genitoriali, costituisce con tutta probabilità uno strumento 
d’indagine esorbitante rispetto agli obiettivi posti, introdu-
cendo elementi di analisi clinica che induce a valutare come 
corretto o deviante quel particolare funzionamento della fa-
miglia data8.

Anche la mediazione familiare, come richiamata dall’art. 
337-octies II co. c.c., costituisce una risorsa alla quale l’autori-
tà giudiziaria può attingere, benché la sua concreta diffusione 
dipenda in larga parte dalla sua effettiva conoscenza, dalla 
sensibilità del singolo magistrato, dalla presenza sul territorio 
di centri di mediazione pubblici, ovvero “riconosciuti”, dalla 
capacità di tutti gli operatori di promuovere presso i diretti 
interessati una convinta adesione ad un percorso di elabora-
zione mediativa consapevole e volontaria.

La già richiamata Corte EDU ricorda9 che è dovere dello 
Stato mettere in campo una serie di misure idonee a garantire 

6 M. velletti, Affidamento a terzi, in IlFamiliarista, 1 gennaio 2017.
7 V. CEDU, 5 dicembre 2019, Luzi c. Italia, in www.osservatoriofamiglia.it.
8 g.B. caMerini, r. di cori, u. saBatello, g. sergio, Manuale psicoforense 

dell’età evolutiva, Milano, 2018, 925 ss.
9 CEDU, 2 novembre 2010 Piazzi c. Italia; CEDU 29 gennaio 2013, Lom-

bardo c. Italia; CEDU 17 dicembre 2013 Santilli c. Italia; CEDU, 15 settembre 
2016 Giorgioni c. Italia.

il diritto di visita e a proteggere al tempo stesso il minore, e 
che sono appropriate allo scopo, oltre all’imposizione di san-
zioni, il ricorso alla mediazione o comunque a strumenti atti 
a facilitare la collaborazione delle parti.

Da qualche tempo10 una nuova figura si è affacciata sullo 
scenario della crisi familiare, quella del coordinatore geni-
toriale, in virtù di un fenomeno di tendenziale circolazione 
globale dei modelli11.

2. La coordinazione genitoriale

La coordinazione genitoriale, definita come un sistema di ri-
soluzione alternativa delle controversie non riservato centrato 
sul minore12, ha le sue origini negli Stati Uniti, dove viene 
fatta rientrare fra le procedure alternative al contenzioso giu-
diziario, ADR, ovvero Alternative Dispute Resolution13.

In questa ottica la coordinazione viene intesa come uno 
strumento volto a facilitare la risoluzione delle dispute tra 
genitori altamente conflittuali14, i quali non possano essere 
trattati attraverso lo strumento della mediazione familiare, 
a ridurre l’eccessivo ricorso ad azioni giudiziarie e a guidare 
le parti a negoziare ed accordarsi sul tempo da trascorrere e 
condividere con i figli, con conseguente riduzione degli effetti 
dannosi che il conflitto genitoriale provoca sul benessere psi-
cofisico dei figli15.

Nel primo caso affacciatosi nel panorama giuridico italiano, 
quello deciso dal Tribunale di Civitavecchia nel 201516, a svol-
gere funzioni di coordinazione genitoriale venne chiamato un 
assistente sociale in servizio presso l’azienda sanitaria pubbli-
ca, anche in funzione – così si esprimeva il magistrato – della 
“facilità di riconoscimento di comportamenti problematici della mi-
nore che richiedano una valutazione psicologica approfondita e un 
eventuale intervento psicologico di sostegno”17, con una duplice 
direzione di intervento: verso la coppia genitoriale e conte-
stualmente in un’ottica di prevalente protezione del minore.

Significativo anche il fatto che il provvedimento del Giu-
dice di Civitavecchia dettagliasse specificamente le funzioni 
attribuite a questa nuova figura, avendo inviato i genitori 
all’assistente sociale con una serie di prescrizioni, più preci-
samente le seguenti: a) le parti devono fornire al coordinato-
re genitoriale copia integrale della consulenza tecnica; b) il 

10 A cominciare dalla pronuncia del Tribunale di Civitavecchia 20 maggio 
2015, in Foro it., 2016, 5, I, 1655 con nota di G. casaBuri; nonché Ilfamiliarista.
it, 19 settembre 2016 con nota di M. Botton.

11 F. novello, Il coordinatore genitoriale: un nuovo istituto nel panorama giuridico 
italiano?, in Familia, 2018, 3, 365.

12 F. Pisano, E. giudice, La coordinazione genitoriale nel sistema italiano, in 
IlFamiliarista, Focus 26 novembre 2019.

13 L’acronimo è stato reso anche in termini di Appropriate Dispute Resolution.
14 D.K. carter, S. Mazzoni, Coordinazione genitoriale. Una guida pratica per i 

professionisti del diritto di famiglia, Milano, 2014, 272.
15 c. Piccinelli, in La coordinazione genitoriale nella definizione delle Linee guida 

internazionali, in IlFamiliarista, 22 gennaio 2008, ricorda che “Negli USA, in 
alcuni Stati, lo strumento della coordinazione genitoriale è normato da leggi 
che possono prevederne l’obbligatorietà al verificarsi di determinate condizioni, 
quali la sussistenza dell’elevata conflittualità parentale e la motivazione del su-
periore interesse del minore, ma in questo caso il coordinatore non sarà investito 
anche dell’autorità di assumere decisioni”.

16 Citato in nota 2.
17 La particolarità del caso consiste nello scopo preventivo della misura: “la 

minore al momento non manifesta alcun problema perché i fattori di rischio cui è 
stata esposta sono stati moderati da fattori di protezione. Ciò non esclude la possibilità 
che nel prossimo futuro o addirittura in adolescenza non inizi a manifestare gli esiti 
dell’esposizione al conflitto fra i genitori”, Tribunale di Civitavecchia, cit. in nota 8.
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coordinatore genitoriale può incontrare le parti e la minore 
insieme o separatamente; c) il coordinatore genitoriale ha i 
seguenti compiti: 1. guidare, coordinare ed assistere i genitori 
nello sviluppo e nell’implementazione del Piano Genitoriale 
condiviso, dagli stessi elaborato e costruito; 2. facilitare la ri-
soluzione delle dispute riguardanti l’attuazione ed implemen-
tazione del Piano Genitoriale; 3. suggerire ai genitori modi-
fiche al Piano Genitoriale necessarie nel superiore interesse 
della minore e funzionali ad esprimere una genitorialità atta 
a minimizzare i conflitti; 4. segnalare le modifiche necessarie 
al giudice; 5. aiutare i genitori a comunicare e negoziare con 
l’altro e con la propria figlia; 6. aiutare i genitori a identificare 
le fonti del conflitto; 7. valutare il momento in cui orientare i 
genitori ad un intervento di mediazione familiare; 8. aiutare i 
genitori a regolare il ruolo e la funzione dei rispettivi partner 
e ad organizzare le relazioni tra le due famiglie ricostituite 
anche al fine di stabilire rapporti di collaborazione pure con 
i nuovi compagni.

Come si può constatare da quanto sopra riportato, si trat-
ta di un ambito di intervento assai ampio, al tempo stesso 
coerente con la necessità di operare un intervento incisivo a 
scopo concretamente deflattivo.

Esso sconta però l’assenza di una cornice normativa di rife-
rimento, potendo contare per ora solo su Linee Guida traslate 
da quelle adottate nel sistema americano18.

La coordinazione genitoriale rappresenta l’ultima risorsa in 
ordine di tempo apparsa nel panorama giuridico italiano degli 
strumenti utili alla deflazione del contenzioso giudiziario in 
ambito familiare.

In alcuni casi nei quali è stata disposta, si sottolinea lo scopo 
preventivo e protettivo nei confronti della prole19; in altri si 
rimarca la necessità di fornire soluzioni all’annoso problema 
dell’attuazione dei provvedimenti del giudice della famiglia20; 
talvolta il lavoro del coordinatore genitoriale è funzionale alla 
corretta attuazione di un piano genitoriale che presuppone 
la sua elaborazione da parte dei genitori, ovvero da parte dei 
loro consulenti tecnici.

La figura del coordinatore risponde alla sentita esigenza, 
spesso nei fatti frustrata, afferente la fase esecutiva, ovvero 
attuativa, dei provvedimenti in materia di famiglia.

Il problema talvolta si pone in quanto il provvedimento 
giudiziario non arriva a precisare nei più minuti dettagli le 
modalità attraverso le quali operare il passaggio dei figli da 
un genitore all’altro, le possibili interferenze di terzi, talvolta 
i nuovi compagni, le decisioni più importanti attinenti la re-
sponsabilità genitoriale e tutto ciò può costituire motivo del 
ripetersi di domande rivolte all’autorità giudiziaria, con un 
evidente effetto escalation del conflitto permanente.

18 Dalla Association of Family and Conciliation Courts (AFCC), Task Force 
on Parenting, Coordination, Guidelines for Parenting Coordination, in Family 
Court Review, 2006, 44, 164-181, tradotte da c. Piccinelli, in Diritto della 
Famiglia e dei Minori, 18 maggio 2015, http://www.ilcaso.it/articoli/800.pdf.

19 Tribunale di Pordenone, 30 maggio 2019, in IlFamiliarista, 6 novembre 
2019, con nota di C. loda, caso nel quale il Tribunale ritiene necessaria la 
nomina di una “figura di mediazione in qualità di assistente del Giudice che 
supporti le parti ogni qualvolta si verifichino situazioni di contrasto nella 
gestione familiare”.

20 Tribunale di Milano, 29 luglio 2016, in Famiglia e Dir., 8 settembre 2017, 
793, con nota di F. danovi. Nel decreto in questione si prevede che “le parti 
dovranno peraltro provvedere alla formalizzazione dell’incarico al coordinatore 
genitoriale individuato concordemente con il loro consenso entro 45 giorni dalla 
comunicazione del presente provvedimento”.

Nella sua migliore espressione la coordinazione deve essere 
intesa come un processo ad adesione volontaria da parte dei 
diretti interessati21, supportati dai rispettivi consulenti legali 
o tecnici, grazie al quale il mandato conferito al professionista 
individuato può essere confezionato secondo le prerogative 
più confacenti alle esigenze dello specifico nucleo familiare.

Del resto l’interazione avvocato-coordinatore è fondamen-
tale per la migliore riuscita di questo tipo di intervento: si è 
detto che il ruolo degli avvocati in questo metodo è centrale, 
in quanto essi diventano garanti dell’impegno dei rispettivi 
clienti e per converso sono costantemente informati dell’an-
damento del percorso, integrandosi con il coordinatore, atti-
vando proficui confronti atti a superare possibili empasse su 
tematiche specifiche22.

In quest’ottica assume particolare significato la possibilità 
di inserimento di questa figura professionale nell’ambito del-
le procedure di negoziazione volontaria delle crisi familiari, 
quali la negoziazione assistita da avvocati di cui alla legge 
10 novembre 2014 n. 162, attraverso il fondamentale sno-
do della convenzione di negoziazione di cui all’art. 2, ovvero 
nell’ambito del cosiddetto accordo di partecipazione in uso 
nella prassi e nelle linee guida della pratica collaborativa.

3. Volontarietà vs. prescrizione

Si gioca sul crinale della prescrittibilità la scelta fra intervento 
terapeutico ovvero educativo per le coppie genitoriali alta-
mente conflittuali.

Per la Corte di Cassazione la prescrizione ai genitori di sot-
toporsi ad un percorso psicoterapeutico individuale e ad un 
percorso di sostegno alla genitorialità da seguire congiunta-
mente è lesiva del diritto alla libertà personale costituzional-
mente garantito e alla disposizione che vieta l’imposizione, 
se non nei casi previsti dalla legge, di trattamenti sanitari23.

Più refrattaria a questo orientamento della Suprema Cor-
te si pone la giurisprudenza di merito, la quale più volte ha 
indicato nei percorsi di sostegno psicoterapeutici individuali 
il passaggio necessario ai fini del recupero della idoneità ge-
nitoriale.

Si è talora sostenuto che allorché la condizione dei figli sia 
di profonda sofferenza e disagio ed il genitore mostri evidenti 
deficit di capacità genitoriale, il percorso di sostegno alla ge-
nitorialità, così come il percorso di mediazione per la coppia, 
possono essere disposti dal giudice del conflitto familiare24.

Talaltra si è utilizzato l’endiade di “prescrizioni su base volon-
taria”, la quale mostra all’evidenza tutta l’intrinseca contrad-
dittorietà delle due opposte direzioni, corrispondendo ad un 
vero e proprio ossimoro.

Più recentemente si legge che, ai fini del recupero della ge-
nitorialità, il tribunale può prescrivere, ma su base volontaria, 
un percorso psicoterapeutico individuale e di coppia per far 
sì che, col tempo, la funzione genitoriale sia condivisa e si 
raggiunga una maggiore consapevolezza soggettiva. Parent 
training, mediazione familiare o il ricorso al coordinatore 

21 Piccinelli, in La coordinazione genitoriale, cit.
22 Pisano, giudice, op. cit.
23 Cass. civ. sez. I, ord., 5 luglio 2019, n. 18222, in www.osservatoriofamiglia.

it, https://urly.it/36nsq; in senso conforme Cassazione, I sezione, 1^ luglio 2015 
n. 13506, in osservatoriofamiglia.it; https://urly.it/36nsa.

24 Tribunale di Brescia, 7 maggio 2017, in www.osservatoriofamiglia.it, https://
urly.it/36ntb.
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genitoriale rappresentano i molteplici interventi sulla genito-
rialità25, che attestano le concrete difficoltà degli organi di 
giustizia ad apprestare rimedi efficaci, utili da un lato ad una 
effettiva protezione dei minori, dall’altra ad evitare le ricadute 
sul sistema giudiziario di un continuo ricorso alla tutela anti-
cipatoria, di merito, ovvero soprattutto attuativa.

Nell’ambito degli interventi di coordinazione si criticano, da 
parte di taluni26, i modelli applicativi in cui la coordinazione 
genitoriale viene disposta dal giudice e si svolge nel processo, 
preferendo viceversa ricondurla ad un metodo di gestione del 
conflitto alternativo alla giurisdizione, rispetto alla quale do-
vrebbe essere emancipata.

Rispetto ad altri tipi di intervento (si pensi a percorsi di 
sostegno alla genitorialità variamente denominati ed intesi), 
quello di coordinazione genitoriale ha l’indubbio vantaggio 
di presentarsi come un percorso di attuazione delle direttive 
dell’autorità giudiziaria, adottabile anche da parte di quest’ul-
tima, in quanto svincolato dai caratteri dell’intervento tera-
peutico, i cui limiti sono dati dalla mancata spontanea adesio-
ne degli interessati e dalla sua imprescrittibilità.

4. Il caso di Verona

Poche invero le direttrici che si possono rinvenire nel provve-
dimento in commento in merito alla suggerita coordinazione 
genitoriale, se non quelle che la stessa dovrà svolgersi con 
incontri a cadenza mensile, che il coordinatore dovrà esse-
re nominato dalle parti con l’ausilio dei consulenti tecnici di 
parte e nell’ambito di un percorso che potrà essere oggetto di 
sorveglianza da parte del Giudice Tutelare27.

Quanto agli obiettivi dell’intervento di coordinazione si os-
serva come il Giudice disponente richiami per relationem quan-
to suggerito dal CTU28, il quale peraltro era stato chiamato ad 
un supplemento di consulenza, proprio al fine di monitorare 
la complessiva situazione familiare, sulla base di un quesito as-
sai sintetico che chiedeva: “un controllo dell’andamento della 
situazione familiare dopo che è iniziato il nuovo regime della 
organizzazione della vita di _____” [figlia, ndr].

Assai sintetico si era mostrato anche il consulente d’ufficio, 
il quale si era limitato a riferire, nelle conclusioni della sua re-
lazione integrativa, che la richiesta della madre di ampliare la 
frequentazione con la figlia “parrebbe finalizzata a placare ansie 
interne attraverso agiti nel mondo esterno”, mentre “per quanto 
riguarda le altre difficoltà riferite dai genitori, la loro attenuazione 
è collegata in gran parte a modifiche nei loro atteggiamenti nei 
confronti della figlia, per cui – riferisce ancora il Ctu – appoggio 
la proposta del Dott. ____ [ctp] di una figura che li aiuti sia a 
coordinarsi sulle questioni pratiche sia a intendere correttamente 
le verbalizzazioni della figlia”.

Finisce per essere decisamente sintetico anche l’ambito 
dell’intervento affidato al professionista chiamato al ruolo di 
coordinatore, il quale dovrà offrire alla coppia genitoriale “un 

25 Trib. Roma, sez. I, 7 maggio 2020, n. 6964, in www.osservatoriofamiglia.
it, https://urly.it/36w9g.

26 Pisano, giudice, op. cit.
27 Si è parlato di un ruolo, tuttora controverso, di vigilanza attiva attribuito 

dall’art. 337 c.c. al giudice tutelare, v. Tribunale di Milano, 7 giugno 2018 con 
nota di F. Mazzoleni, IlFamiliarista, 13 febbraio 2019.

28 È considerata una distorsione la prassi, seguita anche nel presente caso, 
di nomina del coordinatore su impulso del CTU, ripresa dal Giudice e fatta 
propria, ma coercitivamente, dalle parti, in Pisano, giudice, op. cit.

supporto con direttive concrete ad affrontare i problemi legati 
alla gestione della figlia”.

All’auspicata convergenza del lavoro dei consulenti tecnici 
di parte è affidato il compito di definire meglio l’ambito d’in-
tervento del coordinatore, affinché le sue funzioni possano 
essere dettagliatamente recepite in un accordo tra le parti.

5. Considerazioni conclusive

Si è osservato29 come nell’esperienza americana i compiti del 
coordinatore siano specificamente fissati in un contratto o ac-
cordo di servizio che ha proprio l’obiettivo di definirne ruolo 
e funzioni.

Nell’esperienza italiana si pone pertanto un profilo proble-
matico rispetto alla natura prescrittiva dell’incarico conferito 
con provvedimento del giudice: vale a dire se l’accesso delle 
parti al coordinatore debba intendersi come volontario, ana-
logamente a quanto predicato per la mediazione familiare30, 
ovvero se sia possibile attribuire alla coordinazione genitoria-
le una funzione in qualche modo sostitutiva dei compiti di 
attuazione dei provvedimenti, noto anello debole del sistema 
di tutela giurisdizionale nelle controversie familiari31.

Di qui l’opportunità che l’incarico conferito al coordinatore sia 
quanto più dettagliato possibile, sia esso di nomina giudiziaria, 
ovvero esito di accordi volontariamente assunti dalle parti.

Nel caso di nomina giudiziaria esso potrà assolvere a fun-
zioni che si sovrappongono o sostituiscono almeno in parte 
a quelle tipicamente attribuite all’autorità giudiziaria32: dalla 
funzione attuativa o esecutiva che dir si voglia, a quella de-
cisoria rispetto alla soluzione delle controversie di cui all’art. 
337-ter III co. c.c., sino alla pur controversa funzione di vigi-
lanza attribuita dalla legge al giudice tutelare dal 337 c.c., ma 
anche rispetto all’intervento dei servizi del territorio33.

In quest’ottica non si esclude che i servizi sociali del territo-
rio, ove opportunamente inseriti in un percorso di adeguata 
formazione, possano costituire risorsa alla quale attingere ai 
fini di un ben più proficuo, rispetto all’attualità, compito di 
supporto alla genitorialità, svincolato dalla persistente pen-
denza di un procedimento giudiziario. Da un lato l’istituto 
risponde ad un’esigenza di prevenzione rispetto al possibile 

29 novello, op. cit., 368.
30 Il disegno di legge c.d. Pillon n. 735 “Norme in materia di affido condivi-

so, mantenimento diretto e garanzia di bigenitorialità”, da più parti osteggiato, 
aveva previsto l’obbligatorietà della mediazione familiare.

31 Sembra andare in questa direzione il recente provvedimento del Tribu-
nale di Pavia, 16 aprile 2020, cit., nel quale il Tribunale ritiene di non disporre 
l’affidamento ai Servizi Sociali territorialmente competenti proprio confidando 
nell’attività della coordinatrice genitoriale. L’intervento adottato dal giudice pa-
vese è assai ampio, dal momento che vien stabilito che: “La coordinatrice dovrà 
seguire ogni aspetto della vita dei ragazzi (es.: medico, scolastico, educativo) e 
intervenire nel caso in cui i genitori non trovino soluzioni condivise”.

32 Sempre nel caso citato del Tribunale di Pavia, 16 aprile 2020, la prescritti-
vità è evidente, disponendosi che la coordinatrice genitoriale continui a seguire 
i genitori in sedute congiunte e individuali al fine di favorire la comunicazione 
e la collaborazione genitoriale; in caso di contrasti insuperabili su singole scelte, 
riguardanti ogni aspetto della vita dei ragazzi (es.: medico, scolastico, educati-
vo), la coordinatrice dovrà fornire ai genitori proprie indicazioni nell’interesse 
dei minori affinché le parti le recepiscano o, in difetto, possano essere adottate 
dal giudice su istanza ex art. 709-ter c.p.c. di una delle parti stesse.

33 Tanto che il Tribunale di Bologna, 20 dicembre 2018, in Fam. Dir., 2020, 
2, 159, con nota di S. caPPuccio, in un caso nel quale la nomina del coordinatore 
era stata suggerita dal CTU, non l’ha accolta, ritenendola inopportuna, precisan-
do che tale figura non è prevista normativamente, e rilevando come andrebbe a 
sovrapporsi ai Servizi affidatari, duplicando i centri decisionali aumentando le 
possibilità di contrasti.
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reiterarsi di istanze successive di modifica, ovvero di solu-
zione delle controversie ex art. 709-ter c.p.c., derivanti dalla 
incapacità delle parti di esercitare una sana condivisione della 
genitorialità34.

34 “La questione è particolarmente delicata quando si tratta di attuare, ed 
eventualmente adattare alla mutevolezza della vita, il calendario di incontri tra 
il genitore che non vive con il minore”; R. russo, Il coordinatore genitoriale: terzo 
genitore o mediatore?, in IlFamiliarista, 11 luglio 2017.

D’altro lato, in caso di nomina su accordo delle parti, si ca-
ratterizzerà marcatamente per l’autonomia del procedimento 
e per l’analogia con procedure alternative al contenzioso giu-
diziario – le c.d. ADR – e in questa direzione se ne auspica 
una sua più vasta ed attenta applicazione.
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La giurisprudenza di merito continua a promuovere la figura del 
coordinatore genitoriale. Il tribunale può discostarsi dalle indica-
zioni fornite in sede di CTU, qualora, a causa della necessità di un 
più approfondito intervento all’interno della famiglia, sia doveroso 
prevedere tempi paritetici di permanenza di entrambi genitori con 
le figlie – anche in ragione dei contrasti di queste ultime col pa-
dre – per consentire la distensione dei rapporti genitore minori. In 
particolare il controllo sull’andamento del rapporto genitoriale ed 
eventuali complessità deve essere delegato, seguito e monitorato 
dapprima da un curatore speciale e, successivamente, introducen-
do la figura del coordinatore genitoriale.

Il Presidente, (omissis)

OSSERVA
1.1 coniugi protagonisti della presente causa si sono sposati 
in Genova il 23 aprile 1994, dopo un lungo periodo di fidan-
zamento (otto anni secondo la ricorrente e dieci anni secondo 
il convenuto), ed hanno avuto due figlie, G. (nata il 13 aprile 
2004) e V. (nata il 12 aprile 2008).
La presente causa di separazione è stata proposta dalla moglie, 
che svolge la professione di impiegata di banca, nel mese di 
settembre del 2017. A fondamento della propria domanda, la 
ricorrente ha affermato essere da tempo venuta meno l’affectio 
coniugalis, sostenendo altresì essere ormai divenuta intollera-
bile la convivenza. Essa ha, inoltre, chiesto l’affidamento con-
giunto delle figlie “ad entrambi i genitori”, la loro prevalente 
collocazione presso di sé nella casa coniugale (di proprietà di 
una società “riconducibile” al marito), la previsione di una 
regolare frequentazione tra padre e figlie (week end alternati, 
dal venerdì sera alla domenica sera, “almeno” un pomeriggio 
alla settimana sino alle ore 20, ed un’equa ripartizione dei 
periodi festivi, con previsione di due settimane anche non 
consecutive durante le vacanze estive). Quanto agli aspetti 
economici, essa chiedeva che il coniuge volesse contribuire 
al mantenimento delle figlie con un assegno mensile di euro 
800,00 (euro 400,00 per ciascuna figlia), oltre al 50% delle 
spese straordinarie.
Il marito si è costituito personalmente, svolgendo la profes-
sione di avvocato, e nel contesto di una comparsa davvero 
“non convenzionale”, ha negato il venir meno affectio coniuga-
lis, ha espresso sentimenti di stima, orgoglio e gratitudine nei 
riguardi della moglie e, pur non negando l’esistenza di pro-
blemi all’interno della coppia, ha chiesto nella sede giudiziale 
l’effettuazione di un reale tentativo di conciliazione, espri-
mendo il proprio personale convincimento circa la possibi-
lità di un esito positivo dello stesso. In via subordinata, nella 
denegata ipotesi di prosecuzione del contenzioso, il resistente 
ha proposto il “collocamento alternato dei coniugi” all’interno 
della casa famigliare ove le figlie avrebbero dovuto rimanere 
stabili, nel rispetto delle loro esigenze e del principio della 
bigenitorialità. In merito alle richieste di natura patrimoniale 
formalizzate dalla ricorrente, egli le contestava, posto che, in 
ragione dei paritetici tempi di permanenza e di accudimento 
della prole proposti e dell’indipendenza economica delle par-
ti, appariva a suo avviso maggiormente idoneo e conforme al 

regime proposto “il mantenimento diretto da parte dei genito-
ri”, fatta salva la ripartizione al 50% delle spese ordinarie (ad 
es. bollette e condominio) e di quelle straordinarie.
In occasione della prima udienza presidenziale, tenutasi il 12 
dicembre 2017, effettuato il separato ascolto dei coniugi, essi 
restavano fermi sulle loro posizioni e, tuttavia, da un lato, 
la ricorrente aveva modo di illustrare meglio le ragioni del 
suo malessere ed il suo desiderio di pervenire, grazie alla se-
parazione, ad una condizione di vita più serena, dall’altro, 
lo stesso convenuto, onestamente, riconosceva che, sin dal 
2015, la moglie gli aveva parlato sostenendo che ormai “non 
erano più una coppia”, e gli aveva manifestato il suo desiderio 
di separazione.
Terminata l’audizione, questo giudice, sottolineata la partico-
larità e la delicatezza della separazione in discussione, invita-
va i coniugi a confrontarsi, in primo luogo, al fine di verificare 
l’esistenza o meno di una comune volontà di riprendere una 
vita matrimoniale piena e, in secondo luogo, nel caso la ri-
conciliazione auspicata dal marito non fosse stata possibile, 
allo scopo di ricercare una eventuale linea comune in pun-
to modalità di prosecuzione della causa. In proposito veniva 
segnalato alle parti che, laddove una mediazione famigliare 
non si fosse rivelata realizzabile, allo scopo di individuare le 
migliori modalità di rapporto tra genitori e figli, si sarebbe 
anche potuto prendere in considerazione il conferimento di 
una consulenza tecnica d’ufficio di natura psicologica.
Nel corso della successiva udienza, tenutasi il giorno 8 feb-
braio 2018 alla presenza di entrambi i coniugi, la signora TI-
ZIA ribadiva la sua volontà di separarsi, e lo scrivente invitava 
i legali a confrontarsi al di fuori dell’udienza, sia al fine di en-
trare nel merito dei contenuti dei rispettivi atti, sia allo scopo 
di valutare le modalità con cui essi intendevano affrontare, dal 
punto di vista procedurale, la fase iniziale della separazione.
Durante la seguente udienza, in data 14 marzo 2018, emerge-
va una sensibile differenza di vedute tra le parti, posto che il 
desiderio esplicitato dalla madre di avere con sé le figlie con 
maggiore frequenza rispetto al coniuge, si scontrava con il 
desiderio manifestato dal padre di mantenere con le figlie un 
paritario rapporto tale da garantirgli quella “quotidianità” da 
lui ritenuta fondamentale. Questo giudice, nell’impossibilità 
di individuare in modo aprioristico le effettive esigenze delle 
minori in rapporto alla possibile diversa modalità di relazione 
proposta dai genitori, invitava i predetti a rivolgersi ad uno/a 
psicologo/a al fine di valutare le migliori soluzioni nell’inte-
resse delle figlie, ribadendo che, in mancanza di un’intesa, 
si sarebbe valutata la possibilità di procedere all’ascolto delle 
minori o di conferire un incarico peritale.
All’esito della successiva udienza, nel corso della quale si 
prendeva atto della mancata individuazione da parte dei co-
niugi di un professionista di comune fiducia, con ordinanza 
riservata, in data 19 aprile 2018, si disponeva procedersi ad 
una consulenza tecnica d’ufficio nominando a tale scopo il 
Dott. G. C.
In data 9 maggio 2018, previa accettazione dell’incarico, il 
consulente designato prestava il giuramento di rito e questo 
giudice procedeva alla formulazione del quesito per il cui 

Trib. Genova, 1 luglio 2019, Pres. Est. Mazza Galanti
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contenuto si può fare integrale rinvio al verbale di udienza. 
Per completezza va detto che, nulla eccependo i difensori, 
il Dott. C. veniva invitato ad esperire, in via preliminare, un 
tentativo di mediazione, allo scopo di verificare la possibili-
tà per i coniugi di superare il conflitto e, quindi, di trovare 
un’intesa tale da rendere superfluo lo svolgimento delle ope-
razioni peritali.
In occasione della successiva udienza del 14 gennaio 2019, 
si dava atto che era pervenuta una relazione del Dott. C., de-
scrittiva dell’attività svolta, degli accordi cui i coniugi erano 
pervenuti e delle difficoltà recentemente insorte tra di essi. 
In argomento venivano sentiti personalmente i coniugi, e si 
apprendeva, da un lato, che essi (a quanto si è compreso già 
dal mese di ottobre 2018) si alternavano, di settimana in set-
timana, nella casa di famiglia ove rimanevano stabili le figlie 
(regime, per così dire, ammorbidito dalla previsione di alcune 
“finestre”, nel senso che, durante la settimana, il genitore non 
destinatario dell’accudimento delle figlie aveva comunque la 
possibilità di trascorrere un pomeriggio o, comunque, un cer-
to numero di ore con le figlie o con una di esse, ciò almeno 
un paio di volte alla settimana); dall’altro, che la rinnovata ri-
chiesta della madre di ottenere una prevalenza di giorni con le 
figlie, non veniva condivisa dal padre, il quale aveva anche os-
servato che le proposte formulate dalla moglie nel corso dell’u-
dienza erano in realtà diverse da quelle da lei in precedenza 
esposte durante rincontro con il Dott. C. (in argomento appare 
opportuno richiamare il verbale di udienza pagg. 1 e 2).
Terminata la trattazione orale (che si era estesa anche all’am-
missibilità di alcune mail prodotte dal convenuto), questo 
giudice emetteva ordinanza riservata, in data 18 gennaio 2019 
(al cui contenuto si rinvia), dando atto che il marito, grazie al 
decorso del tempo, aveva dimostrato di accettare la volontà 
separativa delle moglie, disponendo che, stante la mancanza 
di un accordo tra le parti, il Ctu, come già previsto, desse 
inizio alle operazioni peritali, autorizzando infine il legale di 
parte ricorrente a replicare per iscritto alle note di udienza e 
alle produzioni effettuate da TIZIO (al quale pure veniva con-
cesso un termine per un’eventuale sintetica replica).
Nel corso dell’udienza del 14 febbraio 2019, veniva riportata 
a verbale la replica predisposta dall’Avv. F. e si svolgeva breve 
trattazione orale in ordine agli argomenti in discussione. All’e-
sito della discussione dei legali, con provvedimento in calce 
al verbale, si dava atto dell’essere venuta meno la convivenza 
coniugale, veniva respinta l’istanza di parte ricorrente volta ad 
ottenere l’autorizzazione a vivere separati, e veniva disposto il 
rinvio della causa in attesa del deposito della relazione peritale.
All’udienza del 19 giugno 2019, dato atto dell’avvenuto depo-
sito della consulenza da parte del Dott. C., il legale della ricor-
rente chiedeva l’integrale accoglimento delle conclusioni del 
Ctu (il quale aveva ipotizzato il prevalente collocamento delle 
figlie presso la madre, pur prevedendo una regolare frequen-
tazione tra queste ultime e il padre), dichiarava che la sua 
assistita entro il dicembre 2019 si sarebbe munita di un’abita-
zione e precisava le richieste di natura economica. CAIO, per 
parte sua, contestava le conclusioni del Dott. C. in punto fre-
quentazione tra il padre e le figlie, evidenziando come esse, a 
suo avviso, contrastassero con le premesse dello stesso consu-
lente, insisteva per un approfondimento delle argomentazioni 
conclusive del Ctu da parte del collegio peritale, dolendosi 
del mancato espletamento di un adeguato contraddittorio nel 

corso delle operazioni e, comunque, chiedeva l’accoglimento 
delle conclusioni del proprio consulente, il Prof. A. V.
Al termine della discussione orale questo giudice si riservava 
la decisione.
Prima di entrare nel merito della presente ordinanza, va pre-
messo che la eccezionale durata della presente fase presiden-
ziale (un anno e sei mesi circa) trova giustificazione nella par-
ticolare delicatezza della presente separazione che, più volte, 
è stata sottolineata dallo stesso scrivente, e dal prolungamento 
delle attività di natura preliminare che è stato ritenuto oppor-
tuno svolgere. In particolare, atteso che l’idoneità genitoriale 
di entrambi i coniugi è apparsa sin da subito fuori discussio-
ne, al fine di evitare il coinvolgimento delle figlie minori in un 
contenzioso che, all’evidenza, ove proseguito, sarebbe stato 
di lunga durata, è stato speso da parte di questo Ufficio ogni 
tentativo al fine di stimolare la ricerca da parte dei genitori 
di una ragionevole intesa in punto frequentazione genitori-fi-
gli, adeguata alle attuali esigenze di G. e di V. Tuttavia, né il 
ripetuto ascolto dei coniugi da parte di questo giudice, né la 
presenza di un consulente psicologo a cui fare riferimento, né 
il supporto dei consulenti tecnici di parte è stato di aiuto al 
fine di fare convergere i genitori su di una soluzione concor-
data che certamente era alla loro portata. Tuttavia, va detto 
che, almeno su di un punto, le valutazioni del Dott. C. paiono 
essere state da tutti condivise. Ci si intende qui riferire alla 
condizione di malessere di G. e di V., le quali, anche perché 
coinvolte in una separazione conflittuale come quella che i 
loro genitori hanno agito, hanno pesantemente risentito della 
situazione in cui sono state coinvolte. Poiché tale condizio-
ne di sofferenza appare particolarmente elevata per quanto 
concerne la primogenita, come richiesto anche dalla consu-
lente di parte materna, la Dott.ssa F.C., il Ctu ha evidenziato 
la necessità (e, pare di capire, l’urgenza) di attivare una psi-
coterapia a favore di G. (definita in “stand by” rispetto alla sua 
crescita). Sul punto, in occasione dell’ultima udienza (quella 
del 19 giugno 2019), entrambi i legali hanno confermato il 
favore dei genitori per l’invio della primogenita in terapia. In 
argomento, ci si limita ad osservare che, non essendo ancora 
stato individuato un professionista di comune gradimento, si 
auspica che i genitori, supportati dai rispettivi consulenti di 
parte, vorranno rapidamente concordare su di un nominati-
vo, prendere immediato contatto con il terapeuta prescelto e, 
per quanto possibile, fare in modo che la terapia possa avere 
inizio in tempi brevi. Inoltre, poiché anche V. ha manifesta-
to problemi (ha osservato in proposito il CTU che la bimba 
“sembra rimanere in un limbo infantile senza alcuna curiosità di 
crescita significativa, inibendosi alla esplorazione di spazi ancora 
occlusi alla sua crescente autodeterminazione”), appare neces-
sario richiamare l’attenzione di entrambi i genitori sul fatto 
che essi dovranno monitorare nel tempo, con grande atten-
zione, anche la condizione della secondogenita. In proposito, 
non si può fare a meno di ribadire anche in questa sede che 
le disposizioni di natura provvisoria che saranno assunte da 
questo Tribunale non manlevano i genitori dalla responsabi-
lità di verificare giorno per giorno la condizione di maggiore 
o di minore benessere delle loro figlie. In altre parole, ove ne 
ricorrano gli estremi, i genitori non solo possono ma devono 
sforzarsi di elaborare e di condividere strategie finalizzate ad 
ottenere migliori condizioni di vita per la prole, modificando 
di comune intesa anche eventuali regolamentazioni adottate 
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(con modalità inevitabilmente rigide) dall’autorità giudiziaria.
Tutto ciò precisato, si ritiene che la fase presidenziale non 
possa essere ulteriormente proseguita, atteso che, se è pur 
vero che, soprattutto in materia di famiglia e di minori, è 
certamente opportuno evitare decisioni improvvisate che 
potrebbero riverberarsi in danno dei figli, una volta appro-
fondita una determinata vicenda separativa tramite il ripetuto 
ascolto delle parti, effettuato con esito negativo un percorso 
di mediazione, ed espletata una consulenza tecnica d’ufficio, è 
opportuno pervenire ad una decisione provvisoria, lasciando 
tutti gli approfondimenti necessari al Giudice Istruttore. E, 
del resto, allo stato è evidente che non vi è spazio per ima 
riconciliazione tra i coniugi e che essi neppure sono in grado 
di trovare un’intesa finalizzata a definire consensualmente il 
loro contenzioso.
Venendo alle decisioni da assumere al termine di questa fase 
presidenziale, la rinnovata istanza del legale di parte ricorren-
te volta ad ottenere l’autorizzazione alle parti a vivere separate 
(pronuncia ritenuta opportuna dallo stesso resistente, come 
si ricava dalla sua comparsa di costituzione e risposta) può 
trovare accoglimento nella presente ordinanza. Precisato che 
i coniugi non hanno adottato il regime patrimoniale della co-
munione legale dei beni ma quello della separazione, non v’è 
dubbio che, ai sensi dell’art. 191, comma 2, c.c. essi ben pos-
sono essere formalmente autorizzati a vivere separati, anche 
se, come già sopra anticipato, la coppia già da diversi mesi si 
è fisicamente separata di fatto.
Per quanto concerne la casa già coniugale, come si è antici-
pato, la signora TIZIA ha mutato l’orientamento che aveva 
manifestato in sede di atto introduttivo del giudizio, laddove 
aveva espressamente richiesto l’assegnazione a sé di tale al-
loggio allo scopo di abitarlo insieme alle figlie. Tale ripen-
samento, esplicitato già in occasione della prima udienza di 
comparizione (quella del 12 dicembre 2017), oltre che legit-
timo, appare assolutamente comprensibile dal punto di vista 
umano, tenuto conto degli eventi non piacevoli che, proprio 
all’interno dell’abitazione famigliare si sono verificati negli ul-
timi anni di convivenza. È quindi assolutamente verosimile 
che per la signora TIZIA sia stato assai difficile (se non dolo-
roso) condividere con il marito spazi comuni in un contesto 
di vita divenuto per lei non più gratificante e, anzi, del tutto 
insoddisfacente. Per completezza va ricordato che, nella più 
recente fase della separazione, come pure emerge dalla re-
lazione peritale (si v. pag. 4), mentre il signor CAIO aveva 
proposto di portare avanti nel tempo (anche oltre l’estate del 
2019) “il regime della alternanza con progressivi aggiustamenti”, 
evidentemente mantenendo un unico alloggio di riferimento, 
la ricorrente aveva affermato di reputare “migliore una diversa 
collocazione abitativa dei genitori”, soluzione che anche questo 
giudice reputa assolutamente necessaria al fine di consentire 
una maggiore tranquillità a tutti gli sfortunati protagonisti di 
questa vicenda famigliare.
Ciò premesso, laddove la ricorrente, nel lungo arco temporale 
che ha caratterizzato la prima fase di questa separazione, si 
fosse munita di un proprio alloggio, nessun provvedimento 
sarebbe richiesto in punto assegnazione della casa famiglia-
re. Ciò si dice in quanto, a prescindere dalla precisazione del 
resistente in forza della quale la società semplice C., proprie-
taria dell’immobile di abitazione a disposizione della famiglia 
TIZIA-CAIO, non è a lui “riconducibile” ma è “partecipata 

dai genitori e dal fratello del convenuto, oltre che dallo stes-
so”, non v’è dubbio che egli abbia il diritto di abitare detta 
abitazione. Tuttavia, si inserisce in argomento una oggettiva 
criticità, inevitabilmente innestata dagli esiti della CTU (e, 
appunto, dalla mancanza di un’abitazione nella disponibilità 
della signora TIZIA), nel senso che il legale della ricorrente, 
da un lato, ha fatto presente che, entro il prossimo mese di 
dicembre (o, forse già nel mese di ottobre come è stato preci-
sato negli atti di causa), la stessa si doterà di un’abitazione da 
destinare a sé e alla prole, dall’altro, ha chiesto l’applicazione 
delle conclusioni della relazione peritale redatta dal Dott. C. 
laddove è previsto il prevalente collocamento delle figlie mi-
nori insieme alla madre, con conseguente diritto della stessa 
all’assegnazione della casa già coniugale. In sostanza, nell’ot-
tica di parte ricorrente, dovrebbe essere disposta la provvi-
soria (ma immediata) assegnazione della casa coniugale alla 
signora TIZIA, e il contestuale allontanamento dalla stessa del 
resistente. Tuttavia, non reputa il giudicante di potere aderire 
a tale richiesta non sussistendo, almeno allo stato, evidenze 
tali da consentire la prevalente collocazione dei figli minori 
presso la madre, ciò per le ragioni che saranno illustrate nel 
prosieguo del presente provvedimento.
La problematica riguardante l’affidamento delle figlie minori, 
il loro prevalente o meno collocamento, nonché le modalità 
di frequentazione tra genitori e figli, richiede una previa de-
scrizione ed una valutazione dei contenuti della consulenza 
tecnica d’ufficio predisposta dal Dott. C., con la precisazione 
che l’affidamento condiviso delle figlie ai genitori non è mai 
stato oggetto di discussione, essendo stato espressamente ri-
chiesto dalla stessa ricorrente, motivo per cui non c’è dubbio 
che esso debba venire disposto.
Va premesso che la relazione peritale, nella sua prima parte (si 
v. pag. 4), dà atto che, nella prima fase dell’attività, esclusiva-
mente finalizzata alla ricerca di un’intesa tra le parti, è stato 
realizzato un regime alternato dei genitori presso l’abitazione, 
“oggetto di alcune modifiche attuate in corso d’opera […] che, sep-
pur con difficoltà, sono state concordate e attuate nel prevalente 
interesse delle minori”. In relazione a detta “prefigurazione, con-
divisa a livello familiare”, il Ctu ha osservato che essa “aveva 
consentito di recuperare, almeno parzialmente, la ripresa delle re-
lazioni tra genitori e figlie, in particolare con G. che, veniva riferito, 
aveva un atteggiamento saltuariamente critico verso il padre”. Sul 
punto va precisato che, negli ultimi mesi dello scorso anno, si 
era compreso che una soluzione condivisa del conflitto coniu-
gale era divenuta impossibile per via di quello che costituisce 
il vero nodo dell’intera causa, vale a dire la mancata condivi-
sione del resistente nei riguardi della richiesta materna di avere 
con sé per un periodo maggiore le figlie (e, viceversa, la non 
accettazione da parte della ricorrente della richiesta patema di 
tempi paritari per i genitori nella relazione con i figli). In veri-
tà, nel mentre si stava sperimentando l’affidamento alternato, 
stando a quanto riferito nella relazione del Dott. C., la richiesta 
materna riguardava esclusivamente la secondogenita, avendo 
la ricorrente sostenuto l’esistenza di un disagio a carico di V., 
non riconosciuto invece come realistico dal padre. Questi in-
fatti aveva osservato che, grazie ai cambiamenti concordati, il 
regime adottato aveva funzionato e non vi erano stati “episodi 
di particolare criticità”. In proposito, mentre il padre sosteneva 
che la sua relazione con le figlie era migliorata, la madre, pur 
riconoscendo che il marito e le figlie si confrontavano “mag-
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giormente” (evidentemente rispetto al passato), ribadiva la ne-
cessità per V. di un “maggiore contatto in termini temporali” con 
lei. Essa, inoltre, si era domandata quale fosse il “ruolo” del 
padre, “costretto a svolgere attività casalinghe”, con la sottoline-
atura che G. aveva “criticato il modo di stirare del padre” (si v. la 
relazione peritale a p. 5).
Preso atto dell’impasse sopra descritto, questo giudice aveva 
emesso la già richiamata ordinanza in data 14 gennaio 2019, 
con la quale, stante l’esito negativo della preliminare media-
zione, era stato dato il via alla CTU. In proposito, ad avviso di 
chi scrive, non è ininfluente segnalare che in detto provvedi-
mento, tra l’altro, si era fatto espresso riferimento all’oppor-
tunità di effettuare, nell’ambito delle operazioni peritali, ulte-
riori “sperimentazioni” al fine di individuare quelle modalità 
di relazione, nel rapporto tra genitori e figlie, maggiormente 
rassicuranti e proficue per le due minori.
In particolare, era anche stato chiesto di valutare “se un perio-
do di un’intera settimana da trascorrere ora con l’uno e ora con 
l’altro genitore” non fosse “troppo lungo per le esigenze di G. e 
di V.”. Così pure, era stata ipotizzata la possibile creazione di 
alcune “finestre” (o “porte-finestre” secondo la definizione che 
ne ha voluto dare il Prof. V.) durante i periodi di permanen-
za più stabili delle minori con uno dei genitori), “dedicate” 
all’altro genitore, “che tengano conto delle esigenze delle figlie, 
degli impegni dei genitori e, in sostanza, dei punti di vista di tutti i 
protagonisti della presente vicenda famigliare”. Tali sollecitazioni 
(che, in verità, non costituivano oggetto del quesito) non pa-
iono essere state raccolte dal collegio peritale (che non risulta 
averne discusso), ed anche il contraddittorio tra Ctu e Ctp, a 
sommesso avviso del giudicante, non è stato particolarmente 
fruttuoso tanto più che questi ultimi si sono limitati (a quanto 
è possibile comprendere dalla lettura della relazione peritale) 
a sostenere le posizioni del proprio assistito.
Tornando alla consulenza, essa prosegue con il resoconto 
dell’osservazione delle minori (pp. 8-11), venendo riportato 
uno stralcio, senza commento, del Children Apperception Test 
di V., con la ricostruzione delle rispettive vicende umane pro-
poste al Ctu da parte dei coniugi (pp. 11-13), accompagna-
te da un rinvio alle conclusioni del test proiettivo effettuato 
dall’ausiliaria testista, con la menzione degli incontri effettuati 
dal Dott. C. con la zia materna e i nonni patemi e, infine, si 
conclude con la “discussione psicogiuridica”.
Nell’ambito di quest’ultima, il Ctu, dopo avere delineato il 
malessere delle due minori (in particolare quello di G., come 
già si è evidenziato, tale da richiedere una terapia psicolo-
gica) e aver rilevato 1’esistenza di “rischi attributivi da parte 
dei vari componenti” (non meglio specificati), ha concluso per 
l’affido condiviso, prevedendo che entrambi i genitori potes-
sero tenere con loro le figlie a week end alternati (dal venerdì 
pomeriggio e fino al lunedì mattina con accompagnamento a 
scuola), e che il padre avrebbe potuto trascorrere con le figlie 
due pomeriggi seguiti da pernottamenti nella settimana in cui 
il week end è di pertinenza materna, e due pomeriggi “non 
consecutivi” (non è detto se seguiti o meno da pernottamenti) 
nella settimana in cui il week end è di pertinenza patema. Per 
il resto, festività alternate, e durante il periodo estivo (non 
scolastico) 30 giorni con il padre anche non consecutivi.
La relazione peritale riporta poi le considerazioni conclusive 
dei consulenti di parte (pp. 17-28) e si chiude infine con la 
“risposta à note e conclusioni”.

Per completezza va detto che il Dott. C. (si v. pag. 28) ha rife-
rito che la parte patema aveva “comunicato, nel momento della 
consegna della propria nota a bozza, la ulteriore disponibilità ad 
un accordo prima dell’udienza prefissata”. Tuttavia, in mancan-
za di qualsiasi concreto riferimento, si deve pensare che, con 
tale formulazione, parte convenuta intendesse unicamente 
testimoniare una generica disponibilità a ricercare un’intesa 
che, peraltro, anche gli sviluppi dell’ultima udienza hanno 
dimostrato non essere possibile (almeno in questo momento).
Venendo alle ultime due pagine della consulenza, il Ctu, pur 
dichiarando di apprezzare le “importanti e partecipate consi-
derazioni” dei consulenti di parte, ha mostrato di non condi-
videre quelle esposte dal Prof. V. in quanto, a suo dire, non 
realistiche, per il fatto di non essere il frutto “di uno spazio di 
riflessione condiviso e di una continuità comunicativa personale 
e tra i genitori”. Ciò premesso, il Ctu, nel ribadire le conclu-
sioni precedentemente già esposte, ha sottolineato 1’esistenza 
di una situazione di rischio, richiamando quanto sostenuto 
dalla Ctp materna, la Dott.ssa C., circa il fatto che la spe-
rimentazione di cui si è detto (“in realtà progressivo accordo 
tra le parti e non prospettiva sperimentale”, come precisato dal 
Ctu) si sarebbe rivelata “estremamente pesante, caratterizzata 
da frequenti momenti di tensione” che avrebbero “condotto ad 
altrettanti episodi di forte criticità, specialmente tra G. e il padre”. 
In ragione di tale situazione, la Ctp materna aveva richiesto la 
interruzione del regime adottato nella prima fase della separa-
zione di fatto, e tale istanza si era accompagnata alle ulteriori 
richieste nei confronti del signor CAIO di “trasferirsi in altra 
abitazione e di contrarre i tempi di permanenza di G. dal padre”, 
con la sottolineatura da parte del Ctu che, a suo avviso, l’ac-
cettazione di tale richiesta (viene precisato “per un periodo”) da 
parte del padre, avrebbe comportato “un impatto lenitivo e di 
significazione positiva di estremo valore”.
In sostanza, il Dott. C. ha mostrato di ritenere che la paritaria 
ripartizione dei tempi tra il padre e la madre esporrebbe le 
minori e G. in particolare “ad una condizione di elevato stress, 
con i risultati negativi che, se in parte intercettati da progressivi 
accordi delle parti, potrebbero facilmente invece ripolarizzarsi in 
nuove condizioni di negatività che metterebbero in condizione la 
ragazzina di configgere ulteriormente”.
Prima di affrontare nello specifico le conclusioni adottate dal 
Ctu, va detto che è assai difficile entrare nel merito di una 
situazione famigliare così complessa (non solo dal punto di 
vista psicologico), tanto più che vengono date per scontate in 
sede di consulenza alcune circostanze di fatto di cui lo scri-
vente non è a conoscenza, e di cui non pare esservi riscontro 
in atti. In proposito, viene fatto riferimento a frequenti tensio-
ni che avrebbero determinato eventi di forte criticità tra G. ed 
il padre. In realtà l’unico episodio di cui vi è traccia nel fasci-
colo processuale è quello che è stato ricostruito puntualmente 
grazie ai ricordi di Valentina (si v. pag. 10 della relazione), 
riguardante la “sgridata” del padre nei confronti della secon-
dogenita che avrebbe indotto la primogenita ad intervenire, 
“intromettendosi fisicamente” tra il papà e la sorellina, destando 
stupore in quest’ultima (la quale ha affermato che G. aveva 
“frainteso il suo stato di paura nei confronti del padre”). Tale 
episodio non pare di particolare gravità ed è quindi verosimile 
che esso sia stato assorbito dai protagonisti senza particolari 
conseguenze. Anche, nel corso del proprio ascolto, la primo-
genita, pur facendo riferimento alle “arrabbiature” del padre 
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(verosimilmente nei suoi confronti) non ha riferito episodi o 
dettagli specifici, il che potrebbe ragionevolmente far pensa-
re a contrasti di non particolare rilevanza. Paradossalmente, 
almeno stando, alle indicazioni fomite nella prima parte della 
relazione peritale, come si è già detto, proprio grazie al con-
testato regime alternato, era stato possibile instaurare un se-
parato rapporto genitori-figli, maggiormente personalizzato, 
tale da consentire un parziale recupero delle relazioni, è stato 
detto, non solo con il padre ma anche con la madre (si v. pag. 
4, rigo 40 della consulenza). Deve essere inoltre evidenziato 
che, come sopra anticipato, quanto a G., lo stesso Ctu aveva 
esclusivamente fatto riferimento ad “un atteggiamento saltua-
riamente critico verso il padre”. D’altra parte, la primogenita 
ha precisato di non aver dimenticato l’esistenza di “un antico 
rapporto di forte vicinanza al padre”, tanto da affermare “di es-
sere stata da piccola maggiormente legata a papà”, e il fatto che 
essa si dichiari, nel tempo presente, “distaccata da lui” e risulti 
critica nei suoi confronti, pare una naturale conseguenza del 
prolungato conflitto coniugale e, sembra di capire, della ade-
sione alle istanze materne (il che ha determinato quella che il 
Ctp paterno ha definito “l’alleanza colpevole”).
Anche i timori che, a suo tempo, la madre aveva espresso in re-
lazione al supposto bisogno di V. di avere vicino a sé la mamma 
non hanno trovato riscontro neppure negli approfondimenti 
effettuati dal Dott. C. Inoltre, in sede di ascolto, la secondoge-
nita, certamente poco incline (come quasi tutti i minori suffi-
cientemente sani) “a prendere posizione” per l’uno o per l’altro 
genitore, ha comunque espresso un giudizio positivo circa “la 
sperimentazione di alternanza” in corso presso l’abitazione fami-
gliare, e, ha valorizzato paritariamente gli apporti genitoriali, 
esprimendo l’opinione che mamma e papà siano “intercambia-
bili”. Secondo il Ctp paterno che, a differenza del Ctu ha com-
mentato il CAT di Valentina (senza che vi siano state contesta-
zioni alla sua interpretazione che, invero, appare allo scrivente 
del tutto corretta), la secondogenita ha dimostrato tutta la sua 
saggezza risultando in grado di “saper gestire i suoi genitori e so-
prattutto di essere in grado di leggere metacognitivamente e affetti-
vamente il conflitto”. Lo stesso Ctp, inoltre, ha voluto ricordare 
che entrambe le sorelle hanno valorizzato “l’appartenenza ad 
una grande famiglia allargata, ricordando i cugini di parte paterna 
e menzionando addirittura il desiderio di vederli di più”.
Le osservazioni che precedono non si pongono certo in an-
titesi alle considerazioni della CTU riguardo all’indiscusso 
stato di malessere delle minori (e di G. in particolare) che 
appare conclamato ma, ad avviso di questo giudice, sarebbe 
non corrispondente ai dati di realtà sin qui emersi attribui-
re tale sofferenza agli esiti della prima fase della separazione 
di fatto tra i genitori che, tra l’altro, come è stato scritto, ha 
avuto l’indubbio pregio di favorire “nel nucleo famigliare l’in-
gresso di informazioni chiare e maggiormente comprensibili per 
le minori” (si v. pag. 4 della relazione peritale), atteso che en-
trambi i genitori le avevano colpevolmente tenute all’oscuro 
dell’imminente separazione. Postò che, secondo la ricorren-
te, le difficoltà coniugali sono iniziate dopo la nascita della 
secondogenita (primavera del 2008), pare possibile ritenere 
che molto probabilmente le odierne negative condizioni delle 
due ragazzine derivino dal prolungato disfunzionamento del 
nucleo famigliare, acuito dal conflitto coniugale in corso, ed è 
pure verosimile che, ove i coniugi avessero avuto il coraggio 
e l’onestà di confrontarsi in ordine alla loro crisi almeno nel 

2015 (quando essa era divenuta palese), sarebbe stato possi-
bile anticipare i tempi della separazione ed attenuare almeno 
in parti i disagi nei confronti delle figlie.
Per quanto concerne i coniugi, non v’è dubbio che chi ha più 
risentito della crisi coniugale e del successivo contenzioso sia 
stata la ricorrente, la cui condizione di elevata sofferenza è 
stata riscontrata anche in sede di test proiettivi (si v. pag. 13 
della relazione). In relazione agli esiti del test, l’ausiliario del 
Ctu ha osservato che la signora TIZIA, in questo momento, 
risulta “più vulnerabile al pensiero impulsivo”, “fatica a entra-
re in contatto con le emozioni” che la destabilizzano e cerca di 
reagire “con il pensiero, che diviene però insufficiente, e con la 
logica che necessariamente viene distorta”. Quanto al resistente, 
al di là della inevitabile sofferenza derivante dal fatto di dover 
subire una separazione da lui non desiderata, egli pare avere 
vissuto in modo assai diverso gli eventi di causa. In ogni caso, 
l’ausiliaria testista ha evidenziato in capo al signor CAIO “un 
esagerato centramento su di sé”, “un’autostima elevata”, e con-
seguentemente la tendenza “ad attribuire agli altri la responsa-
bilità e la colpa delle sue carenze”. Atteso che, sempre dai test, 
il convenuto è apparso “scarsamente consapevole del proprio 
mondo emotivo”, è del tutto verosimile che egli, grazie a questa 
sua naturale “difesa”, sia stato in grado di contenere la propria 
sofferenza e di concentrare tutte le sue energie nel fare valere 
i propri punti di vista in questa causa, forse avvantaggiato dal 
fatto che egli ricopre in giudizio la doppia veste di parte e di 
avvocato di se stesso.
In astratto, è possibile ipotizzare che, a fronte di una moglie 
comunque favorevole ad una non insignificante frequenta-
zione tra il padre e le figlie, altri soggetti, dotati di maggiore 
elasticità o, comunque, non in grado per ragioni lavorative di 
dedicare alla prole due settimane piene al mese (o, magari, 
semplicemente ben lieti di non doversi addossare quei tempi 
di assistenza e di accudimento dei figli che, per una consuetu-
dine ben lungi dall’essere superata, numerosi uomini ancora 
oggi reputano di stretta competenza materna) avrebbero di 
buon grado sottoscritto un accordo di separazione consen-
suale nei termini proposti dall’odierno Ctu. Tuttavia, il con-
venuto è apparso intimamente sicuro della giustezza delle 
sue paritarie proposte circa la regolamentazione dei rapporti 
genitori figli, da lui ritenute pienamente conformi alle esi-
genze delle figlie, le sue convinzioni risultano granitiche e, 
verosimilmente, proprio le sue caratteristiche di personalità 
gli impediscono di concedere alla moglie ciò che essa ritiene 
più confacente alla prole. Eppure, anche sotto un profilo stra-
tegico, poiché i contrasti con la figlia primogenita non sono 
stati contestati e, probabilmente, essi ancora si potranno ve-
rificare, accettare la proposta del Dott. C. di una contrazione 
dei tempi permanenza con le figlie, venendo così incontro 
alle richieste materne, potrebbe comportare indiscussi van-
taggi anche per lui stesso. Ciò si dice in quanto G. potrebbe 
finalmente non sentirsi più al centro di una “battaglia” tra il 
padre e la madre e, forse, apprezzare il fatto che proprio il ge-
nitore più conflittuale nei suoi confronti accetti una dolorosa 
rinunzia (trascorrere meno tempo con le figlie) allo scopo di 
tranquillizzare primogenita e anche la madre. È assai proba-
bile, infatti, che un gesto di tal genere, potrebbe rasserenare 
la ricorrente, attenuando la sua sofferenza e così consentendo 
anche il ripristino di un dialogo più aperto e costruttivo, tale 
da rendere più facile ogni intesa riguardante le figlie. Tuttavia, 
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per le ragioni sopra esposte, appare improbabile che il signor 
CAIO sia spontaneamente disponibile a limitare il tempo che 
egli intende dedicare alle figlie. E, d’altra parte, non è sta-
to contestato che il convenuto sia un padre che, nonostante 
lo svolgimento di un’attività libero professionale, ha sempre 
provveduto (è stato scritto “in via quasi esclusiva”) ad accom-
pagnare e ritirare le figlie a scuola, a svolgere (“in autonomia”) 
svariati incombenti domestici, e ad occuparsi delle figlie per 
quanto concerne il tempo libero e lo studio. Ne consegue 
che la sua richiesta di un trattamento paritario rispetto alla 
frequentazione delle figlie non è solo umanamente compren-
sibile ma assolutamente legittima. Per completezza va detto 
che, in talune separazioni, laddove padri in passato disimpe-
gnati nei riguardi della prole chiedono contestualmente una 
paritaria frequentazione dei figli e la “contribuzione diretta”, 
si ha sovente il sospetto che tale richiesta sia legata all’auspi-
cio di ricavare da ciò essenzialmente un beneficio di natura 
patrimoniale, vale a dire appunto l’omessa previsione di un 
contributo economico a titolo di mantenimento della prole. 
La fattispecie in esame, invece, non appare riconducibile a tali 
situazioni sia perché la questione economica è sempre rimasta 
sullo sfondo, sia perché come riferito dal Ctu, il quale sul 
punto non è stato smentito, pur ipotizzando il signor CAIO 
“paritetici tempi di permanenza ed accadimento della prole”, egli 
ha mostrato di ritenere opportuno “un assegno di manteni-
mento di circa 560,00-600,00 euro mensili in favore delle 
figlie”, contribuendo anche “ad un onere abitativo”.
In ogni caso, al di là dei torti e delle ragioni che le parti hanno 
o che esse ritengono di avere, a sommesso avviso di questo 
giudice, il problema di questa separazione non è tanto quel-
lo di delimitare in maniera certosina tempi e frequentazioni 
dei genitori con le figlie, ma quello di realizzare da parte di 
entrambi i coniugi un progetto di vita post-separazione che 
sia effettivamente il più possibile adeguato alle esigenze delle 
figlie. Per questo motivo, in una causa in cui il tema dell’adde-
bito non è stato neppure adombrato, gli insistiti riferimenti ad 
eventi ricompresi tra il novembre del 2014 e l’inizio del 2018, 
aventi ad oggetto scatti di nervosismo del convenuto e/o con-
trasti tra coniugi e, comunque, episodi di vita famigliare (che 
hanno coinvolto le figlie e, talora, la sorella della ricorrente), 
inevitabilmente ricostruiti in modo antitetico dalle parti, sono 
privi di ogni rilevanza ai fini della decisione. Per lo stesso mo-
tivo, le doglianze del Ctp paterno che, da un lato, lamenta le 
“intrusioni” della più volte citata cognata nella vita famigliare 
dei coniugi, dall’altro contesta “l’attribuzione da parte del Ctu 
allo stesso CAIO della responsabilità dell’aggravamento della si-
tuazione e la squalifica della moglie”, non necessitano di essere 
prese in considerazione né in questa né in altra sede stante la 
loro assoluta irrilevanza sotto il profilo giuridico. Si consideri 
che le separazioni dovrebbero servire, tra l’altro, ad evitare li-
tigi e contrasti derivanti dalla quotidiana convivenza, e anche 
a consentire che i parenti dei rispettivi coniugi possano libe-
ramente frequentare il loro congiunto senza essere accusati di 
porre in essere intrusioni e/o condizionamenti.
In definitiva, al di là degli aspetti patrimoniali di cui si dirà 
nel prosieguo, la sola questione che in questa causa rileva è se 
le richieste dei genitori siano o meno effettivamente adeguate 
alle esigenze delle figlie.
Alla luce di tutto quanto sin qui esposto, senza voler mini-
mamente sminuire la professionalità e l’impegno profusi dal 

Dott. C. nel caso in esame, ad avviso di chi scrive, esiste il 
dubbio reale che la proposta dal consulente, supportata da 
una motivazione assai sintetica e da un richiamo a situazioni, 
come già si è detto, non solo contestate ma non riscontrabili 
negli atti di causa (e nelle stesse concrete emergenze peritali), 
non sia decisivo ai fini di un miglioramento della condizione 
di vita delle figlie minori e, in particolare, di G. Si consideri 
che soltanto il consulente di parte materna ha fatto riferimen-
to a “ripetuti episodi di criticità (con continue richieste da 
parte delle minori di intervento della madre)”, i quali si sareb-
bero verificati in un’imprecisata settimana di maggio, e nulla 
è dato conoscere di quanto avvenuto prima, durante e dopo 
tali eventi. Si versa, dunque, in una situazione di estrema in-
certezza, ed il ruolo del giudicante non può certo ridursi a 
quello di chi avalla le conclusioni di un certamente autorevole 
Ctu pur se esse non appaiono convincenti. Anche volendo 
prescindere dal fatto che le più recenti ricerche in tema di af-
fido condiviso (diffusamente richiamate nelle considerazioni 
finali del Ctp paterno) evidenziano come il tempo destinato 
alla prole equamente condiviso tra il padre e la madre com-
portino un miglioramento delle relazioni tra genitori e figli ed 
esiti più soddisfacenti per quanto concerne l’equilibrato svi-
luppo dei minori, nel caso di specie la riduzione dei tempi di 
permanenza patemi potrebbe non determinare affatto risultati 
vantaggiosi per le figlie, tanto più che anche gli ipotizzati con-
trasti tra il padre e G. (per certi versi fisiologici tenuto conto 
della situazione esposta e dello status adolescenziale della ra-
gazzina), non necessariamente si devono trasformare in veri 
e propri conflitti. Inoltre, se la finalità di una prevalenza del 
tempo materno con le figlie pare essere essenzialmente quella 
di evitare i menzionati “momenti di tensione” tra il padre e la 
primogenita, tale obiettivo potrebbe non essere raggiunto con 
la soluzione proposta, atteso che proprio la conservazione di 
ampi spazi di frequentazione riservati al genitore non colloca-
tario delle figlie, induce a far ritenere che G. non troverebbe 
particolare tutela nella regolamentazione proposta la quale, 
anzi, comportando nell’ottica patema una sorta di capitis de-
minutio, potrebbe restituire alle figlie un genitore ancora più 
facile ad innervosirsi per il fatto di non avere visto accolte le 
proprie tesi e di vedere, dal suo punto di vista, ingiustamente 
compressi i tempi di relazione con le figlie. Anche la previ-
sione di ben 30 giorni di vacanze estive con il padre, sia pure 
non necessariamente consecutivi, introduce scenari di non 
semplice soluzione laddove la presenza del genitore insieme 
alle figlie fosse inevitabilmente prodromica a tensioni, con-
flitti e scontri. Si consideri poi che non è neppure chiaro se 
anche V. debba essere protetta da una prolungata permanen-
za insieme al padre (evenienza che dovrebbe essere esclusa 
stando alle già menzionate risultanze dell’ascolto), e pure tale 
ulteriore problematica meriterebbe di essere approfondita, at-
teso che la continuità della relazione affettiva tra un padre ed 
una figlia non può essere messa in discussione dai potenziali 
contrasti che si possono verificare tra lo stesso genitore e la 
figlia più grande. In ogni caso, quanto a quest’ultimo aspetto, 
in via sperimentale potrebbe essere sufficiente prevedere l’im-
pegno per il padre, in caso di persistente conflittualità con le 
figlie (o con una di esse), maturata durante i giorni di stabile 
collocamento delle stesse presso di lui, di consentire alle due 
ragazzine o ad una sola di esse di rientrare anticipatamente 
presso la madre. La possibile obiezione legata all’eventualità 
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che il genitore possa costringere le figlie a rimanere con lui in 
una situazione di estrema tensione o di non gestibile perdu-
rante conflittualità, si scontra con il dato di realtà che, non es-
sendo difficile comprovare l’esistenza di un tale ingiustificato 
comportamento paterno, egli ben potrebbe essere sanzionato 
con una punitiva (e questa volta assolutamente giustificata) 
riduzione dei tempi di permanenza con le minori.
Vi è poi un’ultima decisiva considerazione che, secondo lo 
scrivente, sconsiglia allo stato l’adozione della regolamentazio-
ne prevista dal Ctu ed è il fatto che, stante la richiesta materna 
di assegnazione della casa coniugale (e di allontanamento del 
padre dalla stessa), il signor CAIO (il quale non risulta avere 
una “seconda casa” nella sua disponibilità), si vedrebbe com-
pletamente inibito un normale rapporto con le figlie che sa-
rebbe costretto ad incontrare per qualche ora al di fuori dell’a-
bituale contesto domestico. Tale improvviso cambiamento del 
regime sin qui adottato comporterebbe, tra l’altro, una ingiu-
stificata squalifica del ruolo paterno che, verosimilmente, non 
sarebbe compreso dalle minori e potrebbe causare anche ad 
esse un oggettivo turbamento. Si consideri, d’altra parte, che il 
presente provvedimento, proprio per il fatto di essere assunto 
all’esito di una fase non istruttoria, ha una natura provvisoria e 
mira a definire in via meramente interlocutoria una situazione 
famigliare che, a seguito di ulteriori approfondimenti, dovrà 
essere rivalutata e se del caso cambiata.
Le considerazioni che precedono suggeriscono pertanto di 
mantenere provvisoriamente fermo l’attuale regime settima-
nale di alternanza delle minori nella casa coniugale, pur nel-
la consapevolezza che tale previsione integra una soluzione 
temporanea di natura eccezionale rispetto a quanto di regola 
avviene in questo ed in altri Tribunali, ed eccezionale, d’al-
tra parte è stato l’impegno profuso dal padre a dimostrazio-
ne della sua volontà di confrontarsi quotidianamente con le 
figlie. Fatta salva la possibilità per i coniugi di regolamentare 
consensualmente in modo diverso le frequentazioni con G. 
e V., reputa il giudicante opportuno che, laddove non siano 
trovare migliori alternative condivise rispetto alla permanen-
za settimanale, sia mantenuto (o, comunque, concretamen-
te realizzato) il sistema delle “finestre”, ciò al fine di evitare 
che per un’intera settimana le minori non vedano il genitore 
con il quale non sono collocate. In relazione a tali “aperture”, 
come indicato dallo stesso Ctp paterno, appare opportuno 
implementare maggiormente la frequentazione materna, nel 
senso che nella settimana di presenza patema, la madre potrà 
usufruire di due interi pomeriggi (se gradito dalle interessate, 
seguiti dalla cena), con rientro nell’abitazione patema non ol-
tre le ore 22; nel corso della settimana di presenza materna, il 
padre potrà, invece, incontrare le figlie a pranzo, mentre nel 
pomeriggio esse proseguiranno la giornata come concordato 
con il genitore collocatario.
Quando la signora TIZIA avrà reperito la sistemazione abi-
tativa di cui essa è alla ricerca, le minori, come tutti i figli 
dei separati, avranno la possibilità di ruotare su due diverse 
abitazioni, ed è auspicabile che tale significativo cambiamen-
to possa consentire sia alla madre che alle figlie mia mag-
giore stabilità emotiva. Anche in previsione di questi nuovi 
sviluppi della situazione, acquista sempre più importanza la 
psicoterapia individuale che G., su indicazione del Ctu, come 
si è detto condivisa da entrambi i genitori, dovrà cominciare. 
Nella speranza che la ragazzina affronti con fiducia questo 

percorso di sostegno e possa quindi, come evidenziato dal 
Dott. C., “maturare posizioni differenti verso il padre e verso la 
madre”, nonché raggiungere “un livello di maturità e serenità e 
di autostima che le consenta di operare autonomamente l’acces-
so all’uno o all’altro genitore” è verosimile pensare che anche i 
genitori possano trarre vantaggio dalla psicoterapia della fi-
glia. E, infatti, il professionista prescelto, oltre a svolgere il 
suo lavoro terapeutico monitorando nel tempo le condizioni 
psicologiche di G., potrà forse anche fornire preziose indica-
zioni ai genitori sul come relazionarsi con lei. Di conseguenza 
non si può escludere che, grazie a tali indicazioni, gli stessi 
genitori, almeno in un secondo tempo, possano modulare di-
versamente la tempistica delle frequentazioni attualmente in 
corso tenendo presente l’esclusivo interesse della figlia.
Tuttavia, stante l’incertezza in ordine all’inizio della psicotera-
pia, ed essendo altamente probabile che si protrarrà la conflit-
tualità tra i coniugi e che, quindi, i motivi di discussione non 
mancheranno, appare opportuno invitare le parti a valutare la 
possibilità di affidare ad uno psicologo di comune gradimen-
to un compito di coordinamento genitoriale, così che possa 
essere tale professionista a dirimere i contrasti genitoriali. Nel 
prosieguo della causa, i legali vorranno quindi informare il 
Giudice Istruttore circa la disponibilità o meno delle parti di 
avvalersi di un coordinatore genitoriale.
Peraltro, posto che anche tale ultima possibilità implica il rag-
giungimento di un consenso che i coniugi sin qui non sono 
stati in grado di realizzare, mostrando di avere visioni antite-
tiche circa il benessere delle figlie, reputa il giudicante neces-
sario nominare con il presente provvedimento un curatore 
speciale delle minori (nella persona del professionista legale 
indicato nel dispositivo), vale a dire un soggetto tecnicamente 
in grado di rappresentarle dal punto di vista processuale nella 
presente causa. La buona fede di entrambi i genitori così come 
la loro più volte richiamata idoneità, è fuori discussione e, 
tuttavia, l’incapacità di trovare un punto di incontro nell’inte-
resse delle figlie costituisce un oggettivo limite ed un ostacolo 
all’individuazione da parte del Tribunale dei migliori prov-
vedimenti da assumere. Per questo motivo, nella situazione 
data, è importante che vi sia un soggetto istituzionale “terzo” 
che possa formarsi un diverso punto di vista e che, dopo ave-
re incontrato i genitori e le minori (se del caso avvalendosi 
dell’apporto di uno psicologo di fiducia), ed avere esaminato 
il materiale rinvenibile negli atti di causa, possa rappresentare 
al giudice quelle che, a suo avviso, costituiscono le soluzioni 
migliori di collocazione e di frequentazione nell’esclusivo in-
teresse delle figlie. Ovviamente, nell’eventualità che i coniugi 
concordino circa il ricorso ad un coordinatore genitoriale cui 
delegare, in caso di contrasto, le migliori scelte nell’interes-
se delle figlie (ivi comprese quelle riguardanti le modalità di 
frequentazione da parte dei genitori), la nomina del curatore 
speciale dovrebbe venire meno.
A completamento della provvisoria regolamentazione sopra 
stabilita, è opportuno precisare che le festività saranno usufru-
ite dai coniugi con le figlie secondo il criterio dell’alternanza 
(sul punto può essere richiamata la CTU a pag. 16), mentre 
quanto al già menzionato periodo estivo i genitori dovranno 
concordare tra loro la tempistica delle loro rispettive vacanze, 
ancora una volta nell’ottica di soddisfare al meglio i bisogni e 
le aspettative delle figlie. In ogni caso, pare opportuno preve-
dere che essi potranno trascorrere con le minori due periodi di 
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uguale durata, tendenzialmente non inferiori alle due settima-
ne, salvo diverse migliori intese tra i genitori. Infine si ritiene 
opportuno disporre che, in assenza di diversi accordi, nella 
giornata del compleanno delle figlie, il pranzo sarà effettuato 
insieme al padre e la cena insieme alla madre (anche nell’ipotesi 
in cui esso cada in una settimana di presenza patema).
Il signor CAIO, in presenza delle figlie, si asterrà da qualunque 
negativa considerazione riguardante la propria moglie e la co-
gnata e, riguardo a G., dovrà evitare di rivolgersi a lei polemi-
camente facendo riferimento ai presunti condizionamenti che 
ella subirebbe da parte della madre e della zia in particolare (si 
v. ad es. quanto esposto dal Ctp Prof. V. a pag. 23 della relazio-
ne peritale con riguardo alla seguente considerazione patema 
“G. pensa come la zia). Infine, come già si è accennato, ove 
le tensioni con la figlia primogenita superassero il “limite di 
guardia” e fosse evidente la necessità della minore di distaccarsi 
momentaneamente dal padre e di avvicinarsi alla madre, egli la 
ricondurrà presso la mamma anche se ciò avvenisse durante la 
sua settimana “di turno” insieme alle figlie.
Infine entrambi i coniugi, data la oggettiva difficoltà della si-
tuazione in esame, vanno invitati a valutare la possibilità di 
munirsi di un regolare sostegno psicologico che potrà certa-
mente essere loro di grande aiuto.
Per quanto concerne gli aspetti economici della causa, in atte-
sa di tutti gli approfondimenti che saranno reputati necessari 
nel corso della fase istruttoria, è possibile e doveroso perve-
nire ad una prima provvisoria regolamentazione. Preliminar-
mente va detto che entrambi i coniugi svolgono regolare at-
tività lavorativa e risultano proprietari e/o comproprietari di 
beni immobili. In particolare, il signor CAIO ha indicato in 
circa 38.000,00 euro annui il reddito imponibile che appare 
superiore a quello della moglie la quale, in relazione all’anno 
di imposta 2016 (per motivi non chiariti unica dichiarazione 
versata in atti), ha dichiarato un imponibile di circa 30.000,00 
euro. La signora TIZIA, inoltre, come già è stato più volte evi-
denziato, si sta procurando una sistemazione abitativa idonea 
ad ospitare sé e le due figlie il che comporterà oneri di spesa 
aggiuntivi (verosimilmente un canone di locazione), mentre il 
marito potrà continuare a godere della casa già coniugale che, 

come pure in precedenza ricordato, fa capo ad una società 
partecipata oltre che da lui stesso, dal fratello e dai genitori.
Tutto ciò precisato, si reputa che la richiesta da ultimo forma-
lizzata dal legale della ricorrente, euro 600,00 mensili a titolo 
di contributo al mantenimento delle figlie, ed euro 200,00 
mensili quale contributo spese abitative in favore della mo-
glie, appare assolutamente congrua, almeno allo stato degli 
atti. Tale ultimo importo sarà corrisposto dal marito alla mo-
glie nel momento in cui essa inizierà a godere insieme alle 
figlie del nuovo alloggio.

P.Q.M.
autorizza i coniugi a vivere separati;
affida le figlie G. e V. ai genitori con modalità condivisa, di-
sponendo che le decisioni di maggiore interesse per le minori 
siano assunte di comune accordo, mentre per quanto con-
cerne le decisioni su questioni di ordinaria amministrazione 
ciascun coniuge potrà esercitare la responsabilità genitoriale 
separatamente;
dispone che, in difetto di migliori accordi tra i coniugi, la 
regolamentazione dei rapporti tra genitori e figlie sia l’alter-
nanza settimanale come meglio descritta nella parte motiva 
del presente provvedimento che qui deve intendersi integral-
mente richiamato;
pone a carico del convenuto l’obbligo di corrispondere alla 
moglie, entro i primi cinque giorni di ogni mese, l’importo 
di euro 600,00 a titolo di contributo al mantenimento delle 
figlie minori, nonché la somma mensile di euro 200,00 a ti-
tolo di contributo per gli oneri abitativi riguardanti l’alloggio 
in cui la ricorrente intende trasferirsi (detto ultimo importo 
sarà corrisposto nel momento in cui la ricorrente lascerà la 
casa coniugale);
dispone che entrambi i coniugi rispettino le prescrizioni che 
sono state loro indirizzate alla pag. 16 della presente ordinan-
za, con la precisazione, per quanto concerne il convenuto, 
che la eventuale violazione delle regole comportamentali a lui 
richieste potrà determinare il mutamento dell’attuale regime 
di frequentazione delle figlie;
(omissis)
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1. Premessa

L’articolata ordinanza del Tribunale di Genova consente, oltre il 
caso concreto, una riflessione sulle modalità di risoluzione del 
conflitto nel processo di famiglia ed in particolare sul coordina-
tore genitoriale. Il provvedimento, infatti, presenta un originale 
percorso adottato per legittimare questo nuovo protagonista 
del processo di famiglia, diversificandosi da altre pronunce giu-
risprudenziali che si sono in argomento variamente orientate.

Infatti, l’aumento della conflittualità nei rapporti familiari, 
e la loro continua proiezione nei procedimenti giudiziari, ha 
indotto gli operatori alla ricerca di strumenti capaci di com-
porre i contenziosi pendenti, con uno sguardo a quelli futuri 
in funzione marcatamente preventiva. Una ricerca dettata dalla 
consapevolezza che in alcune relazioni familiari disfunzionali 
il processo rappresenta il perpetuarsi di una relazione affettiva 
che le parti, inconsciamente e patologicamente, non vogliono 
definire: la sopravvivenza, quindi, di un rapporto affettivo alte-
rato, in questo modo, viene simbolicamente mantenuta vitale.

Il coordinatore genitoriale è, dunque, l’ultimo strumento a 
cui si è fatto ricorso per calmierare le tempeste emotive dei 
genitori e che, rispetto alle modalità di intervento, sino ad oggi 
adottate, presenta importanti elementi di novità. Per compren-
derne, quindi, la portata è necessario individuarne i tratti anche 
attraverso un serrato confronto con altri modelli che, con finali-
tà talvolta simili, hanno affrontato la famiglia in crisi.

2. Gli strumenti di risoluzione del conflitto adot-
tati nel nostro ordinamento: dalla mediazione alla 
negoziazione

Per contenere la litigiosità nell’ambito del diritto di famiglia, 
appare, intorno al 1987, la mediazione familiare1 mutuata da-
gli ordinamenti di common law. In modo progressivo, ed an-

1 Nel 1974 ad Atlanta in Georgia si apre il primo centro privato di mediazio-
ne per le famiglie grazie all’intervento di un avvocato e di uno psicologo statu-
nitense. L’obiettivo era ridurre il conflitto durante la separazione, intesa in senso 
lato, della coppia genitoriale: affidamento dei figli, modalità di visita dell’altro 
coniuge, separazione dei rispettivi patrimoni ed eventuale assegno di manteni-
mento; così I. PuPolizio, in La mediazione familiare in Italia, Torino, 2007 16 ss.; 
si veda anche lo Statuto della società italiana di mediatori familiari (S.I.Me.F.), 
art 1, in base al quale in un contesto strutturato il mediatore si adopera, come 
terzo neutrale, e con formazione specifica, sollecitato dalle parti, nella garanzia 
del segreto professionale in autonomia in ambito giudiziario, affinché i genitori 
elaborino in prima persona un programma di separazione sufficiente per sé ed i 
figli in cui possano esercitare la comune responsabilità genitoriale in http://www.
simef.net//STATUTO-S.I.Me ult. acc. 17 maggio 2020.

che piuttosto lento, questo strumento è entrato a far parte del 
nostro sistema giudiziario; a differenza di quanto accade per 
il coordinatore genitoriale, la mediazione è riconosciuta nel 
nostro ordinamento anche se le fonti normative si limitano a 
prevederne l’applicazione o indicarne il fallimento, come ad 
esempio nella negoziazione assistita2.

Il mediatore familiare, nel linguaggio giuridico e non, è 
descritto come colui che aiuta la coppia genitoriale a rag-
giungere soluzioni concordate tentando di riattivare i canali 
di comunicazione, fisiologicamente affaticati in un contesto 
separativo.

In Italia la mediazione familiare può essere pratica da opera-
tori giuridici e non, non ha un proprio albo, né una discipli-
na normativa che stabilisca i requisiti per esercitarla; si tratta, 
prevalentemente, di un percorso preliminare al contenzioso ed 
a carico delle parti3. Tuttavia, per accedervi alla mediazione è 
necessario che i due genitori non siano afflitti da un elevato 
livello di conflittualità e siano disposti ad una riflessione critica, 
in chiave costruttiva, per la riorganizzazione del nuovo assetto 
familiare; al contrario, il coordinatore genitoriale è il risulta-
to finale di un conflitto irrisolto, in cui le parti sono incapaci 
di prendere decisioni anche di natura molto concreta. Il set-

2 Le fonti normative che riconoscono la mediazione come strumento di riso-
luzione del conflitto l’art. 28 del d.P.R 448/1988, in ambito giudiziario minorile 
che, pur non facendo cenno al termine di “mediazione”, prevede che il giudice 
abbia facoltà di impartire al minore, sottoposto alla messa alla prova, “prescrizio-
ni dirette a riparare le conseguenze del reato e promuovere la conciliazione del 
minore con la persona offesa”. L’art 342-ter c.c. della l. 154/2001, contenente “Mi-
sure contro la violenza nelle relazioni familiari” recanti la disciplina degli ordini di 
protezione contro gli abusi familiari, con prevede che l’Autorità Giudiziaria possa 
disporre l’intervento dei servizi sociali del territorio o di un Centro di Mediazione 
Familiare, nonché delle associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno 
e l’accoglienza di donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati”. 
L’art 155-sexies c.c. della l. 54/2006 secondo il quale “il giudice qualora ne ravvi-
si l’opportunità, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, può rinviare l’adozione dei 
provvedimenti di cui all’articolo 337-ter c.c. per consentire che i coniugi, avvalendosi di 
esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con particolare riferimento 
alla tutela dell’interesse morale e materiale dei figli”. L’art 6 della l. 162/2014 sulla ne-
goziazione assistita precisa che gli avvocati hanno tentato di conciliare le parti e le 
hanno informate della possibilità di esperire la Mediazione Familiare; l’art 1, com. 
25, l. 76/2016 estende la Mediazione Familiare alle parti dell’unione civile tra 
persone dello stesso sesso che prevede l’applicazione della legge n. 162 del 2014

3 G.B. CaMerini, M. Mariotti, G. Sergio, G. Vaccaro, in Manuale psicoforense 
dell’età evolutiva, Milano, 2018, 913 ss. secondo gli autori, la scarsa diffusione 
d’Italia di una cultura della mediazione, sarebbe alimentata da una concezione 
paternalistica per cui la coppia genitoriale che si separa potrebbe essere educata 
ad una gestione più corretta della controversia giudiziaria imponendo, ma con 
ciò snaturando, il percorso meditavo. Si veda anche J.M. Haynes, I. Buzzi, Intro-
duzione alla mediazione familiare, principi fondamentali e sua applicazione, Milano, 
1996; C. Marzotto, La mediazione familiare, in Il diritto di famiglia, Torino, 2007.
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ting operativo, quindi, è molto diverso posto che al mediatore 
non verrà conferito un potere decisionale che, seppur guidato, 
rimane dei genitori artefici delle decisioni adottate; il coordi-
natore potrà, comunque, utilizzare tecniche mediative nella 
gestione del conflitto, ed avrà un compito dirimente dinnanzi 
all’impossibilità di accedere ad una soluzione condivisa.

In tempi abbastanza recenti è stata, altresì, introdotta nel no-
stro ordinamento con il d.l. n. 132 del 2014 convertito in l. 
n. 162 del 2014, la procedura di negoziazione assistita che, 
unitamente alla mediazione, rientra nell’ambito dei sistemi di 
ADR (Alternative Dispute Resolution), con finalità deflattiva del 
sistema giudiziario. La negoziazione tenta di risolvere le con-
troversie tra due parti attraverso una comunicazione orientata 
al raggiungimento di un accordo, individuando gli interessi co-
muni ed altri in contrasto tra loro4 e concludendosi in un’intesa 
di natura privatistica; le due modalità non sono da considerarsi 
alternative l’una all’altra, bensì destinate a convivere e, talvolta, 
ad operare nell’ambito della medesima controversia poiché ciò 
che le accomuna è un basso livello di conflittualità tra i genitori.

La mediazione, tuttavia, si distingue dalla negoziazione per 
la presenza di un soggetto esterno, terzo, estraneo alla vicen-
da ed imparziale, chiamato ad agevolare il dialogo tra le parti, 
ripristinandone la comunicazione e facilitando il raggiungi-
mento di un accordo. La negoziazione, invece, è sostanzial-
mente praticata dagli stessi avvocati, al di fuori del processo, e 
come la prima, è a carico delle parti; a nessuno viene rimesso 
un potere decisionale, ma gli stessi genitori vengono accom-
pagnati a prendere le migliori decisioni per il nuovo assetto 
familiare. Tratti questi che le distinguono in modo evidente 
ed immediato anche dalla coordinazione genitoriale.

3. Gli strumenti coattivi di risoluzione del conflitto 
adottati nel nostro ordinamento: la CTU e l’affida-
mento ai servizi socio-sanitari

L’esperienza insegna che la conflittualità tra genitori può esse-
re di natura tale da compromettere il rapporto con i figli, in-
cidendo sull’accessibilità e pregiudicando seriamente l’equili-
brio psicofisico della prole. L’autorità giudiziaria in questi casi 
può svolgere un’indagine che richiede competenze scientifi-
che volte alla valutazione delle capacità genitoriali ricorrendo, 
ai sensi dell’art. 191 c.p.c., alla consulenza tecnica. In questo 
caso il consenso delle parti non è necessario poiché, anche 
se non sollecitata dai difensori delle parti, la CTU può essere 
disposta dall’autorità giudiziaria che ricorre alle conoscenze 
di esperti tecnici finalizzate all’accertamento di cui sopra.

La differenza, quindi, con la mediazione è evidente anche 
nel caso in cui il consulente tecnico attraverso il supporto dei 
periti di parte, elabori proposte per l’esercizio condiviso della 
genitorialità o promuova percorsi terapeutici, familiari o indi-
viduali, accettate dai soggetti coinvolti. La consulenza, infatti, 
implica un percorso valutativo, componente questa totalmen-
te estranea alla mediazione, alla negoziazione e, come avremo 
modo di vedere, anche alla coordinazione genitoriale5.

4 R. Fisher, W. Ury, B. Patton, in L’arte del negoziato, Milano 2012.
5 La coordinazione genitoriale, inoltre, nulla ha a che vedere con la consu-

lenza, per i compiti diversi che gli sono attributi e sebbene, come si avrà modo di 
vedere, entrambi possano essere nominati dall’autorità giudiziaria solo il primo 
è investito di una funzione pubblicistica resa evidente da un giuramento cui non 
è tenuto il coordinatore.

Una volta accertata la disfunzionalità della coppia da parte 
di un consulente tecnico, il procedimento giudiziario potreb-
be arrivare all’adozione di una misura che non va confusa 
con l’istituto che qui si analizza, sebbene ad un’indagine 
sommaria presenti tratti simili, ossia l’affidamento al servizio 
socio-sanitario della prole6, e dal quale, invece, deve essere 
tenuta ben distinta. Detto istituto presuppone l’accertamento 
di un significativo deterioramento delle capacità genitoriali 
oppure la compromissione dell’accessibilità che, inderogabil-
mente, deve riservarsi all’altro genitore.

Il servizio sociale, normalmente del Comune o delle azien-
de socio-sanitarie delegate, chiamato ad applicare i provvedi-
menti disposti dall’autorità giudiziaria, svolge una funzione 
di aiuto, di sostegno ma soprattutto di controllo del nucleo 
familiare. In genere gli operatori, dopo aver svolto anche una 
propria ricognizione sui meccanismi che hanno condotto a 
quella particolare situazione familiare, elaborano un proget-
to di intervento coinvolgendo l’intero nucleo e relazionando 
periodicamente il giudice della famiglia o il giudice tutelare.

Gli operatori socio-sanitari vigilano, altresì, sul rispetto di 
eventuali percorsi terapeutici individuali o familiari; funzione 
questa che, come si avrà modo di vedere, sembrerebbe poter 
esercitare anche il coordinatore con il rischio di accomunare, 
però, figure con compiti molto diversi tra loro.

4. Il coordinatore genitoriale attraverso le differenti 
pronunce di merito

Il coordinatore genitoriale è entrato a far parte del nostro or-
dinamento in quanto frutto di un pensiero che non apparte-
neva tecnicamente al mondo giuridico, ma a quello psicolo-
gico; con questi presupposti ha attraversato la giurisprudenza 
italiana e suggerito una nuova modalità di risoluzione del 
conflitto formandosi, letteralmente, attraverso i diversi prov-
vedimenti ove gli sono stati attribuiti compiti e funzioni non 
sempre omogenei tra loro.

La nostra giurisprudenza di merito ha mutuato questa nuo-
va figura dall’esperienza degli Stati Uniti nel contesto delle 
ADR7: si tratta di un professionista che agisce al di fuori del 
procedimento giudiziario, è retribuito dai genitori e li sostiene 
nel risolvere, pacificamente, le questioni inerenti la gestione 
della prole, dando piena attuazione alle decisioni giudiziarie 
che riguardano il regime di affidamento8.

6 Il regio decreto legge n. 1404 del 20 luglio 1934: “Istituzione e funziona-
mento del Tribunale per i minorenni” prevedeva l’affidamento al servizio sociale 
come uno strumento di rieducazione per i minorenni. In seguito, da strumento 
correttivo per i minori, si è trasformato in strumento correttivo dei genitori con-
siderati non adeguati a svolgere le funzioni genitoriali, ed utilizzato dai Tribunali 
ordinari in presenza di elementi di alta conflittualità tra i due genitori o in caso 
di gravi inadempienze. I servizi sociali hanno reso operativi i provvedimenti 
disposti dall’Autorità giudiziaria, svolgendo una funzione di aiuto, di sostegno, 
e di controllo dei minori coinvolti ma soprattutto dei genitori. In genere gli ope-
ratori titolari del Comune o di altro ente delegato, dopo aver svolto un’appro-
fondita indagine sociale, elaborano un progetto di intervento, preferibilmente 
con il coinvolgimento della famiglia e del minore, e relazionano periodicamente 
al giudice. L’affidamento al servizio socio sanitario non implica la decadenza o la 
sospensione della responsabilità genitoriale, ma di fatto l’affievolisce.

7 C. Piccinelli, G. IacoBino, La coordinazione genitoriale, il coordinatore l’av-
vocato, in www.osservatoriofamiglia.it; secondo gli autori anche se la realtà so-
cio-giuridica è diversa da quella statunitense, si rinviene un tratto comune ossia 
i bisogni delle famiglie connotate da una forte conflittualità tale da pregiudicare 
l’equilibrio dei minori.

8 R. Ardone, M. Cialdella, S. Mazzoni, in Coordinazione genitoriale, una guida 
pratica per il professionista del diritto di famiglia, Padova, 2014, 13 ss.
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La pronuncia con la quale si è aperto il dibattito sul co-
ordinatore genitoriale è quella del Tribunale di Civitavecchia 
dell’anno 20159; i giudici di merito hanno accolto il suggeri-
mento del consulente tecnico che aveva elaborato, all’interno 
del proprio lavoro, un progetto condiviso in cui il coordina-
tore avrebbe guidato i genitori nella sua applicazione pratica. 
Il decreto aveva confermato l’indicazione del professionista 
e, indicando questa nuova figura come tratta dall’esperienza 
positiva praticata da altri ordinamenti, ed accettata dagli stes-
si genitori, gli ha conferito la funzione di prevenire e ridur-
re gli effetti dannosi di un conflitto genitoriale permanente, 
prodromico al continuo ricorso al contenzioso10. L’autorità 
giudiziaria sembrerebbe in questo caso aver avallato la scelta 
dei genitori di rivolgersi ad un coordinatore genitoriale, anzi-
ché attribuire all’istituto in modo autonomo e svincolato dalle 
decisioni delle parti, un riconoscimento all’interno dell’ordi-
namento italiano11.

Sulla scorta di questa pronuncia segue l’articolata decisio-
ne del tribunale di Milano dell’anno 2016, ove i giudici han-
no definito questo professionista un soggetto qualificato cui 
viene demandato il compito di prevenire il ricorso a proce-
dimenti giudiziali; una sorta di facilitatore della risoluzione 
delle dispute tra genitori altamente conflittuali.

È stato ribadito che il coordinatore non avrebbe avuto po-
teri processuali, atteso che le sue funzioni erano di risolvere 
il contrasto al di fuori del processo, con un ruolo vicario e 
di supporto in attuazione di un piano genitoriale elaborato, 
ancora una volta, in sede di consulenza tecnica ed accolto da 
entrambi i genitori. In questo contesto si sono delineati, in 
modo marcato, i suoi compiti verificando anche l’attuazione 
degli interventi di natura terapeutica disposti a favore delle 
parti e della prole. Al coordinatore, al quale è riconosciuta una 
funzione di raccordo con gli operatori che avrebbero seguito il 
nucleo familiare, è stato conferito persino un potere correttivo 
nei confronti dei genitori qualora vengano ravvisate condotte 
tali da incidere sul progetto di crescita, di autonomizzazione, 
nonché di distacco del minore dalle figure dei genitori. Questo 
specifico potere di intervento non si sostituisce a loro, ma li 
orienta nelle scelte da effettuarsi per la prole di tipo sanitario, 

9 Trib. Civitavecchia, del 20 maggio 2015, in De Jure; M. Botton, Responsa-
bilità genitoriale: la nomina di un coordinatore genitoriale per dirimere le controversie 
future tra genitori, in Il Familiarista, 19 settembre 2016; si veda anche F. CasaBuri, 
in Foro It., 2016, 5 I, 1655, secondo il quale i giudici si sarebbero limitati ad evo-
care esperienze straniere, ritenendo di avvalersi del potere di conformare elasti-
camente le statuizioni relative ai minori ai sensi degli articoli 336 o 337-ter c.c.

10 I giudici laziali hanno puntualizzato che la coordinazione genitoriale è 
uno strumento già conosciuto in altri ordinamenti, volto a facilitare la risoluzio-
ne delle dispute tra genitori altamente conflittuali temporaneamente non tratta-
bili tramite la mediazione familiare; lo scopo sarebbe ridurre l’eccessivo ricorso 
ad azioni giudiziarie e guidare le parti a negoziare ed accordarsi sul tempo da 
trascorrere e condividere con i figli, con conseguente riduzione degli effetti dan-
nosi che il conflitto genitoriale provoca sul benessere psicofisico dei figli.

11 A distanza di un mese, anche un altro tribunale avverte l’esigenza di com-
porre un insanabile conflitto tra i genitori tale da escludere la capacità in capo a 
padre e madre di assumere le decisioni di maggiore importanza per il figlio – in 
specie, affetto da autismo. Il Tribunale, pur disponendo l’affidamento condiviso, 
può designare, ai sensi dell’art. 337-ter c.c., in favore della prole, una figura 
alternativa cui rimettere le decisioni di maggior rilievo in ordine al fanciullo sino 
al conseguimento della maggiore età (nel caso di specie, il Tribunale ha rimes-
so al servizio pubblico specialistico locale di assumere le decisioni sulla salute 
del minore). Sebbene per le caratteristiche formali il professionista si avvicini 
alla figura del coordinatore, va segnalato che l’incarico affidato ad un servizio 
pubblico lo pone in una condizione molto diversa da quella che in questa sede 
andrà a delinearsi; così Trib. Reggio Emilia, 11 giugno 2015, in Il Caso.it, ult. 
acc. 5 giugno 2020.

compresa l’individuazione del professionista e dei trattamenti 
da seguire, educativo, scolastico e formativo ed anche fornen-
do raccomandazioni rispetto all’osservanza del calendario di 
visita da parte del genitore non collocatario e aiutando en-
trambi nelle riflessioni sull’opportunità o meno di apportare 
modifiche o deroghe alle modalità di frequentazione12.

Questo provvedimento, in sostanza, ha conferito al coordi-
natore un articolato dettaglio dei suoi compiti e la possibilità 
di segnalare con urgenza all’autorità giudiziaria minorile ogni 
condizione di concreto pregiudizio psicofisico del minore13.

Il tribunale di Mantova ha percorso il solco tracciato dai col-
leghi milanesi e, in una vicenda altamente conflittuale in cui 
erano intervenuti i servizi socio-sanitari e, in seguito, il con-
sulente tecnico, sulla scorta di quanto suggerito da quest’ul-
timo, ha disposto che l’andamento dei rapporti familiari 
fosse monitorato da una figura esterna o, altrimenti definita, 
educatore professionale14. L’elemento di novità del provve-
dimento è la nomina di un professionista che non è il frutto 
di una decisione delle parti, ma del consulente tecnico la cui 
indicazione è stata accolta e recepita dai giudici15. E’, quindi, 
possibile concludere che, secondo tale giurisprudenza, si è 
legittimata questa figura a cui è stata attribuita una specifica 
serie di funzioni. Infatti, seppur limitatamente nel tempo, il 
coordinatore avrebbe avuto il compito di monitorare l’anda-
mento dei rapporti tra i genitori ed i figli, di coadiuvarli nelle 
scelte formative dei figli, vigilando in particolare sull’osser-
vanza del calendario delle visite previsto per il genitore non 
collocatario assumendo al riguardo le opportune decisioni in 
caso di disaccordo. Il coordinatore, nel caso in esame, avreb-
be dovuto informare il Giudice Tutelare che avrebbe vigilato 
sull’andamento delle relazioni tra le parti.

Nel complesso compito affidato di fatto alla giurisprudenza 
di merito nel delineare questo singolare ruolo, va segnalata 
l’originalità, di un soggetto nominato dal tribunale di Roma16. 
I giudici, nella propria ampia motivazione, danno atto di aver 
autorizzato il consulente tecnico alla nomina di un pedagogi-
sta di prossimità, con il compito di rendere non stereotipati i 
provvedimenti in materia di relazioni genitori e figli. Tuttavia, 
nonostante questa figura venga collocata, nella motivazione 

12 Trib. Milano, 29 luglio 2016, in De Iure, Milano, 19 aprile 2020.
13 C. Mangano, in La figura del coordinatore genitoriale nella crisi della famiglia, 

tra inadeguatezza del processo civile e ostacolo alla diffusione di tale rimedio, in www.
magistraturaindipendente.it, ult. accesso 29 aprile 2020. L’autrice rimarca che 
il coordinatore dovrà limitarsi a segnalare agli Uffici Giudiziari competenti gli 
aspetti disfunzionali della coppia, in quanto privo di legittimazione processuale 
diretta che non sarebbe compatibile con un incarico che, per quanto di matrice 
giurisdizionale, rimane pur sempre privato.

14 Trib. Mantova, 5 maggio 2017, in Il Caso. it, ult. acc. 2 maggio 2020; 
anche i giudici di secondo grado della corte d’appello di Venezia mostrano una 
certa riluttanza nell’utilizzo dell’espressione coordinatore genitoriale utilizzando 
nella parte motiva del proprio dispositivo l’espressione facilitatore espressione 
forse di una certa resistenza nel mutuare incondizionatamente figure provenienti 
da differenti ordinamenti.

15 In senso contrario F. Danovi, Il coordinatore genitoriale; una nuova risorsa 
nella crisi della famiglia, in Famiglia e Diritto, 2017 p. 801 il quale apprezza la 
novità della figura del coordinatore genitoriale, atteso che il suo intervento è de-
stinato ad evitare il cronicizzarsi di forme di conflittualità esasperata e il rischio 
di giudizi di modifica inutili quando non addirittura emulativi; l’autore ritiene 
tuttavia, che la sua nomina sia comunque il frutto di una scelta condivisa dalle 
parti che il giudice non può imporre. Analogamente Trib. Milano, 29 luglio 
2016, in Fam. Dir., 2017, 793, ove i giudici di merito indicano che le parti 
dovranno formalizzare la nomina del coordinatore genitoriale individuato con 
il loro consenso.

16 Trib. Roma, 4 maggio 2018, in www.osservatoriofamiglia.it, ult. acc. 23 
maggio 2020.
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del provvedimento, all’interno del più ampio intervento della 
coordinazione genitoriale e presenti decisi e positivi elementi 
di novità, ricopre funzioni che si coniugano più con il sistema 
valutativo della consulenza tecnica e con la natura di ausilia-
rio del consulente medesimo, posto che il suo obiettivo è di 
aiutare i genitori altamente conflittuali /disfunzionali a sviluppare/
implementare le proprie capacità nel contesto strutturato di valuta-
zione e risoluzione delle dispute che si delineano. Il pedagogista di 
prossimità sembra, quindi, una figura diversa dal coordinatore 
genitoriale la cui nomina avviene prevalentemente alla conclu-
sione di un processo valutativo e non all’interno e durante lo 
stesso; il primo si differenzia dal coordinatore, fornendo anche 
elementi valutativi di cui il consulente tecnico avrebbe potuto 
tener conto nell’elaborazione finale del suo incarico.

Quanto esposto consente, altresì, di escludere che la legitti-
mazione normativa del coordinatore possa ricondursi nell’al-
veo degli ausiliari di cui all’art 68 c.p.c. e non solo perché trat-
tasi di soggetti per i quali non è previsto obbligatoriamente 
il giuramento17, ma soprattutto perché questi ultimi operano 
esclusivamente all’interno di un procedimento giudiziario dal 
quale dipendono18. Il coordinatore, invece, si colloca preva-
lentemente al di fuori di tale contesto, in chiave marcatamen-
te preventiva rispetto ai possibili giudizi esito della perma-
nente conflittualità tra due genitori.

In ordine di tempo segue la decisione del tribunale di Por-
denone il quale, assumendo come presupposto l’esistenza di 
un difficile rapporto all’interno della coppia genitoriale, con-
statava come ogni questione relativa alla prole scatenasse tra 
le parti un conflitto; questa situazione, tale da non permettere 
di comprendere come soddisfare i bisogni della prole, ave-
va reso necessaria la nomina di un coordinatore genitoriale a 
prescindere da qualunque sollecitazione fornita in proposito 
dalle parti, da un consulente tecnico o da un servizio. A que-
sto professionista è stata attribuita la qualità di assistente del 
giudice, affinché supportasse i genitori in caso di contrasto 
nella gestione dei contenuti logistici dell’affido19 conferen-
dogli il potere di dirimerlo attuando una mediazione per il 
suo superamento; qualora il dissidio tra le parti non si fosse 
composto, il coordinatore avrebbe preso le migliori decisioni 
nell’interesse della prole anche in assenza dell’accordo dei ge-
nitori oppure investito il tribunale per dirimere il contrasto.

Il provvedimento si presta ad essere variamente considerato 
e, nonostante la sinteticità, offre due spunti di riflessione: è 
stato rafforzato il principio per cui la nomina del coordina-
tore, a prescindere da un intervento normativo in proposito, 
è una facoltà del giudice della famiglia, ed è stato ampliato il 
bacino dei professionisti cui attingere nominando, nel caso di 
specie, un avvocato.

Desta, tuttavia, qualche perplessità l’ampiezza dei poteri at-
tribuiti a questo professionista, al quale è stato dato anche un 

17 F. CarPi, M. TaruFFo, art. 68, in Commentario breve al codice di procedura 
civile, Milano, 2020.

18 F. Novello, Il coordinatore genitoriale: un nuovo istituto nel panorama giuridico 
italiano?, in Familia, 2018, 369-370. Secondo l’autrice il coordinatore genitoriale 
potrebbe pensarsi come un ausiliario del giudice privo di poteri decisionali, con 
la possibilità di emanare raccomandazioni non vincolanti che dovranno essere 
vagliate dal Giudice. La posizione, tuttavia, non convince proprio perché i poteri 
del giudice della famiglia, nell’ampio istituto della coordinazione genitoriale, 
nomina questo professionista ad esito ed a conclusione di un percorso, salvo il 
controllo del giudice tutelare, ex 337 c.c. che non ha alcun poter di intervento 
ma di mera vigilanza.

19 Trib. Pordenone, 30 maggio 2019, in De Jure, ult. acc. 2 maggio 2020.

potere decisionale senza precisi e definiti ambiti di applicazio-
ne; il rischio correlato è di attribuirgli funzioni di natura tale 
da incidere sulla capacità genitoriale delle parti, limitandone 
l’esercizio e prospettandosi come una decisione latamente so-
spensiva di detta capacità. Se i compiti del coordinatore diven-
gono troppo estesi gli si attribuiscono poteri che appartengono 
più ad un servizio socio-sanitario affidatario che non ad un 
facilitatore del rapporto di comunicazione tra due genitori.

Anche il Tribunale di Verona ha ritenuto ammissibile la 
nomina del coordinatore genitoriale20, a prescindere dal con-
senso delle parti e dalla segnalazione del consulente tecni-
co, all’interno di un procedimento giudiziario non definito; 
detta pronuncia contribuisce con altra giurisprudenza, a dare 
forma e legittimazione ad una figura che appare, tra alterne 
vicende, come l’estrema ratio cui ricorrere prima di approdare 
all’affidamento del minore ai servizi socio-sanitari.

Riassuntivamente, quindi, si può concludere che la giurispru-
denza di merito, in linea di massima, ha legittimato l’esistenza 
di questo professionista, ancorché prevalentemente, scaturisca 
da un’intesa tra le parti ed esito di un percorso valutativo21.

5. Il percorso seguito dal Tribunale di Genova, la 
nomina di un coordinatore genitoriale come alter-
nativa del curatore speciale nominato in atti

In questo eterogeneo panorama di pronunce, si inserisce 
l’ordinanza del tribunale di Genova in commento che si di-
stingue per estensione della motivazione, e soprattutto, per 
l’originalità del percorso seguito nell’approdare alla nomina 
del coordinatore.

Il provvedimento, coerente con la giurisprudenza di merito 
maggioritaria che subordina detta nomina alla comune vo-
lontà dei genitori, ha assunto come presupposto una conflit-
tualità protratta tra due genitori che richiedevano entrambi 
la domiciliazione delle minori. Le parti, pur ritenute dotate 
di buone capacità genitoriali, facevano ragionevolmente preve-
dere che nel futuro non sarebbero mancati elementi di dissenso22; 
quindi il tribunale le ha invitate a valutare la possibilità di no-

20 Trib. Verona, ord., 15 marzo 2020, in Osservatorio nazionale sul diritto di 
famiglia, con nota di C. Fossati.

21 Nel senso citato: Trib. Brescia, 26 ottobre 2019, n. 2889 in De Jure; Trib. 
Monza, 17 dicembre 2019, in De Jure; Trib. Monza, 29 novembre 2019, n. 2646 
ove il collegio invita addirittura le parti a recepire le indicazioni del coordina-
tore genitoriale che suggeriva alle stesse di intraprendere un percorso di terapia 
familiare; Contra Trib. Monza, 14 febbraio 2020, n. 351 ove, il tribunale non 
accoglie il suggerimento degli operatori socio sanitari del Comune che segnala-
vano l’opportunità di un percorso psicologico di entrambi i genitori e l’ausilio di 
un coordinatore genitoriale; Trib. Roma, 8 settembre 2017, n. 16802, in De Jure 
ove il collegio, nonostante la richiesta di uno dei genitori di proseguire il lavoro 
avviato nel corso del procedimento con un coordinatore genitoriale, ritiene di 
non poter imporre tale ausilio in quanto questa figura presuppone una parte-
cipazione su base volontaria dei genitori per la proficua riuscita dell’intervento; 
inoltre trattandosi di un professionista privato, non vi sarebbe la possibilità, se 
venisse meno il rapporto fiduciario da parte di uno dei due, di imporlo ritenen-
do, invece, più adeguato il monitoraggio dei servizi socio sanitari. Trib. Modena, 
7 febbraio 2020, in De Iure, ove il collegio ritiene che in assenza di accordo tra 
i genitori e tenuto conto dell’elevato livello di conflittualità non si possa proce-
dere alla nomina del coordinatore genitoriale, figura ritenuta estranea al nostro 
ordinamento, e che presuppone, per la buona riuscita del percorso, l’adesione 
di entrambe le parti non essendo dotato di poteri prescrittivi. Trib. Bologna, 20 
dicembre 2018, in Fam. Dir., 2020 con nota di S. CaPuccio, Conflitto familiare e 
tutela del minore il coordinatore genitoriale; i giudici bolognesi non accolgono la richie-
sta del CTU che, suggerito l’affidamento ai servizi socio-sanitari proponeva che fosse lo 
stesso servizio a nominare un coordinatore genitoriale.

22 Trib. Genova, 1 luglio 2019, in www.osservatorio.it.
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minare uno psicologo come coordinatore genitoriale cui de-
mandare il compito di dirimere i loro contrasti. La richiesta, 
che solo apparentemente assumeva il carattere dell’auspicio, 
è dotata di una certa coercitività, posto che i legali delle parti 
avrebbero dovuto informare il giudice istruttore nel prosieguo 
del giudizio dell’eventuale nomina. Nel contempo, tuttavia, 
si è prevista anticipatamente l’ipotesi che i due genitori elu-
dessero l’invito o non raggiungessero l’accordo sul professio-
nista, valutando questo come un conflitto di interessi tale da 
rendere necessaria la nomina di un curatore speciale per rap-
presentare la prole dal punto di vista processuale23; conflit-
to di interessi ravvisato nelle antitetiche prospettazioni sulle 
migliori soluzioni da adottare per la prole e valutato come 
un momento ostativo all’adozione, da parte del tribunale dei 
migliori provvedimenti da assumere anche in via provvisoria. 
Il curatore speciale, che a differenza del coordinatore ha la 
rappresentanza processuale del minore, è stato espressamente 
considerato come un soggetto istituzionale terzo che avrebbe 
dovuto formare un proprio punto di vista, dopo aver incon-
trato i genitori ed i minori, anche avvalendosi dell’apporto di 
uno psicologo di fiducia. Ad esito di questo ascolto il curatore 
avrebbe dovuto prospettare al giudice istruttore le migliori 
soluzioni di collocazione e frequentazione nell’esclusivo in-
teresse della prole. Tale figura sarebbe venuta meno nel mo-
mento in cui le parti avessero deciso, insieme, di nominare un 
coordinatore genitoriale.

A prescindere dalla valutazione se nel caso di specie la scelta 
sia stata o meno appropriata, occorre soffermarsi sulla logica 
del percorso argomentativo adottato dall’autorità giudiziaria 
per la nomina del coordinatore e sulle possibili conseguenze 
che l’adozione di un simile provvedimento in corso di causa 
potrebbe produrre.

Il percorso adottato, infatti, ha utilizzato una figura proces-
suale certa, come il curatore del minore, che di concerto con 
professionisti accreditati in materia psicologica, è in grado di 
ascoltare il minore in modo qualificato e di rappresentarne in 
giudizio la volontà. In questo modo si sono utilizzati strumen-
ti processuali previsti dall’ordinamento e riconosciuti a livello 
nazionale e sovranazionale: la nomina del curatore speciale, 
infatti, rientra tra i poteri dell’autorità giudiziaria, e prescinde 
dal consenso delle parti. I genitori potranno, però, evitare la 
triangolazione processuale, ossia madre, padre e prole, no-
minando un coordinatore genitoriale, ossia un soggetto terzo 
che, al di fuori delle maglie processuali, li aiuti nel recupero 

23 Ai sensi dell’art. 78 c.p.c., Il curatore speciale può essere designato quan-
do appaia necessario che sia una terza persona a rappresentare il minore, per la 
temporanea inadeguatezza dei genitori a salvaguardare l’interesse primario del 
figlio e con un livello di conflitto che li renda incapaci di un esame obiettivo del-
la realtà. La nomina del curatore speciale prescinde da un’istanza di parte e può 
essere disposta d’ufficio dal giudice, posto l’art. 9 della Convenzione europea di 
Strasburgo sull’esercizio dei diritti dei fanciulli del 25 gennaio 1996, ratificata e 
resa esecutiva in Italia con legge 20 marzo 2003 n. 77. Si veda a tal proposito: 
Trib. Milano, 15 maggio 2014, in Il Caso.it ult. acc. 23 maggio 2020; la giuri-
sprudenza aveva espresso questo principio, individuando nell’art. 78 c.p.c. una 
norma generale, che autorizza il giudice a procedere d’ufficio alla nomina del 
curatore speciale tutte le volte in cui ravvisi un potenziale conflitto di interesse 
del figlio con i genitori (Cass. civ. 21 ottobre 2009, n. 22238, Cass. civ. 15 
maggio 2013 n. 11687, Cass. civ. 11 dicembre 2013 n. 27729). È da segnalare, 
inoltre, che la nomina di un rappresentante del minore è stata resa obbligatoria 
nei procedimenti de potestate, dalla legge n. 149 del 2001 – entrata in vigore solo 
nel luglio 2007 – che ha modificato l’art. 336 c.c. prevedendo l’assistenza di un 
difensore sia per i genitori che per i figli, nel giudizio di decadenza o affievoli-
mento della potestà.

di un accettabile livello di comunicazione ed individuazione 
degli oggettivi bisogni dei minori.

Secondo questo orientamento parrebbe potersi concludere 
che il conflitto permanente che ha originato la nomina del cu-
ratore, venga meno per un gesto di responsabilità dei genitori 
che, riservando uno spazio critico alla propria modalità di ge-
stione delle responsabilità genitoriali, fanno metaforicamente 
una battuta d’arresto affidandosi alla guida di un terzo soggetto.

La modalità di nomina adottata, coerente con la maggiori-
taria giurisprudenza di merito che esclude la possibilità per il 
giudice di procedervi con atto autonomo24, ha sicuramente in-
dividuato un percorso argomentativo e giuridico interessante.

Tuttavia, applicare l’istituto della coordinazione genitoriale 
all’interno di un procedimento e non quale esito dello stesso, 
presenta dei profili di criticità di cui è necessario tener conto 
e relativo all’utilizzo in giudizio di quanto raccolto da questo 
professionista.

Infatti, l’istituto in esame non è stato utilizzato dalla giuri-
sprudenza genovese come elemento funzionale alla preven-
zione di futuri conflitti e applicato con il provvedimento fina-
le per sostenere i genitori nella sua pratica applicazione, ma 
sembra far parte del processo valutativo che condurrà l’au-
torità giudiziaria ad assumere una certa decisione. In questo 
caso, però, poiché il coordinatore genitoriale non riveste la 
qualifica di ausiliario del giudice, ex art. 68 c.p.c., e rimane 
nell’alveo del principio dispositivo delle parti, viene da chie-
dersi quale sarà la sorte delle eventuali informazioni da lui 
raccolte e se queste potranno, o meno, essere utilizzate nel 
corso del processo. A parere di chi scrive, se il consenso dei 
genitori è la conditio sine qua non per la sua nomina si dovrà 
concludere che quanto raccolto potrà utilizzarsi in giudizio 
solo con il consenso dei genitori e non potrà divenire parte 
del processo decisionale dell’autorità giudiziaria.

Il giudice istruttore potrà al limite, ex art 116 c.p.c., trar-
re elementi di convincimento dall’eventuale diniego qualora 
uno dei due genitori non autorizzi l’utilizzo delle informazio-
ni raccolte.

Diverso in questa prospettiva è anche il potere attribuito al 
coordinatore dall’autorità giudiziaria di relazionare il Giudice 
Tutelare, una volta definito il procedimento, atteso che questo 
specifico compito non incide sul contenuto del provvedimento 
in sé; infatti il controllo del giudice del tutelare si esplica nella 
sorveglianza di decisioni già adottate e non concorre alla forma-
zione di una pronuncia in ordine all’esercizio della genitorialità.

La nomina, quindi, in corso di causa si presenta, come si 
avrà modo di vedere nel paragrafo successivo, non sembre-
rebbe del tutto coerente con compiti e attribuzioni che a que-
sta figura sono state attribuiti attraverso il descritto percorso.

6. I compiti attribuiti al coordinatore genitoriale

Dalla disamina dei provvedimenti emerge come il coordinato-
re abbia funzioni di tipo concreto, organizzativo, correttivo e, 
in alcuni casi, addirittura decisionale. Il suo ruolo riassume in 
sé poteri che possono qualificarsi come gestori, organizzativi 

24 Trib. Bologna, 11 dicembre 2018, cit. ove collegio non ritiene opportuna 
la nomina di un coordinatore genitoriale. Invero tale figura non è prevista nor-
mativamente e andrebbe a sovrapporsi ai servizi affidatari, duplicando i centri 
decisionali e di fatto aumentando la possibilità di contrasti. Contra Trib. Roma, 
4 maggio 2018 con nota di A. Scalera, Ammissibile il ricorso alla coordinazione 
genitoriale come strumento di gestione del conflitto, in Il Quotidiano giuridico.
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e, in senso lato e raramente, decisionali25 ed è finalizzato a 
salvaguardare e preservare la relazione dei genitori con i figli 
intervenendo nelle relazioni e offrendo le opportune indica-
zioni26. Indicazioni che escludono che agli atti prodotti dal 
coordinatore possa attribuirsi la natura di atto giudiziario con 
tutte le conseguenze che potrebbero profilarsi in tema di vin-
colatività, impugnazione o modifica degli stessi27.

Nella sfera dei poteri a lui conferiti, il coordinatore potrà 
segnalare comportamenti inadeguati dei genitori che non os-
servano le prescrizioni e tali da essere pregiudizievoli per il 
minore medesimo; egli, dunque, sollecita un mero potere di 
controllo28.

Deve essere, invece, approfondita la questione se tra i suoi 
compiti, dettagliatamente descritti, nei provvedimenti giudi-
ziari possa rinvenirsi il potere del coordinatore di verificare 
anche la regolare frequenza dei percorsi terapeutici suggeriti, 
se non prescritti, ai componenti del nucleo familiare.

Ebbene, nonostante alcuni autori ritengano che questa fun-
zione di contratto attribuita dal Giudice, rientri tra i compiti 
del coordinatore, quale garante della concreta attuazione della 
rete di protezione e di sostegno individuata nell’interesse del-
la prole, non sembra, a chi scrive, che questo compito sia pos-
sibile. Infatti, per capire come si svolga un potere di vigilanza 
dovrebbe essere fatto un preliminare distinguo tra i vari trat-
tamenti, lato sensu, suggeriti. Si pensi, ad esempio, al percor-
so di sostegno alla genitorialità, la cui invasività rispetto alla 
coppia genitoriale è molto differente da un percorso terapeu-
tico individuale che, maggiormente strutturato e complesso, 
implica un’autentica adesione interiore da parte del singolo29 
ed esclude una componente in sé valutativa dell’operatore 
psicologico. La verifica dell’espletamento del supporto indi-

25 Piccinelli, Le linee guida sulla coordinazione genitoriale, cit.
26 Danovi, Il coordinatore genitoriale una nuova risorsa nella crisi della famiglia, 

cit. Mangano, op. cit.
27 In proposito si veda Novello, Il coordinatore genitoriale: un nuovo istituto nel 

panorama giuridico italiano?, cit. Da qui le perplessità sull’utilizzo giudiziale di 
quanto raccolto dal coordinatore genitoriale, nominato in corso di causa.

28 Danovi, Il coordinatore genitoriale, cit., 803, a questo proposito l’autore 
segnala che sarebbe da escludere una legittimazione processuale diretta da in 
capo al coordinatore genitoriale, e questo perché la stessa risulti porrebbe una 
riserva di legge e non potrebbe essere attribuita in un’ipotesi di incarico che, per 
quanto di matrice giurisdizionale, rimane pur sempre privato. Il coordinatore 
genitoriale, quindi, non disporrebbe di poteri processuali autonomi atteso che il 
suo scopo è quello di risolvere il conflitto

29 La giurisprudenza di legittimità ha ritenuto che prescrivere un percorso di 
psicoterapia individuale, o di sostegno alla genitorialità, comporti un condiziona-
mento tale da violare l’art. 32, comma secondo, della Costituzione ed è estranea 
al giudizio essendo rimessa da esclusivamente al diritto della parte di auto deter-
minarsi; in questo senso CaMerini, Mariotti, Sergio, vaccaro, in op. cit., 924; si 
veda anche F. Danovi, L’ordine di effettuare i percorsi di sostegno: i poteri del giudice 
travalicano davvero la libertà delle parti?, in Fam. Dir., 2016 n. 6, 554. A questo 
proposito tra giurisprudenza di merito e di legittimità si rinviene una costante ten-
sione: tutelare i minori dal conflitto anche con l’applicazione di misure prescrittive 
concrete come un percorso di sostegno alla genitorialità, ed i principi dedotti dalle 
sezioni unite della Corte di Cassazione che hanno ribadito che il presupposto di 
ogni trattamento sanitario risiede nella scelta libera e consapevole della persona 
che a quel trattamento si sottopone così Cass., n. 13506, del 1 luglio 2015, in 
De Jure. La contraddizione, tuttavia, a parere di chi scrive è soltanto apparente; 
poiché i giudici di merito nel prescrivere questi strumenti di sostegno non obbli-
gano nel concreto i due genitori ad effettuarlo divenendo, comunque, un oggettivo 
strumento di valutazione, quale condotta ostativa alla corretta crescita del figlio. 
È però altrettanto innegabile che in tema di relazioni familiari la libertà di un 
genitore subisce profonde trasformazioni per effetto dei doversi connessi a questo 
nuovo status e che incontrano, nello status del figlio, un limite oggettivo. Pertan-
to, se nessun Giudice, e conseguente nessuna struttura socio-sanitaria, coarterà il 
genitore a sottoporsi al citato percorso, l’autorità giudiziaria nell’esercizio delle sue 
funzioni discrezionali avrà il diritto-dovere di tenerne conto.

viduale potrebbe rientrare, in modo più pertinente, nei poteri 
di sorveglianza e controllo del servizio sociosanitario affidata-
rio ove la tipologia di intervento presuppone già una diagnosi 
non del tutto infausta in tema di capacità genitoriale, peraltro, 
a monte già limitata. Analogamente dovrebbe concludersi in 
tema di terapia familiare o supporti terapeutici individuali per 
gli adolescenti. Rientrerebbe, invece, in un generico potere di 
controllo la verifica da parte del coordinatore di un percorso 
di psicomotricità30 atteso che per le caratteristiche non si pre-
senta particolarmente invasivo; potere di controllo che, per 
le stesse ragioni, potrebbe estendersi alla partecipazione dei 
minori ai nuovi e recenti gruppi di parola per loro organizzati.

Le funzioni, quindi, che riassuntivamente il coordinatore 
genitoriale è chiamato ad assolvere sono quelle in senso lato 
di supporto ai genitori, di aiuto nel reperire le soluzioni, le 
decisioni e le scelte concrete inerenti la vita quotidiana del 
minore, in particolare in ambito sanitario, educativo e, più in 
generale, di formazione e crescita; l’effetto “terapeutico” del 
suo operato è essenzialmente indiretto e potrebbe coesistere 
con un percorso di sostegno alla genitorialità ove il raccordo 
tra professionisti coinvolti appare più semplice.

7. Le norme di comportamento e la deontologia del 
coordinatore genitoriale

Come si è avuto modo di precisare, questa figura non ha 
nell’ordinamento giuridico italiano un riconoscimento nor-
mativo; sono state, tuttavia, variamente tradotte delle linee 
guida elaborate dall’Association of family and Conciliation Cour-
ts da autori italiani31.

Tali indicazioni richiedono che il coordinatore sia qualifica-
to, istruito e formato con specifiche competenze nella media-
zione familiare ed abbia grande esperienza pratica nell’eserci-
zio professionale con i genitori in conflitto. Viene richiamato 
il suo dovere di terzietà, di astenersi e ritirarsi, nel processo di 
coordinazione nel caso di conflitto di interessi qualora insorga.

Tuttavia, dalla lettura delle diverse traduzioni in tema, si 
rinvengono aspetti tra loro contrastanti: in taluni casi l’inter-
pretazione di alcune linee guida, ad esempio in tema di com-
petenza, riporta contenuti diversi tra loro. Il che non implica, 
semplicemente, una sfumatura diversa ma conduce a con-
clusioni, opposte: infatti, secondo alcuni autori sembrerebbe 
quasi che al coordinatore genitoriale sia affidato un compito 
anche valutativo tale da incidere addirittura su eventuali con-
clusioni del CTU, mentre per altri tale compito sembrerebbe 
escluso32. Questo incide significativamente sui poteri conferiti 

30 La psicomotricità si pratica dagli otto mesi di vita agli otto anni circa e 
forma un itinerario di maturazione per aiutare il bambino a rielaborare progres-
sivamente le proprie emozioni e a maturare, a livello cognitivo e corporeo. Tale 
pratica attraverso il gioco, inteso non come pratica fine a se stessa, ma come uno 
spazio fisico e mentale del bambino che entra in contatto con le sue emozioni, le 
sue esperienze, i suoi desideri, le sue problematiche e i suoi limiti.

31 Rimanendo al di fuori del processo, Linee guida per la coordinazione genito-
riale, traduzione a cura di D. Messale, per l’associazione italiana coordinazione 
genitoriale in www.coordinazionegenitoriale.eu ult. acc. 5 maggio 2020; C. Picci-
nelli in Dir. Fam. Min., Le linee guida sulla coordinazione genitoriale, contestualiz-
zazione e traduzione in italiano, 2015.

32 Gli autori citati nella precedente nota, attribuiscono alle linee guida diffe-
renti conclusioni e non solo per una diversa collocazione numerica all’interno 
del testo tradotto, quanto per estensione dei poteri attribuiti al coordinatore 
genitoriale; infatti, secondo la traduzione di Diego Messale nel definire ruoli e 
funzioni del coordinatore gli si attribuisce un ruolo di analisi e di raccolta dei 
dati sino a quel momento acquisiti; per Stefania Piccinelli, gli viene attribuito 
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al coordinatore, e, conseguentemente, sulle figure chiamate a 
svolgere tale funzione.

In attesa di una organica e diversa disciplina ciascun profes-
sionista sarà chiamato, esclusivamente ma inderogabilmente, 
al rigoroso rispetto delle norme deontologiche del proprio 
ordinamento professionale che si ritiene possano, in questa 
continua fase di sperimentazione concreta, essere sufficiente-
mente tutelanti nei confronti degli utenti atteso che pressoché 
tutti i codici deontologici fanno riferimento ad alcuni principi 
comuni: la competenza, l’aggiornamento, la terzietà e l’obbli-
go di astensione ove vi sia un conflitto di interessi.

Rimarrebbe da affrontare il problema di una nomina affida-
ta ad un pedagogista, o educatore professionale, trattandosi di 
una categoria di soggetti priva di un ordine di riferimento33. 
La legge n. 4 del 2013 prevede, infatti, per loro la possibilità, e 
non l’obbligatorietà, di riunirsi in associazioni di natura priva-
tistica in quanto privi di albo. Tuttavia, per il pedagogista non è 
previsto alcun obbligo di partecipazione all’associazione, la cui 
finalità sarebbe quella di promuovere l’autoregolamentazione 
volontaria e il raggiungimento di standard professionali qualifi-
cati. Ora poiché si tratta di un associazionismo essenzialmente 
privato, la nomina di un pedagogista come coordinatore geni-
toriale, quale esito finale di una consulenza tecnica porrebbe 
problemi di controllo sul soggetto a cui questo compito, così, 
viene conferito. Ebbene, potrebbe forse porsi un distinguo tra 
una nomina frutto di autonoma decisione del Giudice, il quale 
dovrebbe comunque preferibilmente attingere da un albo pro-
fessionale, da quella che è stata rimessa alla volontà delle parti 
che, in tal modo, se ne assumono anche la responsabilità.

Profili di problematicità che verranno meno nel momento 
in cui sarà possibile ricorrere, all’interno dei tribunali, alla 
formazione di un albo, dei coordinatori genitoriali al pari di 
quanto accade per i curatori speciali dei minori.

8. Il rischio di sovrapposizione tra le funzioni del co-
ordinatore genitoriale e quelle dei servizi affidatari

Dalla disamina delle varie pronunce, potrebbe sembrare che 
la figura del coordinatore genitoriale sia in qualche misura 

uno specifico potere valutativo, alla linea guida VI, tale da rivedere, addirittura, 
la valutazione del consulente tecnico.

33 Gli psicopedagogisti, come già espresso in altre sedi, non sono organizza-
ti in un ordine professionale rientrando nelle organizzazioni riconosciute dalla 
legge 4 del 2013 la normativa di riferimento in materia di ‘professioni non or-
ganizzate in ordini o collegi’, o anche ‘professioni associative’ e che prevede la 
possibilità di formare associazioni di natura privatistica per le professioni senza 
albo. Attualmente l’associazione più risalente nel tempo, costituita nel 1990, è 
l’ANPE Associazione nazionale pedagogisti italiani; trattasi di un’associazione 
scientifico-professionale non a scopo di lucro alla quale possono aderire i laurea-
ti in Pedagogia o Scienze dell’Educazione con titolo quadriennale o specialistico/
magistrale. Tra i suoi obiettivi rientrano quelli di promuovere il ruolo e la pro-
fessionalità del pedagogista, come specialista dell’educazione, nell’ambito delle 
Amministrazioni pubbliche e private, in www.anpe.it, ult. acc. 30 maggio 2020. 
Segue Apei, l’associazione pedagogisti educatori italiani, fondata nel 2007, con 
finalità di attività di tutela politico-sindacale della categoria, promozione della 
libera professione dei pedagogisti e gli educatori, attività di approfondimento 
e ricerca scientifica in materia di istruzione, formazione ed educazione e tutela 
dei consumatori e garanzia di trasparenza del mercato dei servizi professionali, 
in www.portaleapei.net, ult. acc. 30 maggio 2020. L’ultima fondata nel 2018 
Co.N.P.Ed ossia Coordinamento Nazionale Pedagogisti e Educatori (Co.N.P.Ed.) 
è un’associazione di categoria professionale che si prefigge come scopo la pro-
mozione e la tutela del Pedagogista e dell’Educatore professionale socio-peda-
gogico (art. 1 legge 205/2017 comma 595) in ambito nazionale, europeo e in-
ternazionale costituita nel 2018, ossia coordinamento nazionale pedagogisti ed 
educatori in wwwconped.it, ult. acc. 30 maggio 2020.

assimilabile all’affidamento dei minori ai servizi socio-sanitari 
e, quindi, rappresenti una sorta di duplicazione di strumenti 
già presenti nel nostro ordinamento. È necessario, quindi, per 
evitare sovrapposizioni o confusioni, dedicare un maggior ap-
profondimento alla loro specifica identità. In realtà, come più 
sopra anticipato, si tratta di percorsi diversi tra di loro anche se 
una parte delle funzioni concrete sembrerebbero coincidere.

Infatti, per distinguerne i loro ruoli non è possibile ricorrere 
al solo diverso riconoscimento normativo, ma anche al grado 
di conflittualità accertata tra i due genitori che determina il ri-
corso all’una o all’altra di queste due figure. Nel caso di affida-
mento ai servizi socio-sanitari la capacità di entrambi i genitori 
risulta gravemente compromessa al punto da essere latamente 
sospesa perché le parti non riescono a gestire senza supporto 
l’interesse della prole; questo provoca una reazione dell’autorità 
giudiziaria, unica titolata a disporre tale tipologia di affidamen-
to prodromica, nei casi più gravi, a provvedimenti ablativi della 
responsabilità genitoriale. Il conflitto, invece, che conduce alla 
nomina del coordinatore genitoriale è più legato alla difficoltà 
di due genitori di gestire aspetti concreti della vita quotidiana 
come, ad esempio, il rispetto degli orari di visita, la scelta della 
attività formative (in taluni casi persino del parrucchiere) ed 
è, secondo la giurisprudenza di merito prevalente, una scelta 
condivisa da entrambi i genitori che l’autorità giudiziaria, nella 
maggior parte dei casi, si limita a ratificare.

L’affidamento dei minori al servizio una volta disposto, in 
genere ad esito di una consulenza tecnica, presuppone da 
parte degli stessi operatori una valutazione preliminare della 
coppia genitoriale proprio per il tipo di funzioni che al ser-
vizio vengono ordinariamente riconosciute34 tra cui quella 
di assistenza all’utente. Tanto è vero che alcuni protocolli, 
proprio per dirimere in anticipo il potenziale conflitto tra la 
valutazione del consulente tecnico e quella dei servizi, con 
immaginabili conseguenze anche in tema di operatività han-
no ritenuto, nello specifico, di affrontare la questione preve-
dendo, in questo caso, che a dirimere il conflitto sia l’autorità 
giudiziaria35. La valutazione preliminare delle parti è esclusa, 
invece, dall’incarico del coordinatore che assume come pre-
supposto quella già effettuata, eventualmente, dal consulente 
tecnico o dai servizi sociali coinvolti nelle sommarie infor-
mazioni. Questione di non secondaria importanza atteso che, 
l’esclusione del momento valutativo, consente di affidare l’in-
carico anche ad un operatore giuridico.

Ne consegue, quindi, che il carattere essenzialmente priva-
tistico della figura del coordinatore lo pone su di un piano 
nettamente differente da quello del servizio socio-sanitario, 
considerato che questo non è scelto dalle parti e da esse re-
tribuito ed è investito di un proprio potere di segnalazione 

34 I servizi socio sanitari operano in senso lato nel campo della solidarietà 
sociale, dell’assistenza, della riabilitazione e della prevenzione; hanno tra i 
propri scopi quello di assicurare l’erogazione dei livelli essenziali ed uniformi 
di assistenza previsti dal Piano Sanitario Nazionale ma anche di realizzare le 
finalità del Servizio Socio-Sanitario Regionale nel proprio ambito territoriale, 
impiegando le risorse assegnatale secondo criteri di efficienza, efficacia ed 
economicità.

35 Art. 10 Protocollo sulla CTU, 3 dicembre 2018 in www.osservatoriofamiglia.
it, ult. acc. 23 maggio 2020 ove i servizi ritengano opportuni interventi differenti 
da quelli indicati dal C.T.U., o non li ritengano praticabili, proporranno motivata 
comunicazione al Giudice indicando eventuali soluzioni alternative. In tal caso 
i servizi continueranno a svolgere la loro attività, o i loro interventi, solo su 
mandato del Giudice. Il giudice, sentite le parti ed eventualmente i servizi e il 
C.T.U., adotterà i provvedimenti opportuni.
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all’autorità giudiziaria di situazioni disfunzionali; il coordina-
tore genitoriale, invece, riceve questa investitura direttamente 
dall’autorità giudiziaria che gli consentirà di informare, pre-
valentemente, il giudice tutelare rispetto a situazioni pregiu-
dizievoli per i minori36.

L’unico elemento che, tuttavia, accomuna questi due per-
corsi, potrebbe essere l’ampiezza dei compiti loro attribuiti 
dall’autorità attraverso il proprio provvedimento. Si tratta di 
una vexata questio per gli stessi operatori del diritto ossia l’e-
stensione dei poteri da attribuirsi al servizio sociosanitario: in 
alcuni casi particolarmente dettagliata al punto da limitarne 
fortemente la capacità di intervento; in altri casi così generica 
da disorientare operatori e genitori sulle concrete possibilità 
di azione. Ebbene, è il medesimo rischio che corre il coordi-
natore genitoriale, come si è potuto evincere dall’analisi di 
alcuni provvedimenti, alcuni molto dettagliati, altri invece 
basati su di un generico compito di coordinamento.

Dunque, talvolta per delineare le funzioni blande di questa 
nuova figura il coordinatore genitoriale, nel corrente linguag-
gio giuridico è stato definito come un facilitatore o educatore 
all’interno del rapporto genitoriale. Dovrebbe, quindi, auspi-
carsi, in relazione al caso concreto ed al grado di conflittua-
lità, l’attribuzione di compiti specifici per evitare un rischio 
ancor più grave, ossia di attribuire all’istituto della coordina-
zione genitoriale compiti e funzioni tipiche dell’affidamento 
al servizio sociosanitario della prole, che presuppongono a 
monte una capacità genitoriale decisamente compromessa.

9. Conclusioni

Da quanto sopra descritto, si può concludere come questa 
nuova forma di ADS vada man mano delineandosi nel nostro 
ordinamento giudiziario anche attraverso il confronto con altri 
strumenti di risoluzione del conflitto; in questo modo le caratte-
ristiche del coordinatore genitoriale italiano, si delineano attra-
verso una descrizione in negativo; escludendo poteri e funzioni 
si arriva ad una definizione in positivo della sua operatività.

Rimane, invece, sullo sfondo l’interrogativo sulla categoria 
professionale più indicata a svolgere questo incarico. Secondo 
la recente, ma ancora isolata pronuncia, quella del Tribunale 
Pordenone del maggio 2019, questo compito potrebbe essere 
assunto anche da un legale, ossia una figura che manca di 
competenze valutative in senso stretto.

Ebbene per quanto sin qui esposto non sembra che sia pos-
sibile escludere il professionista legale dal novero di coloro 
che potrebbero essere nominati37.

Infatti, l’assenza della citata competenza, appannaggio degli 
operatori non giuridici, non impedisce l’assunzione di que-
sto ruolo a quanti abbiano maturato nell’ambito del diritto di 
famiglia una significativa esperienza, coniugata ad adeguati 
corsi formativi.

In detto contesto, va rivolta una riflessione positiva, nono-
stante il complesso contesto economico, anche al costo soste-

36 La segnalazione al giudice minorile, allo stato, risulta essere stata indicata 
con la pronuncia del 2016 solo dal Trib. Milano; la prevalente giurisprudenza 
di merito indica come figura di controllo e sorveglianza solo il Giudice tutelare, 
apparendo, in questo modo più coerente con le funzioni tipiche del coordinatore 
genitoriale.

37 Linee guida AICOGE formazione sul tema della coordinazione genitoriale 
in http://coordinazionegenitoriale.eu/ LINEE-GUIDA-FORMAIZONE-COGE-, ult. 
acc. 23 maggio 2020.

nuto dalle parti per il coordinatore. Va preliminarmente detto 
che la litigiosità dei genitori non ha mai spaventato gli stessi 
a tale punto da moltiplicare le iniziative giudiziarie in una 
crescente prova di forza al cui fascino, talvolta, anche i legali 
non si sono sottratti.

Tuttavia, affidare una funzione per così dire correttiva ad 
un operatore retribuito restituisce all’utente il valore della 
prestazione che in quel momento viene somministrata, con-
correndo ad un cammino, anche concretamente costoso, di 
maturazione forzata. Simbolicamente il costo, oltre al tempo 
dedicato, diviene la misura del sacrificio e dell’impegno cui 
ciascun genitore è tenuto, sottraendo al procedimento giudi-
ziario l’immagine di un teatro che continua la rappresentazio-
ne affettiva della famiglia patologica.
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La dichiarazione di efficacia nell’ordinamento Italiano di una ado-
zione estera deve tener conto che l’interesse del minore si iden-
tifica con la necessità di salvaguardare la continuità affettiva ed 
educativa della relazione tra adottante ed adottando, come ele-
mento caratterizzante del concreto interesse del minore a vedere 
riconosciuti i legami sviluppatisi con altri soggetti che ne prendano 
concretamente cura.

(omissis)
Svolgimento del processo
1. Con ricorso depositato il 8 maggio 2019, _____ ricorre-
vano a questa Corte di Appello per ottenere la dichiarazione 
di efficacia nell’ordinamento italiano della decisione in data 
12 ottobre 2007 del Tribunale Circoscrizionale del Tredice-
simo Distretto Giudiziario della Contea di ______, che aveva 
dato in adozione ______, all’epoca minore di età, alla sig.ra 
_______, donna nubile residente in Florida ma avente citta-
dinanza italiana conseguita “iure sanguinis” il 1 aprile 2014.
2. I ricorrenti dichiaravano d’essersi rivolti al Comune di 
Genzano di Lucania – esibendo copia della sentenza di ado-
zione, regolarmente munita di “apostille” e tradotta in italiano 
–, affiche procedesse alla trascrizione del provvedimento di 
adozione nei registri dello Stato Civile di quel municipio, e 
che l’ufficiale incaricato aveva opposto un rifiuto con la se-
guente motivazione: “in mancanza di matrimonio dell’adottante 
e tenuto conto della singolarità del caso e della complessità della 
fattispecie, si e dell’avviso di coinvolgere la Corte di Appello a cui 
[le parti] potranno rivolgersi ex art. 67 della legge n. 218/1995”.
3. Affermando, infine, trattarsi non già di un’adozione in-
ternazionale, bensì di un’adozione nazionale estera, con 
conseguente applicazione dell’art. 67 della l. n. 218/1995, e 
sussistere tutti i requisiti di cui all’art. 65 l. n. 218 cit. per 
il riconoscimento della sentenza di adozione, concludevano 
chiedendo il riconoscimento a ogni effetto dell’adozione pie-
na e legittimante di pronunciata dall’A.G. statunitense il 12 
ottobre 2007 e la dichiarazione di efficacia nella Repubblica 
Italiana del provvedimento in questione, con conseguente or-
dine all’Ufficiale dello Stato Civile del Comune di Genzano di 
Lucania di trascrivere il provvedimento di adozione naziona-
le estera, unitamente all’atto di nascita di, contenente le sue 
nuove generalità nonché quelle del genitore adottivo. Solo in 
subordine chiedevano riconoscersi a ogni effetto l’adozione 
speciale ai sensi dell’art. 44 lett. d) l. n. 184/83; il tutto con 
vittoria di spese del presente procedimento.
4. Si costituivano in giudizio il Sindaco del Comune di Genza-
no di Lucania, in qualità di Ufficiale di Governo, e il Ministero 
dell’Interno, entrambi a mezzo del patrocinio dall’Avvocatura 
erariale, e chiedevano il rigetto della domanda, ritenendo es-
sersi al cospetto dell’adozione di un oggetto maggiore di età e 
non residente, cui vanno applicate le disposizioni speciali in 
tema di adozione internazionale.
5. Acquisito il parere del Procuratore Generale, che si è espres-
so a favore dell’accoglimento della domanda, all’udienza del 
21 novembre 2019 le parti hanno precisato le conclusioni e la 
causa è stata riservata per la decisione.

Motivi della decisione
6. Va preliminarmente inquadrata in diritto la fattispecie sulla 
quale questa Corte è stata chiamata a pronunciarsi, da tale 
operazione dipendendo non soltanto l’individuazione dell’uf-
ficio giudiziario cui spetta la potestas iudicandi (che questione 
rilevabile di ufficio), ma anche e soprattutto la disciplina so-
stanziale del diritto di cui si richiede la tutela.
Prima ancora di addentrarci in tale disamina, va – sempre di 
ufficio – affermata la sussistenza piena dell’interesse ad agire 
in proprio, sia dell’adottante che dell’adottato, nella misura in 
cui tanto la prima che il secondo (nelle more divenuto mag-
giore di età) sono titolari di un diritto alla conservazione dello 
status filiationis validamente acquisito all’estero ma messo in 
discussione dal rifiuto dell’autorità amministrativa di proce-
dere alla sua trascrizione nei registri dello Stato Civile italiano.
7. Come correttamente e condivisibilmente dedotto dalla di-
fesa dei ricorrenti, l’ipotesi all’esame configura una vicenda di 
“adozione nazionale estera” (come tale disciplinata dalle regole 
di diritto internazionale privato, ex n. 218/1995) e non già di 
adozione internazionale (invece normata dalla 1. n. 184/1983).
8. Sulla differenza tra i due istituti ha fatto chiarezza la Corte 
Costituzionale, con la nota ordinanza n. 76 del 7 aprile 2016, 
che di seguito si trascrive quanto alla parte di interesse: “Nel 
suo iter logico-argomentativo, il giudice rimettente opera, infat-
ti, un immediato ma indistinto riferimento all’art. 41 della legge 
31 maggio 1995, n. 218 (Riforma del sistema italiano di diritto 
internazionale privato), in tema di riconoscimento dei provvedi-
menti stranieri in materia di adozione. L’articolo appena citato, 
tuttavia, nei suoi due commi, prevede due ben diversi procedimenti 
per giungere a tale riconoscimento. Il comma I stabilisce, quale 
regola di carattere generale, un riconoscimento ‘automatico’ dei 
provvedimenti stranieri in materia di adozione, attraverso il rin-
vio agli artt. 64, 65 e 66 della medesima legge, relativi, rispetti-
vamente, alle sentenze straniere, ai provvedimenti stranieri e ai 
provvedimenti stranieri di volontaria giurisdizione. Il comma 2, 
invece, stabilendo che restano ferme le disposizioni delle leggi spe-
cial in materia di adozione dei minori, opera un riferimento alla 
disciplina contenuta nella I. n. 184 del 1983 e dunque, anzitutto, 
agli artt. 35 e 36 di tale i quali prevedono che il riconoscimento 
in parola sia subordinato ad un vaglio da parte del Tribunale per 
i minorenni. 11 giudice a quo non distingue tra questi due diversi 
procedimenti di riconoscimento. Dapprima, infatti, egli afferma 
che la sentenza statunitense di adozione che e chiamato a rico-
noscere risponde a (dune le condizioni di carattere procedurale e 
processuale previste dagli artt. 64, 65 e 66 della legge n. 218 del 
1995, quelle a cui rinvia il comma 1 dell’art. 41 della medesima 
legge; immediatamente dopo, pero, aggiunge che 1 ‘adozione non 
può essere dichiarata efficace in Italia perché non risponde ai re-
quisiti previsti dalla normativa interna in materia di adozione di 
minori, in particolare, a quelli previsti agli artt. 35 e 36 della legge 
n. 184 del 1983, richiamati dal comma 2 del citato art. 41. La 
contraddittorietà di tale percorso argomentativo risulta evidente, 
poiché l ‘applicazione della legislazione speciale in materia di rico-
noscimento della sentenza di adozione internazionale di minori – 
che richiede un previo vaglio giudiziale, ad opera del Tribunale per 

App. Potenza, sent. 9 aprile 2020, n. 224, 
Rel. R. Spagnuolo
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i minorenni – non può che escludere il contemporaneo rinvio alle 
disposizioni ordinarie sul riconoscimento ‘automatico’ dei provve-
dimenti stranieri. La giustificazione che il giudice a quo fornisce in 
ordine all’esistenza della propria potestas iudicandi esibisce cosi un 
difetto di motivazione sulla rilevanza: se egli avesse ritenuto che la 
sentenza straniera dovesse essere riconosciuta ‘in modo automati-
co’, ai sensi del comma 1 dell’art. 41 della legge n. 218 del 1995, 
avrebbe dovuto dichiarare inammissibile la domanda, poiché in 
tale ipotesi, il provvedimento straniero potrebbe essere direttamen-
te presentato all’ufficiale di stato civile per la trascrizione; se, in-
vece, avesse adeguatamente motivato in ordine al fatto che la legge 
n. 218 del 1995 gli consentiva di svolgere un ‘giudizio’ ai fini del 
riconoscimento della sentenza di adozione pronunciata all’estero, 
avrebbe dovuto fare riferimento unicamente all’art. 41, comma 2, 
della legge n. 218 del 1995 e alle pertinenti disposizioni della legge 
n. 184 del 1983. (OMISSIS)”.
9. Stabilito, dunque, che la vicenda e regolata dalla legge n. 
218/1995 sul diritto internazionale privato e non dalla legge 
n. 184/1983 sulle adozioni, ne segue che la regola e il ricono-
scimento automatico dell’adozione da parte dell’Ufficiale del-
lo Stato Civile, mentre il vaglio del Tribunale dei Minorenni, 
previsto dalla legge sulle adozioni, è eccezionale e limitato 
appunto alla c.d. adozione internazionale.
Quest’ultima si ha quando una coppia residente in Italia adotti 
un minore in stato di abbandono e residente all’estero; l’ado-
zione nazionale estera, invece, quella cui abbiano avuto accesso 
genitori italiani, residenti continuativamente nel paese stranie-
ro ospitante, secondo le regole vigenti nello Stato di residenza.
10. Un aspetto in comune fra i due tipi di adozione a che 
occorre accertare non trattarsi di atto contrario ai principi 
fondamentali del diritto di famiglia, valutati in relazione al 
superiore interesse del minore (art. 35, comma 3, legge sulle 
adozioni). Costituisce onere del ricorrente provare la sussi-
stenza delle condizioni necessarie alla dichiarazione di con-
formità dei provvedimenti stranieri. La norma di riferimento 
l’art. 65 della in. 218/1995, che riguarda i provvedimenti stra-
nieri relativi alla capacità delle persone nonché all’esistenza di 
rapporti di famiglia o di diritti della personalità.
11. Orbene, i provvedimenti de quibus vanno obbligatoria-
mente riconosciuti al ricorrere di quattro condizioni: compe-
tenza dell’autorità che li ha emessi, efficacia nell’ordinamento 
estero considerato, rispetto dei diritti di difesa e non contra-
rietà all’ordine pubblico.
12. La prima condizione va valutata alla luce del diritto na-
zionale degli adottanti o, in mancanza dello Stato di comu-
ne residenza o dove la vita matrimoniale è prevalentemente 
localizzata (art. 38 l. n. 218). 11 soggetto adottante, la sig.
ra residente in Florida, sicché appare sussistere in capo al 
Tribunale Circoscrizionale divisione minori della Contea di 
_______ in Florida la competenza a decretare l’adozione di 
_______ (all’epoca minore d’età) in base al criterio di collega-
mento della residenza.
13. Quanto all’efficacia del provvedimento nello Stato este-
ro considerato, a requisito comprovato dalla produzione di 
copia del provvedimento di adozione emesso dalla predetta 
autorità giudiziaria straniera, tradotto in lingua italiana non-
ché legalizzato ed asseverato nella sua conformità all’originale 
dalla “apostille” pure prodotta.
14. Per quanto riguarda la tutela del diritto di difesa, che va 
garantito sia nei confronti dell’adottante e del minore, che nei 

confronti dei genitori biologici dell’adottato, e requisito che 
pure emerge chiaro dal testo del provvedimento di adozione, in 
cui in particolare viene dato atto della rinuncia incondizionata 
dei genitori naturali ai loro “diritti genitoriali” sul figlio minore.
15. È evidente, a questo punto, che il requisito più impor-
tante per ottenere la dichiarazione di efficacia nel nostro or-
dinamento del provvedimento straniero di cui si discute sia 
la compatibilità con l’ordine pubblico internazionale dell’a-
dozione (art. 64, comma 1, lett. g), della l. n. 218 del 1995), 
nel caso all’esame connotata dalla particolare circostanza del 
l’essere stata chiesta e ottenuta da una persona single.
16. Quanto alla nozione di ordine pubblico, si distingue cor-
rentemente tra ordine pubblico internazionale e ordine pub-
blico interno, costituendo il primo un limite all’applicazione 
del diritto straniero, il secondo, un limite all’autonomia priva-
ta, indicato dalle norme imperative di diritto interno.
17. Come ha ben messo in evidenza Cass. Civ. Sez. I, sent. 15 
Giugno 2017, n. 14878, quello richiamato dalla 1. n. 218 del 
1995 non e l’ordine pubblico interno bensì l’ordine pubblico 
internazionale, costituito dai principi fondamentali caratteriz-
zanti l’atteggiamento etico-giuridico dell’ordinamento in un de-
terminato periodo storico: dunque il complesso di principi 
a carattere generale, intesi alla tutela dei diritti fondamentali 
dell’individuo, spesso sanciti da dichiarazioni o convenzioni 
internazionali.
18. Secondo la innanzi detta pronuncia della S.C. “Il giudice 
italiano deve dunque esaminare la contrarietà all’ordine pubblico 
internazionale dell’atto estero, con riferimento ai principi della no-
stra Costituzione, ma pure tra l’altro, alla Dichiarazione ONU dei 
Diritti dell’Uomo, alla Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo, 
ai Trattati Fondativi e alla Carta dei diritti fondamentali della Unio-
ne Europea e. con particolare riferimento alla posizione del minore 
e al suo interesse, alla Dichiarazione ONU dei diritti del Fanciullo, 
alla Convenzione ONU dei Diritti del Fanciullo, alla Convenzione 
Europea di Strasburgo sui diritti processuali del minore”.
19. Quanto al preminente interesse del minore, nella Dichia-
razione ONU dei diritti del Fanciullo si afferma che questi 
deve godere di una particolare protezione cosi da sviluppar-
si in modo sano e normale, fisicamente, intellettualmente, 
moralmente, spiritualmente e socialmente, in condizioni di 
libertà e dignità (art. 2), che ha diritto al nome e ad una nazio-
nalità (art. 3); all’affetto e alla comprensione, possibilmente 
nell’ambito della sua famiglia (art. 6); all’educazione, cosi da 
sviluppare le sue facoltà, il suo giudizio personale, il suo sen-
so di responsabilità morale e sociale (art. 7).
La Convenzione ONU sui diritti del Fanciullo costituisce un 
vero e proprio statuto dei suoi diritti. Si inizia con la solenne 
affermazione (art. 2) del principio di uguaglianza tra minore e 
minore contro qualsiasi discriminazione, e con l’altra rilevan-
tissima affermazione della preminente tutela del suo interes-
se. Segue l’enunciazione dei diritti del minore nei più diversi 
settori: in particolare alla vita, al nome, alla nazionalità, alle 
relazioni familiari, alla identità personale, all’educazione da 
parte dei genitori, ove possibile.
20. Nella Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Euro-
pea si indicano i diritti dei minori alla protezione e alle cure 
necessarie per il loro benessere; ad intrattenere regolarmente 
relazioni e contatti diretti con i genitori salvo che ciò appaia 
contrario al loro interesse (art. 24). Ovviamente il diritto alla 
protezione e al rispetto della dignità umana e alla propria vita 
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privata e familiare vale per qualsiasi individuo, e massima-
mente proprio per il minore che si trova nella fase delicata 
dello sviluppo psicofisico e della formazione graduate di una 
personalità compiuta.
21. Va ancora ricordato che Part. 23 Reg. CE. n. 2201 del 
2003 stabilisce espressamente che la valutazione dell’ordine 
pubblico deve effettuarsi tenendo conto del preminente inte-
resse del minore.
22. Relativamente alla nostra Costituzione, si può richiamare 
il diritto del minore ad essere mantenuto, istruito, educato dai 
propri genitori, ma nel caso di loro incapacità la legge provvede 
a che siano assolti i loro compiti: la garanzia di ogni tutela giuri-
dico-sociale dei figli nati fuori dal matrimonio (e le riforme del 
2012-2013 ha delineato un unico status per i figli nati dentro 
e fuori del matrimonio, dopo che quella del 1975 aveva elimi-
nato alcune gravi discriminazioni). Allo stesso modo la prote-
zione dei diritti fondamentali dell’individuo nelle formazioni 
sociali in cui si svolge la personalità e l’impegno a rimuovere 
gli ostacoli che impediscono lo sviluppo della persona umana, 
sembrano attagliarsi particolarmente al minore, per il quale lo 
sviluppo della personalità a caratteristico dato biologico.
23. Infine, altro scopo di valutare il contenuto dell’ordine 
pubblico internazionale, almeno per quanto attiene agli Stati 
componenti del Consiglio d’Europa, è sicuramente rilevantis-
sima la giurisprudenza della Corte EDU interpretativa della 
Convenzione Europea del Diritti dell’Uomo (al riguardo, Cor-
te Cost. n. 317 del 2009).
24. Circa la posizione del minore, ripetutamente la Corte EDU 
è intervenuta, affermando la preminenza del suo interesse, da 
valutarsi in concreto, nonché il suo diritto al riconoscimento 
ed alla continuità delle relazioni affettive, anche in assenza 
di vincoli biologici e adottivi con gli adulti di riferimento, 
all’interno del nucleo familiare (con riguardo al principio del-
la prevalenza del superiore interesse del minore, tra le altre, 
ancora a titolo esemplificativo: Corte EDU, 13 giugno 1979, 
M. v. Belgio; 26 maggio 1994, K. v. Wanda: 27 aprile 2010. 
M. c B. v. Italia; 27 gennaio 2015. P. e C. v. Italia, ove espres-
samente si afferma che l’esigenza di tutelare l’ordine pubblico 
non può utilizzarsi in modo automatico senza prendere in 
considerazione l’interesse del minore e la relazione genitoria-
le, indipendentemente dal legame genetico).
25. In conclusione, l’ordine pubblico internazionale a clau-
sola generale di aperture del nostro ordinamento, il quale va 
ritraendosi in corrispondenza dell’evoluzione della society e 
della crescente tutela dei diritti umani. E, come afferma la 
S.C. “in tema di riconoscimento dell’efficacia di un provvedimento 
giurisdizionale straniero, la compatibilità con l’ordine pubblico, ai 
sensi dell’art. 64, comma 1, lett. g), della l. n. 218 del 1995, deve 
essere valutata non solo alla stregua dei principi fondamentali del-
la Costituzione e di quelli consacrati nelle fonti internazionali e 
sovranazionali, ma anche del modo in cui detti principi si sono 
incarnate nella disciplina ordinaria dei singoli istituti e dell’inter-
pretazione fornitane dalla giurisprudenza costituzionale e ordi-
naria, la cui opera di sintesi e ricomposizione da forma a quel 
diritto vivente, dal quale non può prescindersi nella ricostruzione 
della nozione di ordine pubblico, quale insieme dei valori fondanti 
dell’ordinamento in un determinato momento storico” (così da ul-
timo Cass. SS. UU., sent. 8 maggio 2019 n. 12193).
26. Nella materia che ci occupa, il superiore interesse del 
minore 6 intimamente connesso con la questione dell’ordi-

ne pubblico internazionale, agendo come fattore di erosione 
dell’ordine pubblico stesso.
27. II Supremo Collegio si 6 recentemente espresso sul tema 
nell’ambito di un caso riguardante due cittadine italiane re-
sidenti all’estero, che chiedevano la rettificazione dell’atto 
di nascita di un minore a seguito di fecondazione assistita 
(Cass. Civ. Sez. I, sent. 15 Giugno 2017, n. 14878), 
individuando come riferimenti primari per la ricostruzione 
dell’ordine pubblico internazionale gli artt. 8, 12, 14 CEDU 
(vita familiare, matrimonio, non discriminazione) e la Dichia-
razione ONU sui diritti del fanciullo (UN General Assembly 
Resolution 1386 (XIV) del 10 Dicembre 1959).
Nella sentenza appena citata la Suprema Corte ha puntualiz-
zato che per comprendere il contenuto dell’ordine pubblico 
sarebbe occorso guardare al concetto di prevalente interesse 
del minore come delineato dalla Corte di Strasburgo, inte-
resse che va valutato in concreto e alla luce del diritto del 
minore “al riconoscimento ed alla continuità delle relazioni 
affettive, anche in assenza di vincoli biologici […] all’interno 
del nucleo familiare” (Cass. Civ. Sez. I, 15 Giugno 2017, n. 
14878 con rinvio a Corte EDU 13 Giugno 1979 M. c. Belgio, 
26 Maggio 1994 K. c. Irlanda, 27 Aprile 2010 M e B. c. Italia, 
27 Gennaio 2015 P. e C. c. Italia).
28. Da ciò segue che l’interesse del minore è un ulteriore fattore 
di erosione del limite dell’ordine pubblico interno, le cui ma-
glie si fanno vieppiù larghe per consentire la piena espressione 
del diritto del minore alla continuità delle relazioni affettive.
D’altronde, come rilevato in dottrina, “favorire il riconoscimen-
to giuridico di una situazione familiare già esistente all’estero e 
importante per salvaguardare la continuità della responsabilità 
genitoriale nell’esclusivo interesse del minore”.
29. In un altro caso, la S.C. ha affermato che “non e contra-
ria all’ordine pubblico ed e quindi trascrivibile nei registri dello 
stato civile italiano la sentenza straniera che abbia pronunciato 
l’adozione piena dei rispettivi figli biologici, da parte di due donne 
di cittadinanza francese coniugate in Francia e residenti in Ita-
lia, poiché, ai sensi dell’art. 29 della Convenzione dell’Aja sulla 
protezione dei minori e la cooperazione in materia di adozione 
internazionale del 1993, il riconoscimento dell’adozione può essere 
rifiutato da uno Stato contraente solo se, tenuto conto dell’interesse 
superiore del minore, essa sia manifestamente contraria all’ordi-
ne pubblico. Tale interesse, nella specie già vagliato dal giudice 
straniero, coincide con il diritto del minore al mantenimento della 
stabilità della vita familiare consolidatasi con entrambe le figure 
genitoriali, senza che abbia rilievo la circostanza che le stesse si-
ano rappresentate da una coppia dello stesso sesso, non incidendo 
l’orientamento sessuale sull’idoneità dell’individuo all’assunzione 
della responsabilità genitoriale” (così Cass. Civ. Sez. I, ordinan-
za del 31 maggio 2018 n. 14007).
30. Proprio alla luce del prevalente interesse del minore, l’e-
sclusione dei singles dalla possibilità di adottare un minore 
non ha carattere di fondamentalità e, di conseguenza, non as-
surge al rango di “ordine pubblico” tale da legittimare il man-
cato riconoscimento dell’adozione nazionale estera; peraltro, 
poiché la valutazione della contrarietà ai principi fondamen-
tali dell’ordinamento va effettuata anche nel diverso caso delle 
adozioni internazionali, non può non trascurarsi al riguardo 
l’apertura all’ammissibilità delle adozioni monogenitoriali di 
recente realizzata dalla Corte di Cassazione, con l’ordinanza 
Cass. Sez. I, n. 17100 del 26 giugno 2019.
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31. In quest’ultimo caso si trattava dell’adozione di un minore 
portatore di handicap realizzata da una donna sola di sessan-
tadue anni, ma osteggiata dai genitori naturali dell’adottando 
– dichiarati decaduti dalla responsabilità genitoriale – anche 
sulla base dell’affermazione che un bambino diversamente 
abile necessiti della presenza di entrambe le figure genitoriali 
La Suprema Corte ha osservato che l’ipotesi adottiva discipli-
nata dalla l. n. 184 del 1983, art. 44. lett. d) c.d. adozione 
speciale – integra una clausola di chiusura del sistema, intesa 
a consentire (‘adozione tutte le volte in cui è necessario sal-
vaguardare la continuità affettiva ed educativa della relazione 
tra adottante ed adottando, come elemento caratterizzante 
del concreto interesse del minore a vedere riconosciuti legami 
sviluppatisi con altri soggetti che se ne prendono cura. Essa 
presuppone la constatata impossibilità di affidamento prea-
dottivo, e può essere disposta allorché si accerti, in concreto, 
l’interesse del minore al riconoscimento di una relazione af-
fettiva già instaurata e consolidate con chi se ne prende stabil-
mente cura, in ragione della centralità attribuita dagli artt. 29 
e 30 Cost. all’effettività del rapporto genitore-figli (sul punto 
vds. anche Cass. Civ. Sez. I, sent. 22 giugno 2016, n. 12962).
32. Detto in una formula conclusiva di sintesi, al momento 
dell’adozione di superiore interesse del minore si identifica(-
va) con la necessità di salvaguardare la continuità affettiva ed 
educativa della relazione tra adottante ed adottando, come 
elemento caratterizzante del concreto interesse del minore a 

vedere riconosciuti i legami sviluppatisi con altri soggetti che 
ne prendano concretamente cura.
33. Sulla scorta di tutti gli elementi innanzi evidenziati, va 
senz’altro accolta la richiesta dei ricorrenti di dichiarazione 
d’efficacia nell’ordinamento italiano della decisione in data 12 
ottobre 2007 del Tribunale Circoscrizionale del Tredicesimo 
Distretto Giudiziario della Contea di, Florida (USA), con la 
quale, all’epoca minore di età, veniva dato in adozione alla 
sig.ra con ogni conseguenza in materia di trascrizione dell’at-
to nei registri dello Stato Civile del Comune di Genzano di 
Lucania, luogo di residenza dell’adottante.
34. Si ritiene sussistere gravi ed eccezionali ragioni per una 
compensazione integrate delle spese di lite, considerata la 
particolarità della vicenda, che trova, specie nella giurispru-
denza di merito, arresti tra loro contrastanti.

P.Q.M.
La Corte, definitivamente pronunciando sulla domanda pro-
posta con ricorso n. del 8 maggio 2019 da cosi provvede:
i. dichiara efficace nell’ordinamento italiano la decisione in 
data 12 ottobre 2007 del Tribunale Circoscrizionale del Tredi-
cesimo Distretto Giudiziario della Contea di 1, Florida (USA);
ii. per l’effetto, dispone la trascrizione della suddetta senten-
za net registri dello Stato Civile del Comune di Genzano di 
Lucania (PZ).

LA TRASCRIZIONE DELLE SENTENZE STRANIERE 
DI ADOZIONE: PREVALENZA DELL’INTERESSE DEL MINORE
FIORELLA D’ARPINO
Presidente della sezione di Roma; avvocato in Roma

VIRGINIA BATTISTELLI
Avvocato in Roma

Sommario: 1. Il caso. - 2. Adozione estera ed adozione internazionale. - 3. Il concetto di famiglia oggi. - 4. Il Quadro normativo nazionale. - 5. 
L’ordine pubblico internazionale ed interno alla luce dell’interesse del minore. - 6. Il diritto del minore al nome ed all’identità.

1. Il caso

La decisione della Corte di Appello di Potenza trae origine dal 
ricorso presentato da una madre ed un figlio a seguito del rifiu-
to del Comune di trascrivere la sentenza di adozione straniera, 
munita di apostille e tradotta in italiano, presso i registri del-
lo Stato civile. L’ufficiale preposto aveva manifestato il dinie-
go, così motivando: “in mancanza di matrimonio dell’adottante 
e tenuto conto della singolarità del caso e della complessità della 
fattispecie, si è dell’avviso di coinvolgere la Corte di Appello a cui 
[le parti] potranno rivolgersi ex art. 67 della legge n. 218/1995”.

L’organo adito, acquisito il parere favorevole del Procura-
tore Generale, ha rigettato quanto sostenuto dal Sindaco del 
Comune interessato e dal Ministero dell’Interno rappresentati 
entrambi dall’Avvocatura dello Stato, che si erano costituiti 
sostenendo che il caso di specie riguardasse l’adozione di un 
soggetto maggiorenne non residente a cui andrebbero appli-
cate le disposizioni speciali in tema di adozione internaziona-

le; conseguentemente, ha dichiarato efficace nell’ordinamen-
to italiano la decisione del Tribunale della Florida (USA) che 
aveva pronunciato l’adozione nel lontano 2007 del minore, 
ormai divenuto maggiorenne, in favore di una donna nubile, 
che ha acquisito la cittadinanza italiana iure sanguinis succes-
sivamente nel 2014.

Veniva, quindi, disposta la trascrizione della stessa nei regi-
stri dello Stato civile del Comune interessato.

2. Adozione estera ed adozione internazionale

La difesa spiegata dai convenuti ha reso preliminarmente ne-
cessario, da parte dell’organo giudicante, l’inquadramento in 
diritto della fattispecie.

L’adozione estera tipizza l’adozione nazionale straniera a 
favore di genitori adottanti stranieri e minori, il cui proce-
dimento di riconoscimento in Italia è disciplinato dal com-
ma 1, art. 41 della legge di diritto privato internazionale n. 
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218/1995 attraverso il rinvio agli artt. 64, 65 e 66 della me-
desima legge, relativi, rispettivamente, alle sentenze stranie-
re, ai provvedimenti stranieri e ai provvedimenti stranieri di 
volontaria giurisdizione. Il procedimento, in caso di mancato 
riconoscimento automatico, è di competenza della Corte di 
Appello che, in unica sede, giudica secondo le norme del rito 
ordinario di cognizione.

Il procedimento di riconoscimento dell’adozione internazio-
nale è, invece, disciplinato dal comma 2, art. 41 della legge 31 
maggio 1995, n. 218, che stabilisce che restano ferme le disposi-
zioni delle leggi speciali in materia di adozione dei minori, ope-
rando così un riferimento alla disciplina contenuta nella legge n. 
184 del 1983 e dunque, anzitutto, agli artt. 35 e 36 di tale legge, 
i quali prevedono che il riconoscimento in parola sia subordina-
to ad un vaglio da parte del Tribunale per i minorenni.

La differenza tra i due istituti, come evidenziato in sentenza, 
è stata chiarita dalla Corte Costituzionale con l’ordinanza n. 
76/20161.

Nel caso di specie, non vi è dubbio che trattasi di adozio-
ne nazionale straniera e, quindi, di competenza della Corte 
di Appello territorialmente individuata in caso di diniego di 
trascrizione da parte degli Ufficiali di Stato civile. Difatti, il 
giudice di appello viene adito solamente in caso di mancato 
riconoscimento di conformità del provvedimento straniero 
che altrimenti spiegherebbe i suoi effetti nell’ordinamento ita-
liano automaticamente. Contra, l’adozione internazionale pre-
suppone sempre l’intervento del tribunale per i minorenni, 
competente territorialmente, chiamato a valutare il rispetto 
dei principi generali in materia di adozione nonché la sussi-
stenza dell’interesse del minore.

La rassegna giurisprudenziale, richiamata nel testo piena-
mente condivisibile, lascia comunque spazio a riflessioni di 
altra natura, in primis sul concetto di famiglia contemporaneo.

3. Il concetto di famiglia oggi

È innegabile che, oggi, il diritto pone la famiglia sul piano 
mobile di un processo di pluralizzazione rispetto al prototipo 
tradizionale di famiglia “legittima” in un’ottica evolutiva2. Non 
si può più parlare di famiglia bensì di famiglie, decretando in 
questo modo la fine del modello unico ed esclusivo di famiglia 
fondata sul matrimonio, come previsto dall’art. 29 Cost.

Il processo di pluralizzazione di modelli familiari, oltre agli 
schemi formalmente stabiliti, ha portata più ampia ed oltre-
passa il consueto campo delle famiglie c.d. di fatto. Tali mo-
delli hanno ragione di esistere in risposta alle esigenze della 
complessità sociale, determinata anche dall’affermarsi di una 
globalizzazione sempre più spersonalizzante. Da ciò si dedu-
ce come il principio-famiglia sia stato messo a dura prova e 
costretto a misurarsi con una realtà umana e sociale sempre 
più varia e diversificata dinanzi a questa esplosione e molte-
plicità di modi di vivere familiari, di modelli organizzativi e 
comportamentali a dimensione familiare, improntati al sod-
disfacimento più del singolo che del gruppo in quanto tale. 
Pertanto, l’individuo diventa esso stesso famiglia e se anche il 

1 Corte Cost., ord., n. 76/2016 depositata 7 aprile 2016 in G.U. 13 aprile 
2016 n. 15.

2 v. scalisi, Le stagioni della famiglia nel diritto dall’Unità ad oggi – parta secon-
da – “Pluralizzazione” e “riconoscimento” anche in prospettiva europea, in Riv. Dir. 
Civ., 2013, 6 1287 ss.

singolo può atteggiarsi a famiglia allora tutto è suscettibile di 
divenire tale, con il rischio che questo fenomeno comporti la 
fine dell’istituto della famiglia3.

Sta di fatto che ancora oggi sono presenti nell’immaginario 
comune molte resistenze dinanzi all’idea che un nucleo com-
posto sin dall’origine, per libera scelta, da un solo genitore ed 
un figlio-figli possa essere a tutti gli effetti riconosciuto come 
famiglia. È ragionevole credere che le perplessità ed i dubbi 
manifestati dall’ufficiale di Stato civile, che ha rifiutato di sot-
toscrivere automaticamente la sentenza di adozione da parte 
di un single, non sono soltanto state generate dall’assenza del-
la previsione normativa che preveda la possibilità di adottare 
per un singolo individuo, ma hanno una radice più profonda 
nel comune sentire di una parte consistente del paese che an-
cora considera l’argomento un taboo ed un pericolo per l’idea 
stessa di famiglia.

Tale conflitto concettuale si riscontra anche a livello giuridi-
co sovranazionale. Volgendo lo sguardo in Europa, infatti, si 
fronteggiano diversi orientamenti4.

Tuttavia, al di là della diversa regolamentazione non può 
negarsi la sussistenza del legame genitore single-figlio e come 
ciò richieda un sistema di tutela e di regole chiaro e condiviso 
da tutti gli Stati membri, ritenuto da essi ormai necessario.

Tale impostazione pluralista e funzionale, che ha come epi-
centro il rapporto genitore-figlio, ha fatto sì che la giurispru-
denza delle Corti di Strasburgo e Lussemburgo, nell’esigenza 
di garantire una effettiva tutela dei diritti fondamentali, siano 
giunte e giungano ad una evoluzione del diritto di famiglia5.

In Italia, durante l’esame del progetto di legge sulle unio-
ni civili si è molto discusso sull’introduzione della step-child 
adoption6. La stessa attenzione, tuttavia, non è stata rivolta 
al tema dell’adozione monogenitoriale, che, seppure consi-
derata concettualmente legittima aspettativa dei diritti degli 
individui, viene spesso ignorata dal dibattito politico. In Par-
lamento, l’ultimo disegno di legge presentato in materia risale 
al 4 aprile 20187.

3 Ex multis, A. traBucchi, Morte della famiglia o famiglie senza famiglia?, 
Napoli, 1988.

4 Belgio, hanno la possibilità di adottare coppie sposate, di sesso diverso 
o del medesimo sesso; coppie conviventi legalmente riconosciute, di sesso di-
verso o del medesimo sesso, non legate da un legame di parentela o di affinità 
comportante il divieto di contrarre matrimonio; coppie coabitanti di fatto da 
almeno tre anni, non legate da un legame di parentela o di affinità comportante 
il divieto di contrarre matrimonio; persone non coniugate; Francia, in generale, 
possono fare richiesta di adozione uomini e donne, persone non coniugate di età 
superiore ai 28 anni e coppie coniugate da più di due anni o in cui entrambi i 
coniugi abbiano più di 28 anni. L’adozione è possibile anche da parte di uno sol-
tanto dei due coniugi, purché maggiore di 28 anni, e con il consenso dell’altro; 
contra Germania, la legge tedesca non impedisce l’adozione da parte di single; 
Regno Unito, la legge del 2002 ha introdotto la possibilità di adottare da parte di 
singoli; Spagna, nella legislazione spagnola è prevista anche l’adozione da parte 
di single. Informazioni estratte da Servizi Studi del Senato, L’adozione nazionale 
in cinque Paesi europei. Belgio, Francia, Germania, Regno Unito e Spagna, Ufficio 
ricerche sulla legislazione comparata e per le relazioni con il CERDP (a cura 
dell’), n. 5 febbraio 2009;

5 Risoluzione Parlamento Europeo 23 novembre 2010 sugli aspetti relativi 
al diritto civile, al diritto commerciale, al diritto di famiglia ed al diritto interna-
zionale privato del piano di azione per l’attuazione del piano di Stoccolma, in 
G.U.U.E. 3 novembre 2012 C-99 E/19 in particolare il considerando “n”;

6 Disegno di legge d’iniziativa del senatore L. Manconi n. 2301/2016 “Nor-
me per l’adozione coparentale”, comunicato alla Presidenza il 29 marzo 2016 e 
successivamente stralciato, al fine di accelerare l’approvazione della legge sulle 
unioni civili.

7 Proposta di legge n. 468/2018, L. ravetto, Modifica all’articolo 44 della legge 
4 maggio 1983, n. 184, concernente l’adozione in casi particolari, in https://www.
camera.it/leg18/126?tab=1&leg=18&idDocumento=468&sede=&tipo=.
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4. Quadro normativo nazionale

Allo stato attuale, la legge in Italia non consente l’adozione da 
parte dei single, in ossequio al principio secondo cui la fami-
glia trova fondamento nell’istituto del matrimonio. Tuttavia, 
nel più ampio obiettivo di tutelare il diritto del minore all’in-
serimento in un ambiente familiare non esclusivo, nel quale 
possa ricevere un’adeguata assistenza morale e materiale nelle 
ipotesi di assenza della famiglia di origine o, comunque, di 
gravi carenze riscontrate, l’ordinamento prevede ed ammette 
ipotesi di adozioni particolari.

L’adozione in casi particolari, disciplinata dall’art. 44 della 
legge n. 184/19838, tutela, nelle prime due lettere, il rapporto 
che si crea nel momento in cui il minore viene inserito in un 
nucleo familiare con cui in precedenza ha già sviluppato lega-
mi affettivi; mentre nelle altre due, i minori che si trovino in 
particolari situazioni di disagio. Nei casi di cui alle lettere “a”, 
“c” e “d” l’adozione è consentita, oltre che ai coniugi, anche a 
chi non sia coniugato ovvero anche single. Tuttavia, nonostan-
te la sostanziale identità di funzione con l’adozione “piena” o 
“legittimante” (artt. 6 ss. l. n. 184/1983), l’adozione de quo si 
differenzia in maniera netta da tale istituto in quanto:

i) l’“adozione particolare” non conferisce lo stato di figlio a 
tutti gli effetti, non costituisce un rapporto di parentela tra 
l’adottato e la famiglia dell’adottante né tra l’adottante e la fa-
miglia dell’adottato e l’adottato mantiene il proprio rapporto 
con la famiglia di origine; ii) l’ambito di applicazione è più 
ristretto e in certo modo residuale, in ragione della tassativi-
tà delle ipotesi di cui all’art. 44; iii) è necessario il consenso 
dell’adottante e dell’adottando, che abbia compiuto il quat-
tordicesimo anno di età; iv) il procedimento è più semplice; 
v) l’“adozione particolare” può essere revocata. Pertanto, l’a-
dozione in casi particolari, per quanto a monte rispondente 
all’interesse del minore ad un nucleo familiare a valle offre 
una tutela provvisoria e non definitiva9.

Tale differenza tra l’adozione piena (legittimante) e quella in 
casi particolari (“non legittimante”), di cui possono avvalersi i 
single, risulta ancora più evidente in sede di trascrizione-rico-
noscimento dei provvedimenti esteri che attengono allo stato 
di filiazione. In altri termini, in sede di trascrizione nei registri 
anagrafici nazionali si pone il problema del riconoscimento 
dell’adozione di un minore all’estero da parte di un single: se 
questa debba qualificarsi come legittimante ai sensi dell’art. 6 
legge n. 184/1983 ovvero particolare ex art. 44.

Tale operazione ermeneutica è operata dalla Corte di Appel-
lo, investita della questione, che è tenuta a riconoscere l’ese-
cutività dei provvedimenti stranieri compatibili con l’ordine 
pubblico internazionale, di cui all’art. 65 l. n. 218/1995.

8 Art. 44, legge 4 maggio 1983, n. 184 così come sostituito dalla legge n. 
149/2001. “1. I minori possono essere adottati anche quando non ricorrono 
le condizioni di cui al comma 1 dell’articolo 7: a) da persone unite al minore 
da vincolo di parentela fino al sesto grado o da preesistente rapporto stabile e 
duraturo, anche maturato nell’ambito di un prolungato periodo di affidamento, 
quando il minore sia orfano di padre e di madre; b) dal coniuge nel caso in cui 
il minore sia figlio anche adottivo dell’altro coniuge; c) quando il minore si trovi 
nelle condizioni indicate dall’articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, e sia orfano di padre e di madre; d) quando vi sia la constatata impossi-
bilità di affidamento preadottivo. 2. L’adozione, nei casi indicati nel comma 1, è 
consentita anche in presenza di figli”.

9 a. scalera, Adozione. Può una donna single di 62 anni adottare un bambino di 8 
anni affetto da tetraparesi spastica?, in Pluris, 1-4, 10 luglio 2019.

5. L’ordine pubblico internazionale ed interno alla 
luce dell’interesse del minore

L’ordinamento nazionale, in forza degli artt. 19, d.P.R. 
396/2000, concernente la trascrizione degli atti di stato civile 
formati all’estero; 28, d.P.R. 369/2000, relativo alla trascrizio-
ne degli atti di nascita ricevuti all’estero, e 68, l. 218/1995, 
concernente l’attuazione e l’esecuzione di atti pubblici rice-
vuti all’estero, riconosce a questi atti gli effetti, salvo il limite 
dell’ordine pubblico10. L’atto straniero non troverà attuazione 
se contrastante con i principi fondamentali dell’ordinamento 
o con un giudicato interno (ex art. 2909 c.c.) sicché il giudice 
che debba decidere se ad un determinato atto straniero possa 
o meno essere riconosciuta efficacia nel nostro ordinamento 
deve, prima di azionare il “limite” dell’ordine pubblico, de-
finirne o ridefinirne il contenuto, valutare quali principi in 
quel determinato momento storico informano e fondano l’or-
dinamento ed, altresì, esprimono la coscienza giuridica della 
società, così decidere quale principio debba prevalere11.

Ebbene, l’ordine pubblico interno è una “nozione” variabile 
nel tempo e nello spazio. È il “frutto della combinazione di 
fattori sociali e di specifiche condizioni storiche vigenti un 
certo sistema giuridico”, che varia nello spazio geografico, nei 
diversi ordinamenti, e nel tempo, posto che un certo “prin-
cipio giuridico” può essere ritenuto fondamentale in un dato 
periodo storico e può cessare di esserlo in un momento suc-
cessivo12. Di contro, l’ordine pubblico internazionale è inteso 
come “limite che l’ordinamento nazionale pone all’ingresso di 
norme e provvedimenti stranieri, a protezione della sua coe-
renza interna”, non solo nei “valori condivisi dalla comunità 
internazionale” ma anche nei “principi e valori esclusivamen-
te propri, purché fondamentali e irrinunciabili”13.

Pertanto, la nozione di ordine pubblico internazionale com-
prende, generalmente, anche le norme inderogabili in cui al 
bene della vita da esse protetto viene attribuita una tutela raf-
forzata, anche di rilevanza penale, che connota un interesse 
pubblico sotteso ed è espressione della tradizione giuridica 
domestica (ordine pubblico discrezionale). Tuttavia, l’applica-
zione delle regole inderogabili di diritto interno non può mai 
comportare la lesione di diritti fondamentali dell’individuo, 
manifestazione di valori supremi e vincolanti della cultura 
giuridica che ci appartiene, trasfusi nella Costituzione e nella 
C.d.f. U.E., che rappresentano un ordine pubblico gerarchi-
camente superiore (ordine pubblico costituzionale)14.

Tale parametro, vaglio di compatibilità, è stato recentemen-
te “riperimetrato” dalle Sezioni Unite, secondo cui: “In tema di 
riconoscimento dell’efficacia del provvedimento giurisdizionale stra-
niero, la compatibilità con l’ordine pubblico, richiesta dalla l. n. 218 
del 1995, artt. 64 ss., dev’essere valutata alla stregua non solo dei 
principi fondamentali della nostra Costituzione e di quelli consacrati 
nelle fonti internazionali e sovranazionali, ma anche del modo in cui 

10 o. loPes Pegna, La riforma della filiazione e diritto internazionale privato, in 
Riv. dir. inter., 2014, 2, 394 ss.

11 c. irti, Digressioni attorno al mutevole “concetto” di ordine pubblico, in Nuo. 
giur. civ. comm., 2016, 3, 481 ss.

12 o. Feraci, L’ordine pubblico nel diritto dell’Unione Europea, Milano, 2012, 11; 
P. Benvenuti, Il diritto internazionale privato, in C. Castronovo, S. MazzaMuto (a 
cura di), Manuale di diritto privato europeo, I, Milano, 2007, 165 ss.

13 Cass., 11 novembre 2014, n. 24001, in Foro it., 2014, I, 3408.
14 A. Sassi S. SteFanelli, Ordine pubblico differenziato e diritto allo stato di figlio 

nella gestazione per altri, in Dir. e proc., 2020, 68-73.
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gli stessi si sono incarnati nella disciplina ordinaria dei singoli isti-
tuti, nonché dell’interpretazione fornitane dalla giurisprudenza co-
stituzionale ed ordinaria, la cui opera di sintesi e ricomposizione dà 
forma a quel diritto vivente dal quale non può prescindersi nella ri-
costruzione delle nozione di ordine pubblico, quale insieme dei valori 
fondanti dell’ordinamento in un determinato momento storico”15.

In particolare, tale concetto di ordine pubblico deve essere 
declinato con riferimento all’interesse del minore, secondo un 
principio ricavabile anche dal regolamento CE n. 2201/2003 
del 27 novembre 2003 (Regolamento del Consiglio relativo 
alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione delle de-
cisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità 
genitoriale). Tale regolamento, all’art. 23, prevede che, con ri-
ferimento alle decisioni relative alla responsabilità genitoriale, 
la valutazione della non contrarietà all’ordine pubblico deve es-
sere effettuata tenendo conto del superiore interesse del figlio16.

Difatti, il diritto vivente, in materia di diritto di famiglia, 
si caratterizza per la sua connotazione paidocentrica sicché 
il giudizio di compatibilità abbraccia inevitabilmente anche 
l’interesse del minore: il best interest of child al mantenimento 
nel nostro ordinamento dello status filiationis riconosciutogli 
in altro Stato in forza di un provvedimento giudiziario, alla 
dimensione relazionale e sociale con il genitore, come espres-
sione della propria vita familiare ex art. 8 CEDU nonché alla 
sua identità personale17.

6. Il diritto del minore al nome ed all’identità

L’identità personale è un concetto dinamico, non cristallizzato 
al momento del concepimento. Essa si sviluppa nel tempo, 
per effetto delle relazioni create con il mondo esterno, del 

15 Cass. civ., sez. un., 8 maggio 2019, n. 12193, in Dejure.it.
16 La centralità dell’interesse del minore in tutte le procedure che lo riguarda-

no è stata affermata e ribadita dalla Corte Cost., sent., 18 dicembre 2017 n. 272 
in consultaonline.it, nel giudizio avente ad oggetto l’impugnazione del riconosci-
mento del figlio minore per difetto di veridicità in caso di maternità surrogata.

17 Il principio del best interest of child è stato recentemente anche la bussola 
che ha portato il Tribunale per i Minorenni di Roma a riconoscere come legittima 
e piena l’adozione internazionale di due bambini da parte di un genitore single, 
sentenza Trib. Min. Roma sent. n. 2233/2019 del 4 marzo 2019;

nome e del cognome scelto dai genitori alla nascita, dell’ap-
partenenza al luogo dove si cresce, della propria storia, cul-
tura e tradizioni e, soprattutto, dei genitori e delle rispettive 
famiglie d’origine, che condizionano il processo di crescita.

La costruzione dell’identità personale del minore18, la sua 
appartenenza contraddistinta da un cognome, il suo sentirsi 
considerato sia intimamente che socialmente a tutti gli effetti 
figlio, con tutte le conseguenze giuridiche del caso, non pos-
sono essere vanificati dal successivo ed eventuale trasferimen-
to in un paese che, come l’Italia, non preveda ancora esplici-
tamente ab origine l’adozione mono-genitoriale, come di fatto 
avverrebbe dinanzi al diniego di trascrizione di un’adozione 
da un parte di un single perfezionata in un altro ordinamento.

Pertanto, la sentenza della Corte di appello di Potenza oltre 
al piano prettamente tecnico-giuridico va letta dal punto vista 
psicologico e sociologico: non potendo prescindere dall’inte-
resse del soggetto, minore divenuto maggiorenne, a vedere ri-
conosciuto, ovunque si trasferisca a vivere, la sua storia ed il 
suo patrimonio affettivo-emotivo che ne caratterizzano l’iden-
tità. Contra, negare la trascrizione della sentenza straniera che 
a tutti gli effetti lo riconosce figlio costituirebbe una vera e pro-
pria lesione con conseguenze anche sotto il profilo successorio.

Difatti, qualora la successione dell’adottante si aprisse in 
Italia, prima dell’eventuale trascrizione ovvero riconoscimen-
to degli effetti della sentenza di adozione estera sul territorio 
nazionale, in assenza di un testamento, la normativa nostrana 
non riconoscerebbe il figlio quale erede legittimo ab intestato19.

Alla stregua di ciò, è di fondamentale importante che la 
sentenza della Corte di Appello di Potenza non resti isolata 
nel panorama giurisprudenziale nazionale e che il legislatore 
intervenga quanto prima prevedendo espressamente la possi-
bilità di adozione per soggetti singoli non coniugati.

18 Per un approfondimento sul tema identità personale vedasi g. Pino, L’i-
dentità personale, in Aa.Vv., Gli interessi protetti nella responsabilità civile, vol. II, 
Torino, 2005, 367-394.

19 Artt. 566-567 c.c. in combinato disposto con gli artt. 46-50 legge 31 
maggio 1995 n. 218.
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1. La prospettiva d’indagine e l’ordinanza de qua

Non è mia intenzione, attraverso il presente contributo, so-
stituirmi, in sede di commento, al giurista positivo. Si tratta, 
invece, di portare all’interno di un dibattito in corso un ele-
mento ulteriore di riflessione interpretativa in chiave stori-
ca, non soltanto prettamente giuridico, ma sociologico e di 
costume. Interrogarsi sul mutato ruolo dell’insegnante priva-
to nel mondo romano rispetto a quello che ebbe a rivestire 
nell’educazione del fanciullo in contesto ellenico, significa 
porsi a contatto con la coscienza sociale che ispirò la prima 
legislazione a protezione della sessualità del giovane infra-di-
ciassettenne nella tradizione giuridica occidentale1. E non si 
tratta di un esercizio erudito, ma di ripercorrere un cambio di 
mentalità, che, nelle forme in cui è espresso dalle fonti lette-
rarie e giuridiche romane, può ancora oggi segnare la corretta 
strada interpretativa riguardo alla nozione di abuso di autori-
tà, che compare nella lettera dell’art. 609-bis, comma 1, c.p., 
rubricato alla Violenza sessuale, e che è l’oggetto, in Cass., n. 
2888 del 20202, di perduranti dubbi circa la sua reale portata 
applicativa.

Ma principiamo dall’arresto in questione.
Con l’ordinanza 4 ottobre 2019, depositata in data 24 gen-

naio 2020, n. 2888, la Terza Sezione Penale della Corte di 
Cassazione ha rimesso alle Sezioni Unite la questione: “se, in 
tema di violenza sessuale, l’abuso di autorità di cui all’art. 609-bis 
c.p., comma 1, presupponga nell’agente una posizione autoritativa 
di tipo formale e pubblicistico o, invece, possa riferirsi anche a 
poteri di supremazia di natura privata di cui l’agente abusi per 
costringere il soggetto passivo a compiere o subire atti sessuali”.

1 A. Petrucci, Breves consideraciones sobre las uniones personales distintas del 
matrimonio legítimo en el derecho romano, in Revista de Investigaciones Juridicas, 
2015, 39, 678 ss.; poi, nello stesso senso, in id., Manuale di diritto privato roma-
no, Torino, 2019, 28 ss.

2 Cass. pen., 24 gennaio 2020, n. 2888, in www.leggiditalia.it.

Come è noto, l’abuso di autorità, oggetto del soprariportato 
quesito, costituisce, al pari della violenza e della minaccia, una 
delle modalità di consumazione del reato di violenza sessuale, 
di cui all’art. 609-bis, comma 1, c.p.3. Con detta ordinanza, 
pertanto, la Terza Penale ha inteso dare impulso alle Sezioni 
Unite, al fine di sciogliere l’annoso ius controversum riguardo 
al corretto significato da attribuire alla suddetta locuzione; se, 
in particolare, la stessa debba reputarsi confinata alle ipotesi 
di abuso di potere formale di tipo pubblicistico ovvero possa 
estendersi fino a ricomprendere anche una supremazia di na-
tura diversa, come, nel caso in esame, quella di un insegnante 
privato nei confronti dei propri alunni.

La questione, come si diceva, è stata lungamente dibattuta 
in dottrina e in giurisprudenza. Un primo indirizzo, sovente 
appellato come “tesi pubblicistica o restrittiva”4 e incidental-
mente avallato nella pronuncia delle Sezioni Unite, n. 13 del 
20005, ha ritenuto che l’abuso di autorità presupponesse ne-

3 Art. 609-bis, comma 1: “Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso 
di autorità costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la reclusione 
da sei a dodici anni”. Come molti altri legislatori a livello europeo, il legislatore 
italiano non ha ritenuto opportuno adottare un modello di tipizzazione basato 
sulla centralità normativa del consenso della vittima sulla falsariga dei principali 
ordinamenti di Common Law: C. Pavarani, Il mero dissenso della vittima nella vio-
lenza sessuale: profili di diritto italiano e anglosassone, in Ind. pen., 2002, II, 771 ss. 
e F. Macrì, La violenza sessuale (art. 609-bis c.p.) nella giurisprudenza della Suprema 
Corte del 2015. Analisi di 110 sentenze di inammissibilità e rigetto tra orientamenti 
esegetici di legittimità e opzioni sanzionatorie di merito, in DPC, 2016, I, https://
dpc-rivista-trimestrale.criminaljusticenetwork.eu/pdf/macri_1_16.pdf, 167.

4 Cass. pen., 19 gennaio 2012, n. 6982, in CED Cassazione, 2012; Cass. 
pen., 11 ottobre 2011, n. 2681, in CED Cassazione, 2011; Cass. pen., 19 giugno 
2002, n. 32513, in Cass. pen., 2003, 3844. In dottrina, tra gli altri: A. Pecoraro 
alBani, Violenza sessuale e arbitrio del legislatore, Napoli, 1997, 91; G. BalBi, Vio-
lenza sessuale, in Enc. giur., agg. VII, Roma, 1999, 46; B. roMano, Delitti contro la 
sfera sessuale della persona, Milano, 2007, 105 ss.

5 Cass. pen., Sez. un., 31 maggio 2000, n. 13, in Riv. Pen., 2000, 785; c’è chi 
in dottrina, a seguito di questo arresto, riteneva in buona misura chiusa la que-
stione – cfr. C. Parziale, D. Bartolucci, La violenza sessuale, Milano, 2012, 12 – 
poco prima che nuove sentenze di legittimità, tutto sommato costanti, offrissero 
una nuova interpretazione della locuzione, in tutt’altra direzione.

A MARGINE DI CASS. PEN., SEZ. III, ORD., 24 GENNAIO 
2020, N. 2888: BREVI NOTE SULL’ABUSO DI AUTORITÀ 
DELL’INSEGNANTE PRIVATO IN PROSPETTIVA STORICA
ALESSANDRO GRILLONE
Dottore di ricerca e docente a contratto presso l’Università di Pisa

Prendendo a pretesto un recente arresto della Corte di Cassazione (Cass. pen., 24 gennaio 2020, n. 2888), con l’intenzione di arricchire 
di alcuni spunti storici il dibattito in corso tra gli specialisti della materia e in giurisprudenza circa la corretta definizione perimetrale del 
concetto di abuso di autorità, il presente contributo analizza la disciplina romana in tema di abusi sessuali, soffermandosi, in particolare, 
sulla tutela dei minori infra-diciassettenni e sul mutato ruolo degli insegnanti privati nel passaggio tra l’esperienza greca e quella, appunto, 
romana.

Starting from a recent judgment by the Corte di Cassazione (Cass. pen., January 24, 2020, n. 2888), with the intention of enriching, from a 
historical perspective, the ongoing debate, in doctrine and jurisprudence, about the correct delimitation of the concept of abuso di autorità, 
this paper analyzes the Roman discipline on the subject of sexual abuse, focusing, in particular, on the protection of under-seventeen-ye-
ar-old minors and on the changed role of private teachers in the transition between the Greek and Roman experience.

Sommario: 1. La prospettiva d’indagine e l’ordinanza de qua. - 2. Il mondo greco: la pederastia (παιδεραστία) istituzionalizzata. - 3. Il mondo 
romano: la protezione dell’integrità psico-fisica del fanciullo e il ruolo dei paedagogi. - 4. Conclusioni.
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cessariamente, nell’agente, una posizione autoritativa di tipo 
formale e pubblicistico. In base a questa opinione, infatti, solo 
un rapporto di tale natura, tra autore e vittima, sarebbe stato 
idoneo a ingenerare, oltre ad una soggezione psicologica, un 
affidamento del soggetto passivo, in ragione del pubblico uf-
ficio ricoperto dal reus. In una simile prospettiva, sarebbe pro-
prio questo affidamento ad essere sfruttato dall’agente pubbli-
co per costringere il privato al compimento di atti sessuali. La 
tesi in esame, per altro, sembrerebbe anche corroborata dal 
dato storico, se è vero che la fattispecie di cui all’art. 609-bis, 
comma 1, c.p., ha sostituito l’abrogato art. 520 c.p., ove si 
faceva esplicito riferimento al pubblico ufficiale.

Chi invece ha sostenuto, con la dottrina maggioritaria, la 
“tesi privatistica o estensiva”, include nel concetto di abuso di 
autorità, di cui all’art. 609-bis c.p., l’esercizio illecito di qual-
sivoglia potere di supremazia, anche di natura privata, che 
l’agente metta a frutto per costringere il soggetto passivo del 
reato a compiere o a subire atti sessuali. In tale ottica, e con 
alcune sfumature peculiari, che qui non è il luogo di appro-
fondire, è parso ai più sufficiente che il soggetto attivo eserciti 
una forma di influenza o suggestione su quello passivo, al fine 
di coartarne la volontà o condizionarne il comportamento. 
Una soluzione questa che, più recentemente, è sembrata farsi 
largo anche nella stessa giurisprudenza di legittimità6.

Tornando al caso di specie, si era discusso, di fronte al giu-
dice di prime cure e in grado di appello, della condotta di un 
insegnante, che, impartendo lezioni private, era accusato di 
aver abusato della propria autorità, al fine di costringere due 
alunne minori di anni quattordici a compiere e a subire atti 
sessuali. In primo grado il fatto è stato qualificato come reato 
di atti sessuali con minorenne, ai sensi dell’art. 609-quater, c.p., 
mentre in Corte d’appello si era optato per ridefinirlo quale 
violenza sessuale ai sensi dell’art. 609-bis c.p., peraltro aggra-
vata, ai sensi dell’art. 609-ter, n. 1, c.p., che nella formulazio-
ne allora vigente sanzionava i fatti commessi nei confronti di 
persona che non ha compiuto gli anni quattordici. L’imputato ha 
adito la Corte di Cassazione, lamentando l’erronea applica-
zione della legge, per essere la corretta qualificazione del fatto 
quella operata dal tribunale di primo grado, come reato di 

6 Il lemma autorità dovrebbe intendersi, a prescindere dall’esistenza di poteri 
coercitivi dell’autore del fatto, in senso fattuale e non pubblicistico, secondo E. 
Bonessi, Sub artt. 609-bis-609-decies, in Commentario al Codice penale, diretto da 
G. Marini, M. la Monica, L. Mazza, Torino, 2002, IV, 2959; secondo altri, all’au-
torità pubblica dovrebbe essere equiparata quella parentale, lavorativa, tutoria, 
educativa, curativa: cfr. la dottrina prevalente, M. vessichelli, Con l’aumento del 
minimo edittale a cinque anni, ora è più difficile la strada del “patteggiamento”, in 
Guida al diritto, 1996, 9; G. aMBrosini, Le nuove norme sulla violenza sessuale, 
Torino, 1997, 23; G. Fiandaca, voce Violenza sessuale, in Enc. dir., XLVI, Milano, 
2000, 1153 ss.; A. cadoPPi, Commento all’art. 609-bis c.p., in Commentario delle 
norme contro la violenza sessuale e contro la pedofilia, Padova, 2006, 511, purché 
la posizione di preminenza sia in qualche modo attribuita dalla legge: F. Man-
tovani, Diritto penale. Parte Speciale, Delitti contro la persona, I, Padova, 2005, 
358 ss. Seguendo questo orientamento, in giurisprudenza, sono state ricom-
prese nell’abuso di autorità situazioni quali la convivenza dell’imputato con la 
madre del minore persona offesa (Cass. pen., 3 dicembre 2008, n. 2119, in CED 
Cassazione, 2009); il potere di soggezione dell’imputato sulla cognata minore 
destinataria degli atti sessuali (Cass. pen., 22 maggio 2012, n. 19419, in CED 
Cassazione, 2012); la qualità di istruttore di arti marziali esercitata dall’imputato 
nei confronti dei suoi allievi minorenni (Cass. pen., 10 aprile 2013, n. 37135, 
in CED Cassazione, 2013); la qualità di datore di lavoro (Cass. pen., 27 marzo 
2014, n. 36704, in www.leggiditalia.it e Cass. pen., 30 aprile 2014, n. 49990, in 
www.leggiditalia.it); la qualità di insegnante nei confronti di una ex alunna (Cass. 
pen., 8 marzo 2016, n. 3304, in www.leggiditalia.it); la posizione di cappellano 
del carcere nei confronti dei detenuti (Cass. pen., 17 maggio 2016, n. 33049, 
in www.leggiditalia.it).

atti sessuali con minorenne ex art. 609-quater, c.p. In seguito, 
come detto, la Corte ha rimesso la questione interpretativa 
alle Sezioni Unite, rinvenendo un contrasto giurisprudenziale 
fra i due orientamenti sopraesposti.

L’aspetto interessante, per noi, è quello di individuare, in una 
prospettiva storica, il germe di questa autorità, che anche l’in-
segnante privato può esercitare sui propri discepoli, rilevando 
poi come proprio la legislazione romana in materia di prote-
zione sessuale dei pueri liberi praetextati, cioè dei giovani nati 
liberi infra-diciassettenni, e delle virgines, delle donne non an-
cora sposate, facesse degli insegnanti, degli educatori e degli 
accompagnatori il primo baluardo della loro integrità sessuale7.

2. Il mondo greco: la pederastia (παιδεραστία) 
istituzionalizzata

Nel mondo greco, la pedofilia (παιδοϕιλέω), da παῖς (fan-
ciullo) e ϕιλέω (amare), indicava una forma lecita e naturale 
di propensione dell’adulto verso il fanciullo da esplicarsi in 
chiave educativa o pedagogica, che non includeva, necessaria-
mente, un’attrazione erotica del primo nei confronti del secon-
do. La pederastia, dal greco παιδεραστία, παῖς (fanciullo) 
e ἐραστής (amante), ebbe a Sparta e ad Atene la sua mas-
sima diffusione tra il VI e il IV secolo a.C.: essa sì, consisteva 
nell’attrazione erotica, carnale, di un maschio adulto per un 
adolescente, all’interno di una più ampia esperienza spirituale 
e pedagogica, per mezzo della quale, insieme alle conoscenze 
sessuali, egli trasmetteva al giovane le virtù del cittadino8.

La prima forma regolamentata di pederastia, detta militare o 
dorica, è documentata a Sparta, a Creta, a Tebe e in altri centri 
minori della Grecia9. Come Platone tramanda nel Simposio, 
in ognuna di queste comunità il rapporto fra un adulto e un 
giovane viene regolamentato dalle leggi, in funzione della sua 
formazione militare e politica10. Narra Strabone che a Creta le 
leggi della città prevedevano il compito per gli uomini adulti 
di rapire un adolescente, condurlo in segregazione lontano 

7 S.F. Bonner, Educations in Ancien Rome, London, 1977, 46 ss. ed E. canta-
rella, La vita delle donne, in Storia di Roma. Caratteri e morfologie, IV, Roma, 1989, 
557 ss. Era costume degli esponenti dei ceti elevati che donne e giovani non 
uscissero per strada se non accompagnati da un servo, che spesso ne era anche 
l’insegnante, o da un familiare, si trattava di “un vero e proprio scudo protettivo del 
loro onore”, ha detto con locuzione suggestiva: S. Fusco, Edictum de adtemptata 
pudicitia, in Diritto@Storia, IX, 2010, http://www.dirittoestoria.it/9/Tradizione-Ro-
mana/Fusco-Edictum-adtemptata-pudicitia.htm, 11.

8 È curioso sottolineare come l’infatuazione degli antichisti per il mondo 
greco avesse condotto, per moltissimo tempo, fino a tutto il XIX secolo, a ne-
gare che la pederastia fosse un fenomeno autoctono e a coprire con un velo 
di silenzio questo capitolo dell’educazione ellenica. Ancora all’inizio del nuovo 
secolo, E. Bethe, Die dorische Knabenliebe, ihre Ethik, in Rhein. Mus., n. f. 62, 
1907, 438 ss., riteneva che i greci l’avessero derivata dai Dori e solo lo studio 
di H.I. Marrou, Histoire de l’éducation dans l’antiquité, Paris, 1948, trad. it. Storia 
dell’educazione nell’antichità, Roma, 1978, 54 ss., contribuì in maniera decisiva 
a squarciare il velo d’ipocrisia che attorno all’argomento si era ingenerato. Lo 
testimoniano i poemi omerici e alcuni riscontri documentali dell’epoca tribale, 
fin dalle più remote origini della loro cultura: “per un Greco quello era il modo 
normale, la tecnica tipica di ogni educazione: la paideia si realizza nella paiderastèia 
[…]. Per il Greco l’educazione, paideia, risiedeva essenzialmente nei rapporti stretti 
e profondi che univano personalmente un giovane spirito ad un uomo adulto, che era 
nello stesso tempo il suo modello, la sua guida e il suo iniziatore; questi rapporti erano 
illuminati dal torbido e dal caldo riflesso di una fiammata passionale”.

9 E. cantarella, Secondo natura. La bisessualità nel mondo antico, Roma, 1988, 
12 ss.; più di recente, si vedano anche S. FurFaro, La pedofilia. Un fenomeno giuri-
dico e sociologico, in ADIR. L’altro diritto, 2004, http://www.adir.unifi.it/rivista/2004/
furfaro/cap3.htm#h1, III.1, 2 ss. e F.P. Barone, Educazione e pederastia nell’Atene di 
Platone, in Pedagogia e Vita, 2009, 3-4, 158.

10 Simp., 178d-179b.
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dalla città e tenerlo presso di sé per due mesi, intrattenendo 
con lui rapporti minutamente regolati. La legge stessa preve-
deva i reciproci diritti e doveri all’interno di queste unioni, 
sciolte le quali, l’adulto doveva regalare al giovane l’armatura, 
cioè l’instrumentum indispensabile per il suo ingresso nella 
comunità degli adulti11. A Sparta, dove la pederastia faceva 
parte integrante del sistema educativo ideato da Licurgo, 
secondo la testimonianza delle Vite Parallele di Plutarco12, i 
ragazzi di dodici anni dovevano sottomettersi a uomini adul-
ti, da cui avrebbero appreso quella totale abnegazione tanto 
utile al buon funzionamento del sistema militare oplitico. A 
Tebe, Plutarco, nella vita di Pelopida, spiega che, nel IV secolo 
a.C., fu persino costituita una legione d’élite composta esclu-
sivamente da coppie di amanti13. Lo scopo di queste unioni 
era abituare il giovane a sottostare all’autorità militare, che lo 
avrebbe guidato per tutta la vita, ad assolvere ai suoi dove-
ri, a sopportare il dolore. In società guerriere o, comunque, 
fortemente militarizzate, i riti iniziatici dovevano contribuire 
a sviluppare nel giovane le virtù dell’obbedienza e della di-
sponibilità al sacrificio e si ritenevano formative proprio nella 
misura in cui, attraverso queste sofferenze, avessero fatto di 
un ragazzo un vero uomo.

Il coinvolgimento nel fenomeno sociale di molti maestri 
della filosofia greca, tra cui Socrate e Platone, così come le 
attestazioni contenute nelle poesie di Alceo e Anacreonte, 
rendono disponibile una ben maggiore mole di fonti sulla 
pederastia che, convenzionalmente, si suole definire classica. 
Una categoria, questa, che, a dir del vero, comprende espe-
rienze molteplici, notevolmente distanti fra loro nello spazio e 
nel tempo, accomunate, per lo più in contrapposizione con la 
pederastia militare o dorica, dal carattere politico della virtù 
cui tende l’educazione ad esse sottesa.

Le prime testimonianze a tal riguardo sono, come si dice-
va, quelle, numerose, provenienti dai componimenti poetici 
relativi all’eros omosessuale14. Di Alceo, oltre all’amore per 
Saffo15, Cicerone ricorda che ebbe passione anche per molti 
giovani16, tra cui spiccava un certo Menone17; la giovinezza 
era pure la dote comune delle compagne della poetessa di Le-
sbo, ma, certamente, le testimonianze più copiose si trovano 
nelle poesie erotiche di Anacreonte18. Si tratta, in questi casi, 
di passioni in buona misura disinteressate, in cui sugli amanti 
non incombono reciproci diritti e doveri, né formativi da par-
te dell’adulto, né sessuali da parte del fanciullo.

La situazione muta completamente quando si vada a osser-
vare il fenomeno nell’Atene del V-IV secolo a.C. Il rapporto 

11 Strab., Geog., 10.4.21.
12 Plut., Lyc. 17.1 e 18.8-9, su cui specificamente cfr. U. iriarte asarta, La 

pederastia institucionalizada en la sociedad espartana, in Construyendo la antigüed-
ad. Actas del III Congreso Internacional de Jóvenes Investigadores del Mundo Antiguo, 
Murcia, 2017, 234 ss.

13 Plut., Pel. 18.1, su cui, più diffusamente, D. leitao, The Legend of Sacred 
Band, in The Sleep of Reason. Erotic Experience and Sexual Ethics in Ancient Greece 
and Rome, a cura di M.C. nussBauM, J. sihvola, Chicago-London, 2002, 143 
ss., nt. 13.

14 K. dover, Greek Homosexuality, London, 1978, trad. it., L’omosessualità nel-
la Grecia antica, Torino, 1985, 178 ss.; B. gentili, Poesia e pubblico nella Grecia 
antica, Roma-Bari, 1995, 117 ss.; E. cantarella, Secondo natura, cit., 28 ss. e F.P. 
Barone, Educazione e pederastia nell’Atene di Platone, cit., 158 s.

15 Cfr. fr. 384, in E. loBel, D.L. Page, Poetarum Lesbiorum Fragmenta, Oxford, 
1955 [nel seguito, LP].

16 Cic., Tusc. 4.71.
17 Cfr. fr. 386, in LP.
18 Cfr. fr. 5; 26; 43; 71; 148, in LP.

pederastico a finalità educativa, che lì si diffonde, si connota 
proprio nella misura in cui ciascuno dei due dispone della 
risposta adeguata al bisogno dell’altro, uno cederà il proprio 
corpo, l’altro la propria sapienza.

Il giovane, tramite la compagnia del maestro, sente di ele-
varsi verso quella posizione sociale che agogna e in cambio 
accetterà di servirlo sessualmente, nella convinzione – fallace 
o veritiera che sia, non interessa – che solo attraverso quel 
rapporto, potrà raggiungere la collocazione nel mondo che 
veramente brama. È lo stesso Platone nel Simposio a conte-
stualizzare normativamente e a livello etico questo legame 
(cfr. 184 b-e). Per la legge ateniese, spiega, se un ragazzo vuo-
le servire un adulto sessualmente, convinto che per mezzo di 
costui diventerà migliore in sapienza o virtù, questa servitù 
volontaria non è da considerarsi spregevole e neppure è un 
atto di adulazione. Non si potrà invece dire lo stesso di chi 
abbia dato il proprio corpo per altre ragioni: per la brama di 
ricchezza o in ragione del potere politico che l’altro eserciti. 
Patologico, inoltre, sarebbe da reputarsi il caso in cui l’amato 
corrispondesse l’amante nella sfera dell’eros e, in ragione di 
ciò, lo compiacesse a livello sessuale, non potendo per natura 
trarsi nessun piacere dall’essere sottomesso ad altri19.

Da quanto detto, mi pare, allora, emerga incontrovertibil-
mente come la pederastia, in questo contesto storico e so-
ciologico, avesse trovato una fonte di legittimazione, giustifi-
cando la passività cui condannava l’adolescente, proprio nella 
misura in cui l’interpretazione del ruolo sessuale servente 
diveniva rappresentazione dei rapporti di potere che attra-
versavano la società: il sapiente soggiogava, per mezzo della 
scienza e della virtù, che era intento a trasmettere, il ragazzo 
amato all’obbedienza sessuale, pur non esercitando formal-
mente su di lui alcun potere sostanziale20.

3. Il mondo romano: la protezione dell’integrità 
psico-fisica del fanciullo e il ruolo dei paedagogi

Il diritto romano rifiuta completamente a livello normativo 
il modello greco. La legislazione romana in materia di abusi 
sessuali si espande progressivamente a partire dal III secolo 
a.C. Anzitutto, in un arco temporale che va dalla fine del III 
secolo a.C. alla metà del I secolo a.C. – non abbiamo notizie 
più precise a riguardo – viene approvata la lex Scatinia o Scan-
tinia, destinata a tutelare i pueri liberi praetextati, cioè i ragazzi 
nati liberi (ingenui) che vestivano la praetexta, ovvero una tu-
nica di rosso bordata, che ne indicava la loro condizione di 
infra-diciassettenni, non reclutabili alle armi21. La concezio-

19 dover, L’omosessualità nella Grecia antica, cit., 54 e, più di recente, Barone, 
Educazione e pederastia nell’Atene di Platone, cit., 163 s. Sul diverso approccio 
della legislazione nei confronti di chi si fosse venduto per soldi o avesse assunto 
il ruolo di mantenuto: cantarella, Secondo natura, cit., 28 ss.

20 Sul rapporto tra la capacità dell’amante di influenzare il giovane tramite la 
propria auctoritas, la fiducia che quest’ultimo in lui ripone e l’assenza di qualsi-
voglia potestas riconosciuta: Plat., Alc., I, 124 a-d.

21 Cfr. D. dalla, ‘Ubi venus mutatur’. Omossessualità e diritto nel mondo roma-
no, Milano, 1987, 86 ss., 94 ss.; cantarella, Secondo natura, cit., 141 ss.; C.A. 
williaMs, Roman Homosexuality. Ideologies of Masculinity in Classical Antiquity, 
Oxford, 1999, 119 ss.; C. Fayer, La Familia Romana. Aspetti giuridici ed antiquari. 
Concubinato. Divorzio. Adulterio, III, Roma, 2005, 220 s., nt. 119; G. dell’orto, 
I comportamenti omossessuali e il diritto occidentale prima della rivoluzione france-
se, in Le unioni tra persone dello stesso sesso: profili di diritto civile, comunitario e 
comparato, a cura di F. Bilotta, Milano, 2008, 20; L. sandirocco, Cur vir nubit 
in feminam, in RDR, IX, 2009, https://www.ledonline.it/rivistadirittoromano/allegati/
dirittoromano09Sandirocco.pdf, 5 s.; A. Petrucci, Breves consideraciones sobre las 
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ne romana della tutela del giovane maschio, destinato, in un 
proseguo di tempo, a divenire un legionario, si muove in una 
direzione completamente opposta rispetto a quella ritenuta 
formativa nel sistema educazionale greco, in particolare crete-
se e spartano22: il futuro guerriero, sin dalla sua fanciullezza, 
dovrà abituarsi ad essere il soggiogatore del mondo, imparare 
a desiderare, a prendere e dominare tutto quello che vuole, 
purché questa sua brama non intacchi la libertà di un altro 
maschio, libero e cittadino romano. Non c’è spazio, almeno 
alla luce del sole, per nessuna attitudine remissiva, passiva, 
che sottenda, anche sessualmente, sottomissione23.

Il contenuto precettivo della lex Scantinia, secondo la dot-
trina, dovrebbe ricostruirsi a partire dall’episodio, narrato da 
Valerio Massimo, Facta et dicta memorabilia, 6.1.7, che det-
te l’occasione per la sua approvazione. Il tribuno della plebe 
Scantinio Capitolino aveva adescato il figlio minorenne dell’e-
dile curule Claudio Marcello, venendo processato per questo 
atto di fronte al popolo, senza che esistesse – lo consentiva il 
sistema costituzionale romano della media età repubblicana 
– una tipizzata fattispecie criminosa a riguardo. Di lì a poco, 
un membro dello stesso nucleo familiare – ovvero della gens 
Scantinia – fece così approvare questa legge per lavare l’onta di 
quell’oltraggio dalla memoria collettiva del populus24.

Per quel che sappiamo, l’unico dato certo a riguardo è che 
la lex Scantinia punisse lo stuprum cum puero, per cui si ori-
gina lo scambio di reciproche accuse tra Cicerone e i suoi 
rivali politici, che attestano Ad familiares, 8.12.3 e 8.14.4, e 
l’acclarata assunzione di un’attitudine passiva in un rapporto 
omossessuale, come sembra desumersi dall’invettiva di Gio-
venale contro i sodomiti, contenuta nella Satira, II, 36-48, 
con una multa di 10.000 sesterzi, secondo quanto riferito da 
Quintiliano, Institutio Oratoria, 4.2.69 e 7.4.4225.

La legislazione romana in tema di abusi sessuali viene integra-
ta da un successivo editto del pretore, il de adtemptata pudicitia, 
e da una serie di leges Iuliae augustee. Per questo, sunteggiando 
un’evoluzione plurisecolare in materia, un passo delle Institu-
tiones giustinianee aiuta a comprendere il concetto di stuprum, 
già valido per la lex Scantinia e adottato, in generale, per tutta 
la produzione normativa romana sul tema. In Inst., IV.18.426, 
i tempi sono ormai mutati e le sanzioni, inasprite, non sono 
realmente attribuibili alla lex Iulia de adulteriis, ma al pensiero 

uniones personales, cit., 678 s. e id., In tema di unioni omosessuali maschili nel diritto 
romano tardorepubblicano e del principato. A proposito di un recente saggio, in SDHI, 
84, 2018, 380 ss.

22 Cfr. supra §. 2.
23 Si vedano: williaMs, Roman Homosexuality, cit., 109 ss.; FurFaro, La pe-

dofilia, cit., 4 ss.; sandirocco, Cur vir nubit in feminam, cit., 4 s. e, ancora, M. 
crisaFi, E. trunFio, L. BellissiMo, Pedofilia. Disciplina, tutele e strategie di contrasto, 
Milano, 2010, 3 s., 6 s.

24 Da ultimo, diffusamente, A. Petrucci, In tema di unioni omosessuali maschili, 
cit., 380 s., nt. 12, a critica della diversa ricostruzione dei fatti recentemente 
offerta da C. de cristoFaro, Riflessioni in tema di rilevanza giuridica del legame 
omosessuale nell’antica Roma, in Il corpo in Roma Antica, II, a cura di L. garoFalo, 
Pisa, 2017, 169 s., e, in precedenza, si vedano: dalla, ‘Ubi venus mutatur’, cit., 
87 ss. e cantarella, Secondo natura, cit., 138 s.

25 A fronte delle incertezze suscitate in passato dalle fonti, la lettura è stata ac-
cettata dalla manualistica più recente: M. Brutti, Il diritto privato nell’antica Roma2, 
Torino, 2011, 233 s. e Petrucci, Manuale di diritto privato romano, cit., 29 s.

26 Item lex Iulia de adulteriis coercendis, quae non solum temeratores alienarum 
nuptiarum gladio punit, sed etiam eos qui cum masculis infandam libidinem exercere 
audent. Sed eadem lege Iulia etiam stupri flagitium punitur, cum quis sine vi vel virgi-
nem vel viduam honeste viventem stupraverit. Poenam autem eadem lex irrogat pec-
catoribus, si honesti sunt, publicationem partis dimidiae, bonorum, si humiles, corporis 
coercitionem cum relegatione.

dei compilatori27, nondimeno, il concetto di stuprum è rima-
sto invariato. Il passo rammenta la pena capitale irrogabile nei 
confronti degli adulteri e di coloro che perpetrino tra uomini 
unioni carnali omosessuali e quella della confisca di metà dei 
beni, cui poteva incorrere chi stuprasse con violenza, ovvero 
stuprasse una vergine o una vedova anche sine vi28.

Il punto, interessantissimo per noi, è che, in relazione a deter-
minate categorie protette, che scontano una particolare suddi-
tanza di fronte all’autorità del maschio adulto, costituisce stu-
pro qualsiasi unione carnale anche se priva del carattere della 
violenza. A differenza del sistema attuale, l’“abuso di posizione 
dominante”, addirittura, viene presunto nei riguardi di tutte 
le unioni carnali in cui un uomo adulto intrattenga rapporti 
sessuali fuori dal matrimonio legittimo con una vergine – cioè 
una giovane non ancora sposata – ma, pure, con un ragazzo in-
fra-diciassettenne, secondo la chiara attestazione di Modestino 
(Libro I, Regularum), contenuta in D. 48.5.35 (34)29.

L’editto de adtemptata pudicitia, come si accennava, aveva poi 
contribuito a rafforzare questo apparato di tutele nei confronti 
delle suddette categorie di soggetti deboli, stabilendo che, se 
qualcuno avesse tentato di sedurre una vergine, vestita come 
si conviene ad una donna onesta e non come una meretrice30, 
un giovane o una giovane praetextati31, ovvero, altresì, avesse 
cercato pretestuosamente di allontanarne gli accompagnato-
ri (detti comites), accostandoli per la via pubblica32, avrebbe 
potuto agirsi contro di lui con l’actio iniurarum aestimatória.

27 Che dovettero adeguare in tal senso la disciplina, forse a partire dal te-
sto delle Pauli Sententiae e d’interventi normativi tardo-antichi ad opera degli 
imperatori Teodosio I e II: cfr. Petrucci, Breves consideraciones sobre las uniones 
personales, cit., 680, ma, pure, precedentemente, Fayer, La Familia Romana, cit., 
219 s., nt. 116 e sandirocco, “Cur vir nubit in feminam”, cit., 9, nt. 37.

28 Cfr. dalla, ‘Ubi venus mutatur’, cit., 101 s.; cantarella, Secondo natura, 
cit., 182 s.; ead., La causa d’onore dalla lex Iulia al codice Rocco, in Testimonium 
amicitiae F. Pastori, Milano, 1992, 73; Fayer, La Familia Romana, cit., 216 s., nt. 
110, 219 s., nt. 116.

29 Adulterium in nupta admittitur: stuprum in vidua vel virgine vel puero 
committitur.

30 Ulp. 77 ad ed. D. 47.10.15.15: Si quis virgines appellasset, si tamen ancillari 
veste vestitas, minus peccare videtur: multo minus, si meretricia veste feminae, non 
matrum familiarum vestitae fuissent. Si igitur non matronali habitu femina fuerit et 
quis eam appellavit vel ei comitem abduxit, iniuriarum tenetur.

31 Secondo quanto risulta non esplicitamente dal commentario ulpianeo cita-
to alla nota precedente, ma, invece, dalle Istituzioni di Gaio, 3.220: Iniuria autem 
committitur… quis mater familias aut praetextatum adsectatus fuerit. Ancora su chi 
dovesse intendersi per praetextatus, cfr. Livio, Ab urbe condita, 22.57.9: Dilectu 
edicto iuniores ab annis septedecim et quosdam praetextatos scribunt e 34.7.2: … liberi 
nostri praetextis purpura togis utentur, nonché Macrobio nei suoi Saturnalia, I, 6: 
… Acta igitur obsecratio est pueris ingenuis itemque libertinis, sed et virginibus patrimis 
matrimisque pronuntiantibus carmen: ex quo concessum ut libertinorum quoque filii, 
qui ex iusta dumtaxat matre familias nati fuissent, togam praetextam et lorum in collo 
pro bullae decore gestarent. A tal riguardo, qui rinvio a D. de laPuerta Montoya, El 
elemento subjetivo en el ‘edictum de adtemptata pudicitia’: la contravención de los ‘boni 
mores’ como réquisito esencial para la existencia de responsabilidad, in Anuario da Fa-
cultade de Dereito da Universidade da Coruña, 1998, II, 237 ss.; C. Fayer, La Familia 
Romana. Aspetti giuridici ed antiquari. Sponsalia. Matrimonio. Dote, II, Roma, 2005, 
476 e S. Fusco, Edictum de adtemptata pudicitia, cit., 8.

32 Si chiudeva, infatti, con vel ei comitem abduxit, iniuriarum tenetur, Ulp. 77 
ad ed. D. 47.10.15.15, mentre i §§. 17-18: Abduxisse videtur, ut Labeo ait, non qui 
abducere comitem coepit, sed qui perfecit, ut comes cum eo non esset. Abduxisse autem 
non tantum is videtur, qui per vim abduxit, verum is quoque, qui persuasit comiti, ut 
eam desereret, specificavano la portata del precetto; precisando che, nell’attività 
di allontanare gli accompagnatori, rilevasse non il modus ma il risultato ottenuto 
da chi, anche senza violenza, avesse indotto il comes ad abbandonare colui che 
gli era stato affidato. Sul punto, si vedano Cfr. R. ziMMerMann, The Law of Obli-
gations. Roman Foundation of the Civilian Tradition, Oxford, 1996, 1054 s.; M.J. 
Bravo Bosch, Algunas consideraciones sobre el Edictum de adtemptata pudicitia, in 
Dereito. Revista Xurídica da Universidade de Santiago de Compostela, V, 2, 1996, 41 
ss.; Fusco, Edictum de adtemptata pudicitia, cit., 10 ss. e, ancora, Petrucci, Breves 
consideraciones sobre las uniones personales, cit., 679.
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Si trattava di una tutela particolarmente stringente, la cui 
intenzione era quella di prevenire, piuttosto che sanzionare ex 
post le violenze consumate; qualcosa, insomma, di latamente 
somigliante al moderno reato di stalking33.

Quello che tuttavia qui maggiormente interessa è la posizio-
ne di garanzia rivestita dai comites, gli accompagnatori, tra cui 
figurano pure i paedagogi, cioè i precettori34, maestri privati, 
cui il pater familias soleva affidare la propria prole nell’età del-
la formazione e che, a quanto l’editto attesta, avevano anche 
la funzione di proteggere, in occasione delle uscite pubbliche, 
i giovani a loro affidati. Una funzione protettiva, questa, che è 
confermata anche da Svetonio nel De vita Caesarum, quando, 
narrando della riforma augustea relativa all’assegnazione dei 
posti nei circhi e teatri, rammenta come egli avesse imposto 
ai praetextati di sedersi nel settore a fianco ai loro precettori 
e come le persone di bassa condizione sociale non potessero 
sedersi nelle file eventualmente restate vuote nel mezzo35. Se 
è vero che costoro ricoprivano una funzione di garanzia nei 
confronti dei loro discepoli, lo stesso ius li avrebbe vincolati, 
a maggior ragione, in prima persona, a non intessere rela-
zioni ambigue con i giovani che educavano. Siamo, ormai, 
distantissimi dal mito greco dell’educazione pederastica. Nel 
De amicitia, Cicerone mette in guardia dalle relazioni amicali 
troppo strette che si possano instaurare con nutrici e paedago-
gi36: quando il carattere del fanciullo non sia ancora formato 
e l’età non matura, perfino l’amicizia con costoro potrebbe 
reputarsi sconveniente. È normale, afferma il celebre Orato-
re, che nutrici e pedagoghi pretendano per sé il più grande 
affetto, ma tale affetto non dovrebbe definirsi amicizia; seb-
bene non siano da trascurarsi, si dovrebbero tuttavia stimare 
in altro modo37.

Come si diceva, la lex Scantinia e la successiva legislazione 
augustea, che riguardava le unioni carnali eterosessuali, po-
nevano i giovani maschi infra-diciassettenni, le fanciulle non 
ancora sposate, nonché le vedove in una categoria comune di 
soggetti a rischio nei confronti dei quali lo stuprum si com-
metteva semplicemente intrattenendo con costoro relazioni 
sessuali anche se vi avessero prestato assenso. È come dire – 
non potrebbe avere altro senso una tale scelta normativa – che 
si individuava in loro una necessaria e pericolosa tendenza 
alla sottomissione nei confronti del volere dell’adulto.

Pur restando l’individuazione soggettiva dell’agente del tut-
to indifferente per il diritto romano in materia di protezio-
ne di minori dagli abusi sessuali, è innegabile – e il punto 
interessa strettamente l’indagine che qui ci si è proposti di 
affrontare – che tra gli adulti a più stretto contatto con filii et 
filiae familias fossero proprio i loro maestri privati, dei quali, 

33 Si vedano: R. langland, Sexual Morality in Ancient Rome, Cambridge, 
2006, 22 ss. e A. PasQualini, Femminicidio e stalking nell’antica Roma, in Donne 
nell’antichità: figlie, mogli, sorelle, madri, streghe, sante, “Forma Vrbis”, 2015, XX, 
3, 29.

34 Cfr. Ulp. 77 ad ed. D. 47.10.15.16: Comitem accipere debemus eum… qui 
frequentandi cuiusque causa ut sequeretur destinatus in publico privatove abductus 
fuerit. Inter comites utique et paedagogi erunt.

35 Cfr. Svet., Aug. 44: … assignavit, praetextatis cuneum suum, et proximum 
paedagogis, sanxitque ne quis pullatorum media cavea sederet.

36 Il cui ruolo educativo è descritto esaustivamente da Quintiliano in Inst. 
Orat., 1.1.7-22.

37 Cic., De amicit., 74: Omnino amicitiae corroboratis iam confirmatisque et in-
geniis et aetatibus iudicandae sunt… Isto enim modo nutrices et paedagogi iure vetu-
statis plurimum benevolentiae postulabunt; qui neglegendi quidem non sunt sed alio 
quodam modo aestimandi.

per altro, le nostre fonti non mettono mai in dubbio l’evidente 
autorità sui giovani sottoposti alla loro cura. Era, in primo 
luogo, il pater a delegargliela38. Lo attesta, tra l’altro, l’incipit 
quintilianeo dell’Institutio Oratoria, 1.1.1-7, secondo il quale 
il pedagogo è solo un rimedio ai casi in cui costui non aves-
se tempo o competenze lui stesso per dare un’adeguata for-
mazione ai figli. Lo attestano, poi, fattualmente, le riflessioni 
dello stesso Quintiliano sulla scarsa efficacia delle punizioni 
corporali inflitte dal maestro ai propri discepoli nel capitolo 
terzo del medesimo libro dell’opera.

Siamo, in conclusione, all’apice della nostra riflessione. 
Quintiliano disapprova la pratica comune di percuotere i di-
scepoli. Anzitutto, perché essa deforma il ruolo dell’insegnante 
ed equipara il giovane ad uno schiavo. In secondo luogo, per-
ché chi è insensibile ai rimproveri diverrà pure insensibile alle 
percosse. In terzo luogo, perché l’assidua vigilanza sul giovane, 
ed il consiglio più dell’aggressione, potranno renderlo consa-
pevole dell’importanza dei suoi studi39. È un metodo, dunque, 
quello che talvolta sfocia nella violenza, che il Retore rifiuta; 
eppure, il fatto stesso che ne discuta attesta che è nelle facoltà 
del pedagogo esercitare la propria coercizione sul giovane fino 
alle estreme conseguenze. Quintiliano, contro la precedente 
opinione di Crisippo, ne tratta, sconsigliando di adottare que-
sto approccio, in quanto, evidentemente, ancora alla sua epo-
ca, risultava una facoltà riconosciuta socialmente al maestro, 
facente parte della sua autorità e, pertanto, non perseguibile 
dalla legge. Prosegue poi lo stesso40, e qui il discorso diventa 
davvero aderente al nostro tema, evidenziando come, quando 
i fanciulli sono sottoposti a simili atti coercitivi, per timore 
o per dolore siano disposti a tenere qualsiasi condotta anche 
la più sconveniente e vergognosa per sottrarvisi; perdono il 
coraggio e per viltà si sottomettono all’autorità. Inoltre, qui 
il pudore di Quintiliano spinge la sua dissertazione ad essere 
allusiva – lo afferma lui stesso, si vergogna a discuterne (pudet 
dicere) – la scelta di maestri con poco riguardo per i loro costu-
mi porta questa ignobile gente ad abusare del proprio diritto 
per altre infamità (in quae probra nefandi homines isto caedendi 
iure abutantur) per le quali, senza dubbio, fornisce un’occasio-
ne il timore della coercizione. Non mi soffermerò su questo 
punto – dice – in quanto s’intende quale ne sia il significato: 
non morabor in parte hac; nimium est quod intellegitur. Per questi 
motivi – chiude – mi sia consentito protestare, affinché a nes-
suno sia permesso di prendersi troppe libertà su un’età così 
debole ed esposta per natura all’iniuria. Emerge, dunque, dal 

38 Sugli officia connessi all’educazione dei figli e sui contenuti anche coer-
citivi della sua potestas, rinvio ai recenti contributi di L. caPogrossi colognesi, 
La famiglia romana, la sua storia e la sua storiografia, in Itinera. Pagine scelte di L. 
Capogrossi Colognesi, Lecce, 2017, 159 ss. e G. rizzelli, La potestas paterna fra 
leges, mores e natura, in Anatomie della paternità. Padri e famiglia nella cultura 
romana, Lecce, 2019, 89 ss.

39 Inst. Orat., 1.3.14: Caedi vero discentis, quamlibet id receptum sit et Chry-
sippus non improbet, minime velim, primum quia deforme atque servile est et certe 
(quod convenit si aetatem mutes) iniuria: deinde quod, si cui tam est mens inliberalis 
ut obiurgatione non corrigatur, is etiam ad plagas ut pessima quaeque mancipia du-
rabitur: postremo quod ne opus erit quidem hac castigatione si adsiduus studiorum 
exactor adstiterit…

40 Inst. Orat., 1.3.16-17: Adde quod multa vapulantibus dictu deformia et mox 
verecundiae futura saepe dolore vel metu acciderunt, qui pudor frangit animum et 
abicit atque ipsius lucis fugam et taedium dictat. Iam si minor in eligendis custodum et 
praeceptorum moribus fuit cura, pudet dicere in quae probra nefandi homines isto ca-
edendi iure abutantur, quam det aliis quoque nonnumquam occasionem hic miserorum 
metus. Non morabor in parte hac: nimium est quod intellegitur. Quare hoc dixisse satis 
est: in aetatem infirmam et iniuriae obnoxiam nemini debet nimium licere.
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passo, lo si percepisce distintamente, tutto il timore del Retore 
per il pericolo che l’esercizio delle legittime facoltà coerciti-
ve, da sempre riconosciute a qualsiasi insegnante per indurre 
l’allievo all’attenzione, possa tradursi, contro i buoni costumi, 
in abusi d’autorità a sfondo sessuale, anche in considerazio-
ne della condizione di minorità, che, già di per sé, espone il 
fanciullo ad essere soggetto privilegiato dei delitti contro la 
persona e il suo onore.

4. Conclusioni

In una prospettiva storica, a fondamento della tradizione giu-
ridica europea, anche in questo ambito del diritto, possono 
rappresentare un punto di riferimento importante, sebbene 
non esaustivo, le scelte del legislatore romano riguardo alla 
protezione dei minori infra-diciassettenni dagli abusi a sfon-
do sessuale. Alcune considerazioni sociali e di costume po-
tranno, infine, arricchire i risultati di questa indagine.

Il problema di qualificare giuridicamente l’abuso di autorità, 
oggetto dell’ordinanza in commento, è, in effetti, sconosciuto 
al diritto romano, nella misura in cui, in tema, aveva optato 
per una chiara scelta di campo, prevedendo che lo stuprum si 
integrasse alternativamente, o mediante la modalità per vim di 
consumazione del crimine o, direttamente (e in certa misura 
presuntivamente), intessendo una relazione sessuale con spe-
cifiche categorie protette di soggetti: vedove, vergini e giovani 
infra-diciassettenni, che, proprio in considerazione della loro 

preesistente condizione psico-fisica, si trovavano per natura 
subordinati ai desideri degli altri consociati.

Nell’ambito dell’edictum de adtemptata pudicitia, al fine di 
proteggere il minore da eventuali aggressioni pubbliche alla 
sua castità, nondimeno, si individuava una posizione pecu-
liare di garanzia, nei suoi confronti, in capo ai precettori e ad 
altre categorie di accompagnatori privati.

Da un punto di vista sociologico, inoltre, è emerso – credo – 
dalle parole di Cicerone, ma più ancora dall’ampia trattazione 
quintilianea, il particolare timore che, in un simile quadro nor-
mativo, circondava il rapporto tra paedagogi e discepoli, per la 
possibilità che quell’autorità qualificata, esercitata anche attra-
verso l’uso di specifici strumenti coercitivi, potesse sfociare in 
una condotta abusiva, pure, talvolta, connotata da interessi di 
natura sessuale o comunque contrari al buon costume.

Che la posizione di autorità di un maestro privato debba es-
sere oggetto di attenta ponderazione nel nostro Ordinamento, 
nonché possibile oggetto di inclusione all’interno della nozio-
ne per la cui definizione oggi l’ordinanza n. 2888 del 2020 
rimette la questione interpretativa alle Sezioni Unite, sembra, 
dunque, conclusivamente, a chi scrive, un dato acclarato an-
che adottando una prospettiva storica d’indagine, per le pre-
gnanti, possibili, ricadute che la stessa potrebbe avere sulla 
coercizione della volontà del minore al compimento di atti 
sessuali. Il susseguirsi di pronunce recenti che vanno in que-
sta direzione, suggerisce che, nonostante la perdurante attesa, 
la strada sia segnata.
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1. Cenni introduttivi

Recentemente si è reso necessario introdurre nel nostro ordi-
namento il reato di “costrizione o induzione al matrimonio”1; 
pare quindi opportuno interrogare le fonti antiche sul valore 
del consensus matrimoniale, atteso che, in proposito, il mondo 
romano conosce un lungo percorso evolutivo, entro il quale 
proprio il consenso relativo ai rapporti affettivi e familiari co-
nosce una multiforme attribuzione di significato.

Nel presente lavoro si intende appunto considerare alcuni 
istituti e questioni tipici del matrimonio, evidenziando il va-
lore giuridico attribuito al consenso dei nubendi.

Il matrimonio romano, sovente preceduto da un periodo di 
fidanzamento2, può essere validamente contratto da un uomo 
che abbia raggiunto i quattordici anni e da una donna almeno 
dodicenne3; presuppone l’assenza di furor4, la capacità di con-

1 Si tratta dell’art. 558-bis c.p., inserito dall’art. 7, l. 19 luglio 2019 n. 69, in 
vigore dal 9 agosto 2019.

2 Ovvero gli sponsalia, la promessa di matrimonio futuro con la quale ci si 
impegna alla celebrazione delle nozze; nel Digesto, cfr. D. 23.1.1-18, de spon-
salibus.

3 Soggetti quindi capaci di avere rapporti sessuali e di procreare; cfr. Tit. ex 
corp. Ulp. 5.2. Si tratta di una questione che fu ampiamente discussa dai giuristi 
romani: da un lato i Proculiani – la cui tesi prevalse – che consideravano idonei 
la donna che avesse compiuto i dodici anni e l’uomo che ne avesse compiuti 
quattordici; dall’altro i Sabiniani, che ritenevano necessaria un’ispezione corpo-
rale da svolgersi caso per caso; basti questo cenno istituzionale, per cui si veda a. 
lovato, S. Puliatti, l. solidoro, Diritto privato romano, Torino, 20172, 200-201.

4 Al momento dell’atto di matrimonio; si veda infra.

trarre le nozze, ovvero il conubium5, e richiede che non esistano 
impedimenti, come, ad esempio, la sussistenza di altri legami 
matrimoniali o relazioni di parentela ed affinità6.

Se si tratta di nozze celebrate tra soggetti ancora sottoposti 
alla patria potestas è di regola necessario (anche) il consenso 
paterno.

Ed è appunto la ‘questione’ del consenso a caratterizzare l’i-
stituto sin dal suo presupposto naturale, il fidanzamento; nel 
periodo arcaico e, probabilmente, sino al I sec. a.C., esso si 
‘contrae’ necessariamente mediante una sponsio, ovvero una 
promessa solenne e formale che il pater familias della donna 
rivolgeva al futuro sposo o al di lui pater qualora l’uomo fosse 
ancora alieni iuris, cioè sottoposto all’avente potestà; il futuro 
matrimonio del sottoposto costituiva oggetto della promessa 
e l’eventuale inadempimento era imputato al promittente, il 
quale rispondeva con il pagamento di una somma di dena-
ro. La rilevanza del consenso dei diretti interessati costituisce 
invece una questione peculiare, che impegna i giuristi relati-
vamente tardi; solo col tempo si giunge infatti ad un princi-
pio di libertà matrimoniale, per cui anche la promessa di una 
somma di denaro condizionata dall’ipotesi di mancata cele-

5 Cfr. Tit. ex corp. Ulp. 5.2.
6 Gai. 1.58-59. Si vedano, ex multis, r. astolFi, Il matrimonio nel diritto ro-

mano classico, Padova, 20142, 63 et passim; per le linee istituzionali: M. Brutti, 
Il diritto privato nell’antica Roma, Torino, 20112, 204; lovato, Puliatti, solidoro, 
Diritto privato romano, cit., 200-202.

IL VALORE DEL CONSENSO NEL MATRIMONIO 
ROMANO CLASSICO
LUCA INGALLINA
Dottore di Ricerca e Assegnista di Ricerca in Diritto Romano e Diritti dell’Antichità presso l’Università degli Studi di Milano-Bicocca

Il consenso è il primo elemento su cui riflettere quando si parla di matrimonio romano classico; si tratta di un parametro che connota l’isti-
tuto nella sua essenza e che deve confrontarsi con i retaggi del formalismo tipico della fase preclassica. Il consenso nuziale è un elemento 
costitutivo che permette di distinguere il rapporto coniugale da altri tipi di relazioni, a loro volta strutturate sulla volontà reciproca, la sta-
bilità e la liceità. Esso ha un valore così forte da manifestare la sua pregnanza non soltanto al momento della costituzione del matrimonio, 
ma anche durante tutto il rapporto coniugale, allorché vengano in essere situazioni personali che potenzialmente sono idonee a compro-
metterne la necessaria costante manifestazione: ad esempio uno stato di prigionia o la pazzia di uno o di entrambi i coniugi. Nel corso del 
tempo il consenso dei nubendi si è confrontato anche con gli aspetti legati alla potestas del pater familias, che caratterizzano e strutturano 
fortemente la famiglia romana: l’ingerenza dell’avente potestà sulle scelte matrimoniali del sottoposto conosce una progressiva evoluzione, 
che porta ad un suo lento ridimensionamento, dovuto al mutamento dei costumi e posto in essere per opera del lavoro interpretativo dei 
giuristi e dell’evoluzione normativa.

Consensus is the first element to think about when it comes to classical Roman marriage; it is a parameter that connotes the institution in 
its essence and that must confront the legacies of the typical pre-classic formalism. The nuptial consent is a constitutive element that allows 
to distinguish the marital relationship from other types of relationships, similarly structured on the mutual will, stability and lawfulness. It 
has such a strong value that it expresses its significance not only at the time of the constitution of the marriage, but also during the entire 
marital relationship, when personal situations may become potentially capable of compromising the necessary constant manifestation: for 
example a state of imprisonment or madness of one or both spouses. Over time the consent of the spouses has also been compared with 
the aspects related to the potestas of the pater familias, which characterize and strongly structure the Roman family: the interference of the 
person having power over the marriage choices of the subject undergoes a progressive evolution, which leads its slow downsizing, due to 
the change in customs and implemented by the interpretative work of jurists and regulatory evolution.

Sommario: 1. Cenni introduttivi. - 2. L’elemento della volontà. - 3. Captivitas e postliminium nella vicenda matrimoniale. - 4.1. Conventio in manum, 
matrimonio e consensus. La confarreatio. - 4.2. Il valore del consenso nella coemptio e nell’usus. - 5. Il rapporto tra consensus matrimoniale e deductio 
in domum. - 6. Il valore del consenso nelle varie tipologie di relazione. - 7. Consensus e furor: l’incidenza della pazzia sulla relazione coniugale. - 8. 
Il consenso dei nubendi quale approdo giurisprudenziale: interessi privati e pubblici.
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brazione delle nozze non riceve più alcuna tutela processuale 
e l’eventuale attore, che agisce per ottenere il pagamento, si 
vedrà opporre dal convenuto l’exceptio doli, idonea a paraliz-
zarne l’iniqua pretesa7.

I giuristi arrivano così a definire il concetto di libertà nel-
le relazioni coniugali, non solo con riferimento ai matrimoni 
già in essere, ma anche alle nozze che ancora devono essere 
celebrate8.

2. L’elemento della volontà

Il consenso dei nubendi è una condizione necessaria per la 
validità del matrimonio: si tratta di un elemento costitutivo9 
che non può mancare. Inoltre, il concetto di consensus si in-
terseca con quelli di volontà10 e di affectio maritalis, istituti 
dalle disparate sfumature, a seconda del contesto in cui sono 
descritti e che ricorrono spesso nelle fonti11.

Ai fini della sussistenza del rapporto coniugale non è con-
dizione né sufficiente né utile neppure l’unione carnale; nel 
commento di Ulpiano a Sabino leggiamo infatti, che […] non 
enim coitus matrimonium facit, sed maritalis affectio […]12; il 
giurista “propone un concetto di comunione di vita che trova nella 
coabitazione degli sposi una espressione consueta, ma non necessa-
ria. Infatti, egli nega importanza essenziale alla consumazione del 
matrimonio, perché nega importanza essenziale alla coabitazione 
dei coniugi”13; come noto, il principio è ancora ribadito nello 
stesso commento a Sabino: […] nuptias enim non concubitus, 
sed consensus facit14.

Dell’affetto coniugale l’honor matrimonii, che consiste nella 
manifestazione sociale del rispetto del vincolo, è una chiara 
espressione15 e spesso costituisce un elemento di distinzione 

7 L’ipotesi è descritta in un noto frammento tratto dai libri responsorum di 
Paolo, giurista di età severiana, D. 45.1.134 pr., Paul. 15 resp.

8 Rinvio ad un mio precedente lavoro: l. ingallina, Vincoli potestativi, libertà 
matrimoniale e responsabilità nel fidanzamento romano, in l’Osservatorio sul diritto 
di famiglia, a. n. 2 f. 3 settembre-dicembre 2018, 2019, 113-119, in particolare 
alla bibliografia contenuta alla nt. 1, a cui adde P. Ferretti, Le forme costrittive 
della libertà matrimoniale tra mos e ius, in AUPA 61, 2018, 97-122.

9 D. 24.1.66 pr., Scev. 9 dig.: […] matrimonium contractum, quod consensu 
intellegitur […], cfr. Brutti, Il diritto privato nell’antica Roma, cit., 211-212, di cui 
la traduzione: “il matrimonio costituito, che si intende per consenso”.

10 Elemento necessario e sufficiente e che può manifestarsi in ogni modo, 
a prescindere dalla prova; cfr. astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, 
cit., 63.

11 Brutti, Il diritto privato nell’antica Roma, cit., 211.
12 D. 24.1.32.13, Ulp. 33 ad Sab.; trad.: “non è l’unione sessuale a costituire 

il matrimonio, ma l’affectio maritalis” (l’ultima iunctura possiamo tradurla anche 
con ‘volontà reciproca di considerarsi marito e moglie’). Sul passo si veda Brutti, 
Il diritto privato nell’antica Roma, cit., 212.

13 Così si esprime astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 77 e 
114: la maritalis affectio è verosimilmente l’“affetto coniugale”, nello stesso senso 
anche P. voci, Istituzioni di diritto romano, Milano, 2004, 518 e nt. 27; se ne 
comprende il significato leggendo anche D. 48.20.5.1, Ulp. 33 ad ed.; D. 39.5.31 
pr., Pap. 12 resp.

14 D. 35.1.15, Ulp. 35 ad Sab.; la fonte è ampiamente discussa sotto plurimi 
aspetti, ad es. sulla possibilità che la fattispecie configuri un caso di matrimonio 
tra assenti e su quale sia la funzione della deductio in domum, talora ritenuta 
elemento costitutivo del rapporto coniugale, talvolta, a mio avviso più corretta-
mente, quale mera espressione della volontà coniugale; in questo senso cfr. r. 
orestano, La struttura giuridica del matrimonio romano. Dal diritto classico al diritto 
giustinianeo 1, Milano, 1951, 157; O. roBleda, El matrimonio en derecho romano. 
Esencia, requisitos de validez, efectos, disolubilidad, Roma, 1970, 89; ma si veda 
anche P. giunti, Consors vitae. Matrimonio e ripudio in Roma antica, Milano, 2004, 
153; convergono nella direzione dell’essenzialità ad substantiam del consensus D. 
20.1.4, Gai. l.s. de form. hyp., D. 22.4.4, Gai. l.s. de form. hyp., D. 24.1.66 pr., 
Scaev. 9 dig. (nel I sec. d.C.) e, nell’età dei Severi, D. 24.1.32.13, Ulp. 33 ad Sab. 
e D. 35.1.15, Ulp. 35 ad Sab.

15 D. 39.5.31 pr., Pap. 12 resp.; D. 24.1.32.13, Ulp. 33 ad Sab.

tra un’unione matrimoniale e un altro tipo di stabile convi-
venza, ovvero il concubinato16.

Nel matrimonio si riscontra altresì, una netta predominanza 
del ‘fatto’ sulla ‘prova’17; ed in effetti proprio le prove, che even-
tualmente venissero predisposte dalle parti, rivestono un ruolo 
marginale se paragonato alla funzione che invece, ha la volontà 
dei coniugi di (continuare a) considerarsi marito e moglie18. 
La prova consente di attestare la sussistenza del rapporto e il 
previo atto di matrimonio; i sette testimoni richiesti dalla nor-
mativa matrimoniale augustea fungono ad probationem tantum 
ed esclusivamente con riguardo all’applicazione di quelle leggi 
che ne richiedono la presenza ai fini della loro operatività19.

È dunque il consenso dei nubendi, prestato inizialmente, a 
fondare la validità dell’atto di matrimonio20 e quindi della ‘ce-
lebrazione’; il consensus continuus, cioè quello che nella quo-
tidianità è reciprocamente e reiteratamente manifestato, per-
mette invece il perdurare del ‘rapporto’21. Va rilevato che parte 
della dottrina ritiene che sia sufficiente il consensus continuus 
che riguarda la continuazione del rapporto e c’è chi ritiene 
che il consenso iniziale sia sì una condizione essenziale, che 
tuttavia è postulata dalla manifestazione del consenso conti-
nuo al rapporto22. Pare quindi verosimile scindere da un lato 
il momento costitutivo del matrimonio, che richiede un con-
sensus che ha ad oggetto l’atto e dall’altro il tempo successivo 
del rapporto, che necessita di una reiterazione continuata di 
volontà. In proposito, non si può che accogliere l’osservazio-
ne di Astolfi, fondata sul rilievo che il venir meno di un impe-
dimento iniziale non osta alla prosecuzione di quel rapporto 
matrimoniale che sia stato in primis fondato su una volontà 
iniziale e in secundis consolidato attraverso la manifestazione 
di un consenso continuo che abbraccia anche il momento del 
venir meno dell’impedimento23.

Il fatto che sia stata scelta una particolare forma solenne di 
celebrazione non assegna al matrimonio una più solida vali-
dità, né costituisce un’efficace garanzia di una sua più lunga 
durata; i coniugi hanno infatti la possibilità di sciogliere il loro 
matrimonio divorziando e quindi manifestandosi reciproca-
mente una volontà speculare e contraria rispetto a quella di-
chiarata al momento delle nuptiae; va premesso che l’intenzio-
ne di sciogliere il matrimonio produce effetto anche qualora 

16 Vedi infra.
17 Il documento scritto, ove si registravano le nuptiae, poteva essere sostituito 

con altri strumenti probatori; alla confarreatio, ad esempio, cerimonia religio-
sa solenne, idonea a determinare il passaggio della manus, dovevano assistere 
anche dieci testimoni, unitamente ai patres familias, al Pontifex Maximus ed al 
Flamen Dialis, cioè il sacerdote di Giove; si veda infra.

18 Lo si esprime chiaramente in Quint. inst. or. 5.11.32.
19 astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 84 e 102: in particola-

re le tre leggi augustee, la lex Aelia Sentia del 4 d. C., probabilmente anche la lex 
Iulia de maritandis ordinibus del 18 a. C., che ha un collegamento con la lex Papia 
Poppaea nuptialis del 9 d. C., prevedevano infatti che il matrimonio conseguisse 
alcuni specifici scopi, ma a tal fine prescrivevano che il matrimonio fosse sup-
portato sotto il profilo probatorio con la presenza di sette testimoni. In assenza 
del requisito, il matrimonio, se non era efficace ai fini degli obbiettivi predisposti 
dalle leggi, era comunque in sé valido e produttivo di effetti, evidentemente 
poiché a questo era orientato il consenso degli sposi.

20 Si accoglie la ricostruzione di astolFi, Il matrimonio nel diritto romano 
classico, cit., 84-85.

21 voci, Istituzioni di diritto romano, cit., 518; astolFi, Il matrimonio nel diritto 
romano classico, cit., 82.

22 Si vedano voci, Istituzioni, cit., 526; roBleda, El matrimonio, cit., 132 sub b.
23 D. 23.2.65.1, Paul. 7 resp.; D. 23.2.27, Ulp. 3 ad leg. Iul. et Pap.; D. 23.2.4, 

Pomp. 3 ad Sab.; cfr. astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 85. Ed 
è altresì opportuno il riferimento che l’Autore fa al diritto canonico ed in parti-
colare alla convalidatio simplex.
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sia unilateralmente espresso, nella forma del repudium24. Tut-
tavia il vincolo matrimoniale non si dissolve per una eventua-
le breve interruzione della convivenza matrimoniale, allorché, 
subito dopo, i coniugi la riprendano, come se nulla fosse25.

Il giurista Paolo prende in considerazione gli impeti d’ira 
e quegli intensi stati d’animo che, per loro connotazione in-
trinseca, sono inidonei a compromettere la volontà di con-
siderarsi marito e moglie, anche quando la veemenza delle 
pulsioni ingenera comportamenti incompatibili col rapporto 
coniugale; ad esempio, un violento litigio tra moglie e marito 
può portare uno dei due a manifestare la volontà di inter-
rompere il coniugio, per poi ridimensionarsi in atteggiamento 
di riconciliazione26. Nel pensiero del giurista, in particolare 
in D. 24.2.3, bene si esprime la mentalità classica relativa al 
matrimonio, che si contrappone a quella giustinianea, che fa 
prevalere la forma sulla sostanza; nel matrimonio classico le 
nozze si reggono sul consenso e sulla volontà dei coniugi; e 
il sentimento che porti ad un divorzio effettivo deve radicar-
si così nel profondo da assurgere ad un giudizio dell’animo. 
Ampio spazio viene dunque dato ai sentimenti ed agli stati 
d’animo: i vincoli matrimoniali sono liberi27 e, per questo, 
intrisi di volontà reale e coinvolgimento dell’intimo28.

Si è anche sospettato della genuinità del testo di Paolo, pro-
prio perché ampio spazio viene dato alla dimensione intimi-
stica; in realtà, se si ha presente il pensiero del giurista, non ci 
si deve stupire del modernismo della sua posizione.

In ogni caso, la volontà ed il consenso quali elementi costi-
tutivi delle nuptiae sono, più in generale, strutture tipiche del 
diritto classico.

24 L’esigenza di sintesi non consente di dare conto del quadro storico rela-
tivo al tema del divorzio e del ripudio. È però doveroso riportare almeno un 
frammento del commento edittale di Paolo (D. 50.16.191, Paul. 35 ad ed.): inter 
“divortium” et “repudium” hoc interest, quod repudiari etiam futurum matrimonium 
potest, non recte autem sponsa divortisse dicitur, quod divortium ex eo dictum est, 
quod in diversas partes eunt qui discedunt, trad.: “tra divorzio e ripudio la diffe-
renza sta nel fatto che può costituire oggetto di ripudio anche un matrimonio 
futuro; infatti non sarebbe corretto affermare che una fidanzata abbia divorziato; 
poiché il divorzio è così chiamato in quanto coloro che si separano vanno verso 
direzioni diverse”.

25 Si ritiene particolarmente efficace un passo tratto dal commento di Mar-
cello alla Lex Iulia et Papia (D. 23.2.33, Marcell. 3 ad leg. Iul. et Pap.): plerique 
opinantur, cum eadem mulier ad eundem virum revertatur, id matrimonium idem esse: 
quibus adsentior, si non multo tempore interposito reconciliati fuerint nec inter moras 
aut illa alii nupserit aut hic aliam duxerit, maxime si nec dotem vir reddiderit; trad. 
(per cui cfr. Brutti, Il diritto privato nell’antica Roma, cit., 213): “la maggioranza 
dei giuristi ritiene che il matrimonio sia sempre lo stesso, quando la moglie 
ritorni con il medesimo marito: io sono d’accordo con loro, se i due coniugi si 
siano riconciliati dopo un periodo di tempo non lungo e nel frattempo la donna 
non si sia sposata con un altro né l’uomo abbia preso un’altra moglie, soprattutto 
se l’uomo non abbia neanche restituito la dote”.

26 D. 24.2.3, Paul. 35 ad ed.: divortium non est nisi verum, quod animo per-
petuam constituendi dissensionem fit. Itaque quidquid in calore iracundiae vel fit vel 
dicitur, non prius ratum est, quam si perseverantia apparuit iudicium animi fuisse: 
ideoque per calorem misso repudio si brevi reversa uxor est, nec divortisse videtur; 
trad.: “non esiste alcun divorzio se non sia effettivo e ciò si verifica solo se vi è 
l’intenzione (consapevole) di porre in essere un distacco definitivo. Pertanto, 
tutto ciò che nell’impeto dell’ira venga fatto o detto, non è efficace prima che 
appaia, per la sua persistenza, come un giudizio dell’animo (che riguarda la 
volontà interiore): perciò nel caso di una moglie, che abbia ripudiato per impeto 
d’ira e che dopo poco tempo sia ritornata, non si ritiene che abbia divorziato”.

27 D. 45.1.134 pr., Paul. 15 resp.: […] quia inhonestum visum est vinculo poenae 
matrimonia obstringi sive futura sive iam contracta; trad.: “dal momento che appar-
ve spregevole costringere ad un matrimonio mediante minaccia di pagare una 
penale, e questo tanto con riferimento ai matrimoni futuri quanto relativamente 
a nozze già contratte”.

28 Come rileva Brutti (Il diritto privato nell’antica Roma, cit., 214), nel pe-
riodo classico, la pregnanza degli stati dell’intimo trovano giustificazione nella 
centralità del consenso.

3. Captivitas e postliminium nella vicenda matrimoniale

Anche sulla base delle precedenti osservazioni, si comprende 
meglio il particolare regime previsto per il matrimonio nel 
caso in cui uno dei due coniugi venga fatto prigioniero dal 
nemico. È noto l’istituto del postliminium, per cui il cittadi-
no romano, che sia stato in condizioni di captivitas ed abbia 
quindi perduto lo status libertatis29, ritornato in patria30, viene 
reintegrato di tutti i suoi diritti che, dormienti, si finge che 
non siano stati mai perduti; detto in altre parole, costui si ri-
appropria delle proprie condizioni giuridiche come se non le 
avesse mai perdute, ma con alcune eccezioni: tra esse le que-
stioni inerenti al possesso materiale dei beni, dal momento 
che si tratta di rapporti di fatto che si fondano sulla continuità 
materiale del rapporto sussistente con le res stesse ed il matri-
monio, che, a sua volta fondato sulla continuità, necessiterà 
di una nuova manifestazione del consenso31.

I giuristi esprimono chiaramente la differenza che intercorre 
tra due posizioni ben distinte: quella di figlio e quella di ma-
rito; il primo, terminata la captivitas e rientrato in patria, viene 
riaccolto nella familia ove riacquista immediatamente il suo 
status; il secondo dovrà riconfermare il consenso nuziale32, 
per dare nuovamente vita al matrimonio. La ragione di questo 
regime si rinviene nel fatto che lo stato di cattività interrompe 
la possibilità di manifestare la volontà e, dunque, anche il 
consenso che, nel matrimonio, deve essere continuato, ecce-
zion fatta per i brevi intervalli di sospensione, imputabili a 
stati d’animo passeggeri o ad impeti d’ira33. La giurisprudenza 
romana specifica ulteriormente come non sia sufficiente una 
manifestazione di consenso costante espressa però unilateral-
mente: il desiderio continuo di una moglie che ‘attende’ il 
ritorno di un marito fatto prigioniero non è condizione suffi-
ciente per la permanenza del matrimonio34, dal momento che 
la manifestazione di consenso di uno dei due si è interrotta e 
necessiterà appunto di un ripristino.

29 La capitis deminutio, la perdita delle qualità giuridiche di un individuo è, 
in caso di cattività, maxima: ossia riguarda la libertà, la qualità di cittadino e la 
posizione familiare.

30 Con l’intenzione di rimanervi.
31 Si vedano, per gli aspetti istituzionali lovato, Puliatti, solidoro, Diritto pri-

vato romano, cit., 162 e, tra i molti che del tema si sono occupati, astolFi, Il matri-
monio nel diritto romano classico, cit., 65; sul tema generale l. aMirante, Captivitas 
e postliminium, Napoli, 1950; M.v. sanna, Capitis deminutio e captivitas, in Diritto@
Storia. Rivista internazionale di Scienze Giuridiche e Tradizione Romana, 6, 2007.

32 D. 49.15.14 pr.-1, Pomp. 3 ad Sab.: cum duae species postliminii sint, ut aut 
nos revertamur aut aliquid recipiamus: cum filius revertatur, duplicem in eo causam 
esse oportet postliminii, et quod pater eum reciperet et ipse ius suum. 1. Non ut pater 
filium, ita uxorem maritus iure postliminii recipit: sed consensu redintegratur matri-
monium; trad.: “dal momento che ci sono due specie di postiliminium, cioè quan-
do noi ritorniamo o quando recuperiamo qualcosa: quando il figlio ritorna sus-
siste doppiamente la causa di applicazione del postliminium, sia perché è il padre 
che recupera il figlio, sia perché il figlio recupera il proprio diritto. Diversamente 
da quello che avviene per il padre nei confronti del figlio, il marito non può re-
cuperare la moglie in virtù del diritto di postliminium: ma (solo) con il consenso 
si può rinnovare il matrimonio”. Sulla fonte e sul confronto con l’innovazione 
giustinianea, attestata in D. 24.2.6, Iul. 62 dig. e D. 49.15.8, Paul. 3 ad leg. Iul. 
et Pap., si veda astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 65-66: i due 
frammenti, da confrontarsi con Nov. 22.7, provano come i compilatori negassero 
che la prigionia di guerra sciogliesse il matrimonio.

33 Vedi supra, l’esempio tratto dal commento edittale di Paolo: D. 24.2.3, 
Paul. 35 ad ed.

34 D. 49.15.12.4, Tryph. 4 disp.: sed captivi uxor, tametsi maxime velit et in 
domo eius sit, non tamen in matrimonio est, trad: “ma la moglie di colui che è stato 
fatto prigioniero, sebbene fortemente lo voglia ed anche se si trovi nella di lui 
casa, non è nella condizione matrimoniale”.
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Anche Trifonino35 si occupa di un rapporto filiale condotto 
nel contesto di una captivitas, ma la fattispecie è differente 
e peculiare rispetto a quella descritta da Paolo: un pater in 
prigionia non ha la possibilità di manifestare il proprio con-
senso alle nozze del figlio – che, come sappiamo, è necessario 
–; il matrimonio è comunque validamente celebrato, per ef-
fetto della manifestazione del consenso del figlio nubendo36; 
la captivitas, se impedisce la manifestazione del consenso pa-
terno, rende altresì impossibile l’esternazione di un ipotetico 
dissenso. La mentalità classica sembra dunque propendere 
per un favor matrimonii, ponendo come limite invalicabile di 
validità la sussistenza del consenso dei diretti interessati, che, 
come detto, ha un ruolo centrale ed essenziale37.

4.1. Conventio in manum, matrimonio e consensus. La con-
farreatio

È preliminarmente necessario avere ben chiara la distinzione 
che sussiste tra la conventio in manum e il matrimonio; con la 
prima iunctura si indica generalmente il fenomeno per cui una 
donna si aggrega ad una familia, assoggettandosi al potere38 
di un pater; il matrimonio è (più semplicemente) costituito 
dall’unione di un uomo ed una donna, dotati di conubium, 
che, in assenza di impedimenti, consensualmente scelgono di 
considerarsi marito e moglie.

Vi fu una fase storica in cui era frequente che attraverso una 
particolare forma matrimoniale si producessero contestualmen-
te entrambi gli effetti, quello di convenire in manum39 e quello di 
celebrare l’unione nuziale. È il giurista Gaio ad informarci sui 
tre modi con cui la donna passava sotto la manus di un avente 
potestà: si tratta dell’usus, ovvero una convivenza condotta a 
fini matrimoniali e protratta per almeno un anno consecutivo; 
la confarreatio, una cerimonia religiosa formale e solenne; la co-
emptio, che consisteva in una sorta di vendita imaginaria con la 
quale il pater familias della donna alienava la stessa ad un altro 
pater familias40. Due furono quindi i ‘tipi’ di matrimonio – cum 
manu e sine manu – e tre erano le ‘forme’ previste per convenire 
in manum. Il matrimonio cum manu prevedeva appunto il pas-
saggio della manus sulla donna dalla famiglia di origine alla fa-
miglia del futuro marito; ella entrava così a far parte del nuovo 
nucleo rivestendo la posizione di ‘figlia’41.

La manus è forse un’applicazione del ius vendendi, ovvero il 
diritto del pater familias di vendere il proprio sottoposto ad 
un altro soggetto sui iuris; è presumibile che il fine dell’istituto 
non fosse (solo) quello economico, ma si realizzasse (anche) 

35 Giurista del II sec. d.C.; fu allievo di Cervidio Scevola e fece parte del 
consilium principis dell’imperatore Settimio Severo.

36 Lo specifica nel paragrafo precedente dei suoi libri disputationum (D. 
49.15.12.3, Tryph. 4 disp.): medio tempore filius, quem habuit in potestate captivus, 
uxorem ducere potest, quamvis consentire nuptiis pater eius non posset: nam utique 
nec dissentire […]: “il figlio in potestà di un padre prigioniero può sposarsi, 
sebbene il pater non possa acconsentire alle nozze, infatti allo stesso modo non 
può dissentire”.

37 Lo conferma, occupandosi di un contesto affine e finalizzato alle nozze, 
anche Giuliano nei suoi Digesta (D. 23.1.11, Iul. 16 dig.): sponsalia sicut nuptiae 
consensu contrahentium fiunt […], trad.: “il fidanzamento, così come il matrimo-
nio, si costituiscono con il consenso di chi li contrae”.

38 In questo caso detto manus; Gai. 1.109.
39 Tra i molti che si sono occupati di conventio in manu si veda, per appro-

fondire il tema, i. Piro, “Usu” in manum convenire, Pubblicazioni della Facoltà di 
Giurisprudenza di Catanzaro, Napoli, 1994.

40 Gai. 1.109-110: […] in manum autem feminae tantum conveniunt. 110. Olim 
itaque tribus modis in manum conveniebant: usu, farreo, coemptione.

41 Gai. 1.111, 1.114, 2.139, 2.159; coll. 16.2.3.

nella costituzione di legami parentali e clientelari, intercor-
renti tra ‘clan’ diversi42.

La prassi di associare la conventio in manum al matrimonio 
restò in uso almeno sino alla fine dell’età repubblicana, per 
poi conoscere la progressiva sovrapposizione da parte del 
matrimonio sine manu43, fondato e costituito esclusivamente 
attraverso la manifestazione del consenso dei nubendi, senza 
ulteriori formalità e senza necessità che la donna passi da una 
condizione giuridica44 ad un’altra45.

Almeno sino ai tempi di Gaio è in uso la confarreatio, una 
cerimonia religiosa con effetti giuridici mediante la quale si 
celebra il matrimonio, dando altresì luogo alla conventio in 
manum: essa consisteva in un rito durante il quale, al pro-
nunciare di parole formali e solenni, veniva offerta a Giove 
una focaccia di farro, alla presenza del Pontifex Maximus, del 
Flamen Dialis, di dieci testimoni e di coloro che avevano la 
potestas sui nubendi46.

In questo modo avveniva il passaggio della manus e veniva-
no contestualmente celebrate le nozze; il consensus dei diretti 
interessati viene qui manifestato mediante parole e gesti sim-
bolici, rappresentativi della volontà di contrarre il matrimo-
nio. I nubendi si impegnano direttamente davanti alla divini-
tà, con un rituale prestabilito; il loro consensus è necessario47, 
sebbene, ai fini della validità del matrimonio, sia richiesto 
anche l’assenso dei loro aventi potestà.

Come accennato, il passaggio della manus non è sovrappo-
nibile all’atto di matrimonio, che coincide invece con il mo-
mento in cui i nubendi decidono di dare avvio al rapporto 
coniugale, manifestando il loro consensus che, se continuus, 
consentirà al loro rapporto coniugale di perdurare nel tempo.

Non v’è certezza sul termine post quem la cerimonia della con-
farreatio restò attiva; dopo la fine del I sec. a.C., veniva ormai 
impiegata saltuariamente da pochi soggetti, costituendo un 
presupposto necessario appartenente alla sfera del diritto sacro 
al fine di ricoprire legittimamente alcune cariche religiose48.

A ben vedere l’effetto della confarreatio sembra essere tripli-
ce: se correttamente effettuata, realizza la conventio in manum, 
costituisce presupposto per ricoprire le cariche sacerdotali e 
perfeziona un matrimonio valido a fini religiosi. Contraria-
mente, una cerimonia confarreata che presenti vizi non realiz-
za la conventio in manum, non crea il presupposto necessario 
per la copertura di cariche sacerdotali, ma, se il consenso nu-
ziale è correttamente manifestato, è sufficiente per la validità 
delle nuptiae, che, pur non avendo valore religioso, avranno 
effetto per il diritto “profano”49.

42 Si veda F. laMBerti, La famiglia romana e i suoi volti. Pagine scelte su diritto e 
persone in Roma antica, Torino, 2014, 12.

43 Sul tema ex multis e. volterra, La conception du mariage d’après les juristes 
romains, Padova, 1940, passim; id. Ancora sulla manus e sul matrimonio, in Scritti 
giuridici 2, Napoli, 1991, 83-96; r. astolFi, Il matrimonio nel diritto romano pre-
classico, Padova, 2000, 295 ss.; Fayer, La familia romana 2, cit., 185 ss., con fonti 
e bibliografia; laMBerti, La famiglia romana, cit., 12-13.

44 La sottoposizione al proprio avente potestà, oppure lo stato di soggetto 
sui iuris.

45 La soggezione al proprio marito o al di lui avente potestà.
46 Gai. 1.112; Tit. ex corp. Ulp. 9; qualche cenno in Tac., ann. 4.16.1-2. Si 

rinvia a Brutti, Il diritto privato nell’antica Roma, cit., 183; lovato, Puliatti, soli-
doro, Diritto privato romano, cit., 197; c. Fayer, La familia romana. Aspetti giuridici 
ed antiquari 2. Sponsalia matrimonio dote, Roma, 2005, 223-244; laMBerti, La 
famiglia romana, cit., 13.

47 Si veda anche astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 162.
48 Gai. 1.112.
49 astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 93.
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4.2. Il valore del consenso nella coemptio e nell’usus

Anche la coemptio realizza la conventio in manum, mediante 
una sorta di vendita fittizia, ove il pater familias aliena la pro-
pria figlia ad un altro pater familias50, nella cui manus ella ri-
cade; la donna entrerà a far parte di una nuova famiglia loco 
filiae51, come se fosse una figlia, passando da una condizione 
giuridica all’altra.

La coemptio costituisce anche un atto idoneo a contrarre il 
matrimonio solo qualora questo sia l’intento dei diretti inte-
ressati; pure in questo caso occorre quindi separare concet-
tualmente quella che è la conventio in manum dalla volontà 
nuziale dei nubendi: la coemptio, compiuta per aes et libram52, 
può infatti essere precedente53 o successiva54 alla celebrazione 
delle nuptiae; qualora invece sia contestuale alla manifestazio-
ne del consenso nuziale, eseguita matrimonii causa, realizza la 
conventio in manum, costituendo altresì il matrimonio.

In dottrina il rapporto tra coemptio e matrimonium non è ac-
colto in modo omogeneo; da una parte sembra doversi limi-
tare la coemptio matrimonii causa55 al caso in cui l’atto formale 
e solenne sia stato preceduto dal matrimonio; dall’altro – spe-
cialmente con riferimento alla fase più risalente – si attribu-
isce alla coemptio il doppio effetto di realizzare la conventio in 
manum e costituire il matrimonio56.

Così come avviene per la confarreatio, un eventuale vizio di 
forma rende invalida la coemptio, ma solo ai fini della conventio 
in manum, senza quindi pregiudicare l’efficacia del matrimo-
nio in sé, rispetto al quale resterà valido atto di contrazione57.

Usata abitualmente per tutta l’età risalente, almeno dalle 
Dodici Tavole in poi sino al Principato58, la coemptio si con-
frontò in seguito con la prevalenza del matrimonio sine manu, 
costituito e fondato sul solo consensus nuziale e consolidato 
mediante il consensus continuus e l’affectio maritalis.

Nel caso dell’usus59 è la convivenza protratta per almeno un 
anno da parte dell’uomo e della donna a consentire la conven-
tio in manum; fu la forma di conventio in manum più antica e, 
probabilmente, secondo il racconto di Gaio60, fu la prima a 
scomparire, in quanto fu pensata al solo scopo di realizzare 
l’acquisto della manus da parte dell’uomo. L’usus realizzava la 

50 Gai. 1.113, per un cenno istituzionale si rinvia a Brutti, Il diritto privato 
nell’antica Roma, cit., 183-184; lovato, Puliatti, solidoro, Diritto privato roma-
no2, cit., 198; si vedano ex multis Fayer, La familia romana 2, cit., 245-269; laM-
Berti, La famiglia romana, cit., 13-14; astolFi, Il matrimonio nel diritto romano 
classico, cit., 94-95; se era sui iuris, di proprio diritto, la donna poteva ‘alienare’ 
se stessa ad un pater familias, con l’assistenza di un tutore.

51 Così si esprime Gaio in 1.114.
52 Per bronzo e per bilancia; si tratta quindi di un gesto rituale e simbolico, 

compiuto formalmente alla presenza di cinque testimoni e di un libripens, colui 
che reggeva la bilancia.

53 Gai. 2.139.
54 Gai. 1.114, 115 b.
55 Di cui in Gai. 1.114.
56 Per la discussione in merito si vedano roBleda, El matrimonio, cit., 32; u. 

Bartocci, Le species nuptiarum nell’esperienza romana arcaica, Roma, 1999, pas-
sim; nonché la ricostruzione di astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, 
cit., 92-95 e nt. 56. Sul tema, si rinvia anche a Non. 852, 8 L., s.v. nubentes, e agli 
studi di giunti, Consors vitae, cit., 392.

57 Si accoglie così la ricostruzione di astolFi, Il matrimonio nel diritto romano 
classico, cit., 94-95.

58 Ma si veda Brutti, Il diritto privato nell’antica Roma, cit., 183; astolFi, Il ma-
trimonio nel diritto romano classico, cit., 94; l’Autore sottolinea che l’istituto restò 
in uso anche in età classica e che gli si riconobbe utilità sino al IV-V sec. d.C.

59 Pare qui opportuno solo qualche cenno istituzionale, per cui si rinvia a 
lovato, Puliatti, solidoro, Diritto privato romano, cit., 198.

60 Gai. 1.111.

conventio in manum anche allorché non vi si fosse provveduto 
con una confarreatio o con una coemptio; poteva altresì acca-
dere che la conventio in manum per usum sanasse i vizi della 
confarreatio o della coemptio, giungendo al medesimo effet-
to voluto. Pare invece improbabile che fosse stato impiegato 
quale forma ‘per’ contrarre il matrimonio, atteso che è proprio 
il matrimonio protratto per un anno a costituire il presuppo-
sto per l’acquisto della manus per usum.

Al proposito, venne elaborato un meccanismo che impediva 
l’automatica conventio in manum: le Dodici Tavole61 – inizial-
mente forse per ragioni di ordine economico-patrimoniale 
– stabilirono che, se la donna si fosse allontanata dalla casa 
coniugale per tre notti consecutive, non vi sarebbe stato l’ac-
quisto della manus per usum e la relazione coniugale sarebbe 
quindi continuata sine manu62.

È da ritenere che in un primo tempo coemptio e usus rappre-
sentassero meccanismi di ordine economico e legati stretta-
mente alla volontà dell’avente potestà; col passare del tempo 
è probabile che il consensus dei diretti interessati abbia acqui-
sito sempre maggiore valore e che quindi l’usus sia caduto in 
desuetudine, per lasciare il posto al matrimonio sine manu, 
ovvero, quello fondato sulla volontà dei due nubendi di dare 
vita e continuare il loro rapporto coniugale, basandolo esclu-
sivamente sul consensus e sull’affectio maritalis.

5. Il rapporto tra consensus matrimoniale e deductio 
in domum

La deductio in domum è un atto solenne idoneo a manifestare la 
volontà di contrarre un matrimonio del quale può costituire 
anche una prova. Essa prevede l’ingresso della moglie nella 
casa del marito63 e ha principalmente l’effetto di esteriorizzare 
il rapporto coniugale appena instauratosi, obiettivando, sotto 
il profilo sociale, l’affectio maritalis; va rilevato tuttavia come 
questo rituale non fosse indispensabile per la costituzione del 
matrimonio in sé64.

Più precisamente, con la deductio in domum, è possibile co-
stituire il matrimonio quando, mediante questo rito, gli sposi 
esprimono il loro consenso alle nuptiae; in altri casi, la de-
ductio in domum può semplicemente costituire uno strumento 
per dare avvio in concreto al rapporto coniugale, rappresen-
tandone anche un elemento di prova.

I coniugi sono, in prima persona, protagonisti dell’atto; lo è 
la donna, in quanto è colei che fa ingresso nella casa dell’uo-
mo, ove dunque si trova il domicilio coniugale; lo è anche 
l’uomo, che l’accoglie e le permette l’ingresso65.

Da un passo di Scevola66 è deducibile che il rito possa essere 
contestuale al matrimonio e quindi rappresenti idonea mani-
festazione di consenso nuziale, oppure che l’atto sia successivo 
alla costituzione delle nuptiae. Come accennato67, la deductio 

61 Tab. 6.4.
62 Così ricaviamo da una possibile interpretazione di Gai. 1.111; qualche 

riferimento in Gell. 3.2.12-13.
63 Sul rito si vedano ex multis u. e. Paoli, Vita Romana, Firenze, 1962, 276-

278; P. griMal, L’amore a Roma (trad. it. di D. Interlandi), Milano, 1964, 57-59; 
astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 95-96.

64 Si veda Brutti, Il diritto privato nell’antica Roma, cit., 220-221, con casistica 
e relative fonti.

65 astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 95, 97.
66 D. 24.1.66 pr.-1, Scaev. 9 dig.
67 Ed accogliendo la posizione di astolFi, Il matrimonio nel diritto romano 

classico, cit., p. 100.
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in domum può essere essa stessa atto di contrazione del matri-
monio in quanto sede di esternazione del consenso nuziale; in 
alternativa, può seguire la celebrazione del matrimonio, costi-
tuendo una prova di avvio del rapporto coniugale.

A riprova del fatto che la deductio in domum non sia essenzia-
le per la costituzione delle nuptiae sta quanto esemplificato da 
Astolfi68: una donna può trovarsi (già) nella casa dell’uomo an-
che in assenza di matrimonio, in posizione di concubina; ma 
è l’eventuale successivo mutamento di animus a modificare lo 
status dei soggetti. Nel matrimonio classico è infatti solo quando 
l’uomo e la donna iniziano a considerarsi e a trattarsi come ma-
rito e moglie, esprimendo l’honor matrimonii, che il rapporto ma-
trimoniale viene a costituirsi, “automaticamente, senza ricorso 
alla deductio in domum”, dalla quale si può dunque prescindere69.

6. Il valore del consenso nelle varie tipologie di re-
lazione

Il mondo romano conosce varie forme di relazioni di con-
vivenza: quella coniugale, tra un uomo ed una donna liberi 
e dotati di capacità matrimoniale reciproca; il concubinato, 
che può sussistere tra un uomo ed una donna liberi70 e non 
intenzionati a considerarsi reciprocamente moglie e marito; la 
relazione stabile tra un uomo libero ed una donna schiava71, 
la cui condizione impedirebbe obiettivamente la contrazione 
del matrimonio; ed infine la relazione (stabile) tra schiavi.

Più precisamente, il concubinato ha in sé il carattere della 
volontarietà bilaterale, della stabilità e della liceità72, ma di-
fetta di affectio maritalis, poiché i concubini manifestano un 
consenso diretto alla relazione non coniugale, senza quindi 
volersi considerare moglie e marito. Solo il consenso che si 
estrinsechi in affectio maritalis fonda il matrimonium, sia esso 
iustum o iniustum, ovvero privo dei requisiti richiesti e dal 
quale non è sempre possibile differenziare il concubinato73.

Sembra dunque che nel concubinato prevalga l’elemento 
negativo: l’uomo e la donna non intendono (o, talvolta, sem-
plicemente non possono) considerarsi coniugi, pur facendo 
convergere il loro consensus verso una unione affettiva stabile.

68 Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 100-101.
69 Cfr. D. 35.1.15, Ulp. 35 ad Sab.: cui fuerit sub hac condicione legatum “si in 

familia nupsisset”, videtur impleta condicio statim atque ducta est uxor, quamvis non-
dum in cubiculum mariti venerit. Nuptias enim non concubitus, sed consensus facit.

70 D. 25.7.3 pr., Marcian. 12 inst.: in concubinatu potest esse et aliena liberta et 
ingenua et maxime ea quae obscuro loco nata est vel quaestum corpore fecit […]; trad: 
“si può condurre un concubinato con una libertà altrui e con una donna libera 
e soprattutto quando essa è di origine dubbia o abbia fatto mercimonio del suo 
corpo”; il giurista elenca alcune categorie di donne con le quali è lecito condurre 
un rapporto di concubinato; si veda di seguito, nel prosieguo della disamina. 
Sul concubinato cfr. l’esaustiva ed efficace esposizione di Brutti, Il diritto privato 
nell’antica Roma, cit., 226-231.

71 Riconosciuta come contubernio; ma si veda il cenno alla questione che fa 
astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 131; per il momento basti 
quanto riportato in Paul. sent. 2.19.6: inter servos et liberos matrimonium contrahi 
non potest, contubernium potest; trad.: “tra un servo ed una persona libera non 
può essere contratto un matrimonio, mentre può stabilirsi un contubernio”.

72 Requisito connotato da particolare rigore in età augustea, ad es. con la lex 
Iulia de adulteriis del 18 a. C., che considerava illecito il rapporto sessuale con 
una donna libera, non sposata che abbia mantenuto sempre uno stato sociale 
onorevole e costumi onesti; si veda astolFi, Il matrimonio nel diritto romano clas-
sico, cit., 130; utile è quanto riportato nel commento ulpianeo alla lex Iulia et 
Papia, D. 25.7.1.1, Ulp. 2 ad leg. Iul. et Pap.: cum Atilicino sentio et puto solas eas in 
concubinatu habere posse sine metu criminis, in quas stuprum non committitur; trad.: 
“io la penso come Atilicino, e ritengo che si possano avere in concubinato solo 
quelle donne con le quali non si commette stuprum”.

73 Si veda astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 129.

Scorrendone l’evoluzione storica74 è possibile affermare che 
il concubinato è una pratica abbastanza diffusa già in epo-
ca repubblicana; in particolare, con riferimento al III-II sec. 
a.C., Plauto ne rappresenta una fonte: laddove la relazione 
è stabile e duratura, sebbene di tipo non matrimoniale, la 
donna viene definita concubina. La scelta terminologica del 
commediografo, al di là dei meri risvolti lessicali, consente 
di evidenziare che l’essenza del concubinato risiede nella vo-
lontà e nel consenso reciproco da parte dei diretti interessati, 
i quali, in luogo del matrimonio o di altre relazioni più ‘fri-
vole’, scelgono di dare vita ad una stabile unione duratura. 
In particolare, nel Miles gloriosus, l’autore usa i termini mere-
trix75 (prostituta), amica76 (si allude alla donna con la quale si 
intrattengono relazioni di tipo saltuario e furtivo, una sorta 
di ‘amante’) e, appunto, concubina77 (ossia la donna che con-
duce un rapporto stabile e continuativo con un uomo non 
sposato, oppure vedovo)78. Talvolta chi sceglie il concubina-
to manifesta anche la volontà di essere fedele nel rapporto; 
sembra riscontrarsene una testimonianza ancora nell’affresco 
plautino79, unitamente al fatto che – almeno nel Miles – non 
si registrano ipotesi di concubinati condotti contestualmente 
a unioni di tipo coniugale80. In proposito, stando ad una pos-
sibile interpretazione di un passo del De oratore di Cicero-

74 Tralasciandone però la concezione che se ne ebbe in epoca più risalen-
te, per cui si rinvia alle preziose informazioni terminologiche e concettuali 
contenute in un passo tratto dal commento di Paolo alla Lex Iulia et Papia, 
D. 50.16.144, Paul. 10 ad leg. Iul. et Pap.: libro memorialium Massurius scribit 
“pellicem” apud antiquos eam habitam, quae, cum uxor non esset, cum aliquo tamen 
vivebat: quam nunc vero nomine amicam, paulo honestiore concubinam appellari. 
Granius Flaccus in libro de iure Papiriano scribit pellicem nunc volgo vocari, quae 
cum eo, cui uxor sit, corpus misceat: quosdam eam, quae uxoris loco sine nuptiis in 
domo sit, quam παλλακὴν Graeci vocant; trad.: “nel libro dei memoriali Ma-
surio così scrive: presso gli antichi veniva chiamata pellex quella donna che, 
pur non essendo moglie, tuttavia conviveva con qualcuno; oggigiorno la chia-
miamo amica o, con un po’ più di riguardo, ‘concubina’. Granio Flacco, nel 
libro de iure Papiriano, così scrive: ora viene chiamata volgarmente pellex quella 
donna che, senza esser moglie, si unisce carnalmente con un uomo che ha 
moglie: quella che abita in casa con qualcuno come se fosse una moglie quan-
do, in realtà le nozze non ci sono state, viene chiamata dai Greci παλλακή”. 
Cfr. l’accurata ricostruzione di s.a. cristaldi, Unioni non matrimoniali a Roma, 
in AA.VV., Le relazioni affettive non matrimoniali, Torino, 2014, 141-200, in 
particolare 143-156, con relativa bibliografia; fonti preziose sono anche Gell. 
4.3.3; Fest. 248, 1 L., s.v. pelices.

75 Che compare ai vv. 93, 100, 789, 872, 881. Va però rilevato che, nel Mer-
cator, al v. 757, il termine concubina potrebbe avere valore sinonimico rispetto a 
meretrix; sul locus plautino si vedano le ricostruzioni di a. watson, The Law of 
Persons in the Later Roman Republic, Oxford, 1967, 8; di c. castello, In tema di 
matrimonio e concubinato, Milano, 1940, 29 e di cristaldi, Unioni non matrimo-
niali, cit., 157-158 e nt. 64.

76 Mil. glor., vv. 105, 114, 122, 263, 274, 507.
77 Mil. glor., vv. 140, 146, 336, 362, 416, 458, 470, 508, 549, 814, 937, 

973, 1095, 1145. Preziosa la ricostruzione di cristaldi, Unioni non matrimoniali, 
cit., 157-160.

78 Ci si può domandare se vi sia spazio per una contestualità tra un matri-
monio e il concubinato con altra donna, ad esempio leggendo Stich., vv. 547 ss. 
(ove peraltro sembra che ci si riferisca ad una pluralità di concubine), e mil. glor., 
vv. 973 ss. (la causa della previa volontà di divorzio da parte del personaggio 
sembra doversi imputare ad una consunzione del rapporto; invece non pare 
potersi leggere alcuna censura al fatto che possano coesistere un matrimonio ed 
un concubinato; la stessa ragione potrebbe giustificare la scelta di Pirgopolinice 
di non avere due concubine);1094 ss. (da questi versi sembra invece potersi 
dedurre che è inopportuno avere a che fare contemporaneamente con due con-
cubine); 1117 ss. (dalla narrazione si può evincere il fatto che prendere moglie 
sembra proprio ostare alla prosecuzione del concubinato).

79 Mil. glor., vv. 338, 364, 392, 396; si veda e. costa, Il diritto privato nelle 
commedie di Plauto, Torino, 1890, 184, ove l’Autore sostiene che “la concubina 
riconosce il dovere di mantenersi fedele all’uomo che l’ha scelta a compagna”.

80 E neppure contestualmente ad altri concubinati; cfr. cristaldi, Unioni non 
matrimoniali, cit., 160.
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ne81, si ipotizza invece un caso di coesistenza tra un rapporto 
matrimoniale ed uno di concubinato82. Il secolo che separa 
Plauto da Cicerone potrebbe far supporre che, solo sul finire 
dell’età repubblicana, il concubinato possa essere esclusivo, 
oppure possa anche coesistere con un matrimonio, per cui un 
uomo può volontariamente condurre una relazione coniuga-
le, unitamente ad un rapporto stabile e duraturo con un’altra 
donna diversa dalla propria moglie83; tuttavia, il riferimento 
a tempi antichi (quod usu memoria patrum venit), contenuto 
in Cicerone, unitamente al tenore comico e concitato dei loci 
plautini, non consente di escludere con certezza – anche ri-
guardo al III-II sec. a.C. – l’esistenza di più concubinati o, 
addirittura, una coesistenza tra matrimonio e concubinato. 
In età classica non ci si stupisce né di un rapporto coniugale 
coesistente con un concubinato, né di un plurimo rapporto 
di concubinato84, situazione probabilmente non vietata dal 
ius civile, anche se contraria ai boni mores85.

Ma non sempre il concubinato è ben visto, anzi in alcuni casi 
è escluso; la relazione tenuta con la figlia della sorella è con-
siderata incesto ed è vietata, già in età repubblicana86. Con la 
legislazione augustea87 viene perseguito come stuprum il rap-
porto sessuale non matrimoniale intrattenuto con una donna 
onorata e non sposata; questo comporta una limitazione dei 
casi in cui il concubinato si può condurre lecitamente, ovvero 

81 Anche se il contenuto fa riferimento a ‘tempi antichi’; 1.40.183: […] quod 
usu memoria patrum venit, ut paterfamilias qui ex Hispania Romam venisset, cum 
uxorem praegnantem in provincia reliquisset, Romae alteram duxisset neque nuntium 
priori remisisset, mortuusque esset intestato et ex utraque filius natus esset, mediocri-
sne res in contentionem adducta est, cum quaereretur de duobus civium capitibus et 
de puero, qui ex posteriore natus erat, et de eius matre, quae, si iudicaretur certis qu-
ibusdam verbis, non novis nuptiis fieri cum superiore divortium, in concubinae locum 
duceretur?; trad.: “e che cosa si può dire a proposito di ciò che avvenne al tempo 
dei nostri padri? Allorché un pater familias, giunto dalla Spagna a Roma, dopo 
aver lasciato in provincia la moglie incinta, si sposò con un’altra a Roma senza 
avere inviato la notifica di divorzio alla prima moglie e, padre di due figli di 
madre diversa, morì senza testamento. Forse si addusse come oggetto di contesa 
una questione di scarsa importanza poiché era in discussione lo stato civile di 
due cittadini, cioè del figlio nato successivamente e di sua madre, la quale sareb-
be stata giudicata come una concubina se si fosse accertato che lo scioglimento 
di un precedente matrimonio si verifica soltanto tramite una formula giuridica 
precisa e non con nuove nozze sopravvenute?”. Sul testo, ex multis, e. costa, 
Cicerone giureconsulto, Bologna, 1927, 56; e. volterra, Per la storia del reato di 
bigamia, in Scritti giuridici 7, Napoli, 1999, 392; castello, In tema, cit., 48; s. 
treggiari, Concubinae, in PBSR, 1981, 49, 59-81, in particolare 62; r. astolFi, 
Sintesi della storia della bigamia in Roma, in SDHI, 2010, 76, 281-290, in partico-
lare 282; cristaldi, Unioni non matrimoniali, cit., 161-163.

82 cristaldi, Unioni non matrimoniali, cit., 161-163.
83 Con riferimento all’età imperiale si veda un frammento tratto dai libri re-

sponsorum di Papiniano, D. 45.1.121.1 Pap. 11 resp., ove si attesta un accordo 
economico tra moglie e marito, per cui la donna si fa promettere del denaro 
dall’uomo per l’ipotesi in cui, durante il matrimonio, il marito avesse dato segui-
to all’abitudine di avere una concubina. Questa promessa (stipulatio) è valida ed 
effettuata secondo i buoni costumi. Si accoglie così la ricostruzione di cristaldi, 
Unioni non matrimoniali, cit., 163, 171-172. Ma si rinvia anche alle osservazioni 
di e. volterra, Per la storia del reato di bigamia in diritto romano, in Studi in memo-
ria di U. Ratti, Milano, 1934, 397 ss., (ora in Scritti giuridici 7, Napoli, 1999, 36 
ss.); B. Biondi, Il diritto romano cristiano 3. La famiglia, rapporti patrimoniali, diritto 
pubblico, Milano, 1954, 127.

84 Plin., epist. 3.14; sull’argomento si veda c. Fayer, La familia romana. Aspetti 
giuridici ed antiquari 3. Concubinato Divorzio Adulterio, Roma, 2005, 28 nt. 72.

85 cristaldi, Unioni non matrimoniali, cit., 172. Si deve dare conto anche di 
un frammento delle Pauli Sententiae, 2.20.1: eo tempore, quo quis uxorem habet, 
concubinam habere non potest. […], anche se è difficile dare una collocazione 
temporale all’espressione ‘eo tempore’.

86 Sicuramente lo è in fase classica; cfr. D. 23.2.56, Ulp. 3 disp.: etiam si con-
cubinam quis habuerit sororis filiam, licet libertinam, incestum committitur; astolFi, 
Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 130.

87 In particolare, con la Lex Iulia de adulteriis coercendis del 18 a. C.

solo laddove non si configuri stuprum88. Nell’intento di dare 
impulso alla propria politica matrimoniale, Augusto arriva a 
disciplinare (indirettamente) il concubinato; in quest’ottica, 
deve essere ad esempio interpretato un frammento di Marcia-
no89: nec adulterium per concubinatum ab ipso committitur. Nam 
quia concubinatus per leges nomen assumpsit, extra legis poenam 
est, ut et Marcellus libro septimo digestorum scripsit: al di là del-
le tesi che vedrebbero un intervento successivo sul testo, in 
particolare relativo all’espressione per leges nomen assumpsit, si 
può realisticamente ritenere che la disciplina del concubinato 
consista proprio in un effetto indiretto della legislazione au-
gustea90; la lex Iulia de adulteriis coercendis, fornendo un elenco 
di categorie di donne con le quali non si commette stuprum, 
stabilisce indirettamente quando è ammesso il concubinato91; 
la lex Iulia et Papia delinea nettamente i confini tra matrimo-
nio e concubinato; stabilendo alcuni impedimenti matrimo-
niali, si arrivano così a definire i casi in cui ricorrere al concu-
binato rimane l’unica scelta possibile per chi intenda dare vita 
ad un rapporto stabile e duraturo tra un uomo e una donna92.

La relazione di concubinato può essere così condotta con 
una fanciulla di età non inferiore ai dodici anni93, in assenza 
di legami parentali94, tra persone fra cui intercorra una gran-
de disparità sociale, con una donna obscuro loco nata95 – come 
ad esempio le figlie di attori, attrici, mezzane –, con una mez-
zana, con un’attrice, un’adultera96, una donna condannata 
in un pubblico giudizio97, una prostituta98, una liberta (da 
parte del suo patrono)99.

88 Si riporta ancora D. 25.7.1.1, Ulp. 2 ad leg. Iul. et Pap.: cum Atilicino sentio 
et puto solas eas in concubinatu habere posse sine metu criminis, in quas stuprum non 
committitur; con l’interpretazione di astolFi, Il matrimonio nel diritto romano clas-
sico, cit., 130-131 e nt. 135, che collega il contenuto del commento di Ulpiano 
ad un passo delle Institutiones di Marciano (D. 25.7.3 pr., Marcian. 12 inst.): in 
concubinatu potest esse et aliena liberta et ingenua et maxime ea quae obscuro loco 
nata est vel quaestum corpore fecit […]; trad: “si può condurre un concubinato con 
una liberta altrui e con una donna libera e soprattutto quando essa è di origine 
dubbia o abbia fatto mercimonio del suo corpo”.

89 D. 25.7.3.1, Marcian. 12 inst.; stando al parere concorde di Marciano e di 
Marcello, non sembra dunque commettersi un illecito attraverso il concubinato, 
che pare avere tratto “rinomanza” (cristaldi, Unioni non matrimoniali, cit., 165) 
dalle leggi augustee e, per questo, non è soggetto ad una sanzione.

90 Biondi, Il diritto romano cristiano 3, cit., 126; R. astolFi, La lex Iulia et Pa-
pia, Padova, 1996, 57; g. rizzelli, Lex Iulia de adulteriis. Studi sulla disciplina di 
adulterium, lenocinium, stuprum, Lecce, 1997, 238 s.; Fayer, La familia romana 3, 
cit., 27; cristaldi, Unioni non matrimoniali, cit., 165; l’Autore discute anche su 
un sospetto di interpolazione riguardo all’espressione ‘per leges nomen assumpsit’.

91 D. 25.7.1.1, Ulp. 2 ad leg. Iul. et Pap.
92 Cfr. cristaldi, Unioni non matrimoniali, cit., 164.
93 D. 25.7.1.4, Ulp. 2 ad leg. Iul. et Pap.: cuiuscumque aetatis concubinam habe-

re posse palam est, nisi minor annis duodecim sit; trad.: “è chiaro che si possa avere 
una concubina di qualsiasi età, purché non abbia meno di dodici anni”.

94 Come sopra ricordato, non si può condurre un concubinato con la figlia 
della sorella, a meno di non commettere un incesto; cfr. D. 23.2.56, Ulp. 3 disp.: 
etiam si concubinam quis habuerit sororis filiam, licet libertinam, incestum committi-
tur; si commette un incesto se si ha per concubina la figlia della sorella, sebbene 
sia una libertà.

95 Si veda s. solazzi, Il concubinato con l’obscuro loco nata, in SDHI, 1947-48, 
13-14, 269-277.

96 D. 25.7.1.2, Ulp. 2 ad leg. Iul. et Pap.: qui autem damnatam adulterii in 
concubinatu habuit, non puto lege Iulia de adulteriis teneri, quamvis, si uxorem eam 
duxisset, teneretur; trad.: “non penso che risponda in base alla lex Iulia de adulteri-
is chi abbia avuto per concubina una donna condannata per adulterio, sebbene, 
se l’avesse presa in moglie, ne risponderebbe”.

97 D. 25.7.1.2, Ulp. 2 ad leg. Iul. et Pap.; Tit. ex corp. Ulp. 13.2.
98 D. 25.7.3 pr., Marcian. 12 inst.: in concubinatu potest esse […] ea quae […] 

quaestum corpore fecit.
99 Caso frequente, ampiamente discusso nelle fonti e dalla dottrina e per cui 

si rinvia ex multis a cristaldi, Unioni non matrimoniali, cit., 170-171, 173-176, 
con fonti e bibliografia.
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Come dimostrano i precedenti riferimenti alle fonti, il feno-
meno del concubinato vide così larga diffusione da richiedere 
l’intervento interpretativo dei giuristi, i quali riflettono sulla 
natura e sulle caratteristiche di questo tipo di unione, proprio 
al fine di differenziarlo dal matrimonio e di regolarlo attraver-
so i loro commenti alla legislazione imperiale.

Un testo di Paolo definisce la natura o, meglio, l’essenza 
della relazione di fatto: concubinam ex sola animi destinatione 
aestimari oportet100; è quindi l’animi destinatio (unitamente agli 
impedimenti obiettivi) ad essere essenziale per stabilire la sus-
sistenza di un concubinato in luogo di una unione coniugale, 
sebbene la prova circa la presenza o meno dell’affectio marita-
lis sia una questione non semplice, tanto che Modestino sem-
bra delineare una sorta di ‘presunzione’: in liberae mulieris con-
suetudine non concubinatus, sed nuptiae intellegendae sunt, si non 
corpore quaestum fecerit101: la relazione di una donna libera102 
che ha preservato anche l’onestà dei costumi (si non corpore 
quaestum fecerit) si presume che consista in un matrimonio.

Per trarre qualche conclusione, pare ammissibile affermare 
che l’animus costituisce un elemento essenziale per la confi-
gurazione di un concubinato103, ma anche che le parti soven-
te fanno convergere il loro consenso verso una unione non 
matrimoniale quando le condizioni obiettive non consentono 
loro una relazione coniugale.

Detto in altri termini, da un lato vi è dunque l’elemento 
soggettivo che porta l’uomo e la donna ad optare tra rela-
zione coniugale o convivenza non matrimoniale, dall’altro vi 
sono impedimenti che lasciano alle parti la sola possibilità di 
accontentarsi di una relazione stabile, duratura, diversa dal 
matrimonium e, comunque, lecita.

7. Consensus e furor: l’incidenza della pazzia sulla 
relazione coniugale

La rilevanza del consensus emerge simmetricamente nel fidan-
zamento e nel matrimonio romano anche con riferimento al 
furor, ossia alla pazzia, da intendersi nell’accezione di incapa-
cità di intendere e di volere104.

In generale, i giuristi sono concordi nel ritenere la pazzia 
come uno stato inidoneo a contrarre tanto il fidanzamento 
quanto il matrimonio; qualora questo stato di demenza so-
praggiunga durante il rapporto, esso non costituisce però cau-
sa automatica di ripudio o divorzio. Gaio, nel suo commento 
all’editto provinciale, si esprime in modo chiaro con riguardo al 

100 D. 25.7.4, Paul. 19 resp.; trad.: “perché una possa considerarsi concubina 
è sufficiente la sola intenzione d’animo”; cfr. Paul. sent. 2.20.1: […] concubina 
igitur ab uxore solo dilectu separatur; la concubina si distingue quindi dalla moglie 
per la sola predisposizione d’animo; si veda anche D. 24.1.3.1, Ulp. 32 ad Sab.

101 D. 23.2.24, Mod. 1 reg.; sul testo ad es. orestano, La struttura giuridica, 
cit., 361; voci, Istituzioni, cit., 519 nt. 34; roBleda, El matrimonio, cit., 89 nt. 88; 
g. longo, Diritto romano. Diritto di famiglia, Roma, 1953, 16; e. volterra, s.v. 
matrimonio (diritto romano), in ED, 1975, 25, 743; J. huBer, Der Ehekonsens im 
römischen Recht, Roma, 1977, 28 nt. 53; g. viarengo, Studi su Erennio Modestino. 
Profili biografici, Torino, 2009, 105 nt. 116; ead., Studi su Erennio Modestino. Me-
todologie e opere per l’insegnamento del diritto, Torino, 2012, 89 nt. 145 e 102-103 
nt. 45; astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 139-140.

102 “Che ha mantenuto la libertà”, cfr. astolFi, ibidem, 140.
103 D. 25.7.4, Paul. 19 resp.; cfr. Paul. sent. 2.20.1; D. 24.1.3.1, Ulp. 32 ad Sab.
104 Sul tema, ex multis, s. solazzi, I lucidi intervalli del furioso, in AG, 89, 1923, 

80-93 (ora in Scritti di Diritto Romano 2, Napoli, 1957, 552 ss.); e. nardi, Squili-
brio e deficienza mentale in diritto romano, Milano, 1983, 25; c. lanza, Ricerche su 
‘furiosus’ in diritto romano, Roma, 1990; g. rizzelli, Modelli di “follia” nella cultura 
dei giuristi romani, Lecce, 2014.

fidanzamento: furor quin sponsalibus impedimento sit, plus quam 
manifestum est: sed postea interveniens sponsalia non infirmat105. 
Paolo, commentando l’editto del pretore, non lascia dubbi in 
relazione al matrimonio: furor contrahi matrimonium non sinit, 
quia consensu opus est, sed recte contractum non impedit106.

Quanto affermato da Gaio non deve stupire, in quanto rientra 
in una sorta di ‘regola’ generale: furiosus nullum negotium gerere 
potest, quia non intellegit, quid agat107. Quando il rapporto coniu-
gale è ormai instaurato, la pazzia sopravvenuta ha una inciden-
za variabile e, nella gestione delle conseguenze, i principi etici e 
della morale si intersecano con le ragioni e le regole giuridiche; 
è chiaro che il furens può non essere in grado di manifestare 
continuativamente il proprio consenso riguardo alla relazione 
nuziale e che, in alcuni casi, il suo stato è idoneo a minare le 
fondamenta di un rapporto che si regge proprio sulla manife-
stazione di volontà reciproca di considerarsi marito e moglie.

Ulpiano108 affronta l’ampia casistica relativa allo stato di paz-
zia che sopraggiunga in costanza di matrimonio; nella consape-
volezza che la questione sia da valutarsi appunto caso per caso, 
in modo non univoco, il giurista conferma che vi è pressoché 
convergenza di vedute sul fatto che la persona affetta da pazzia 
non possa compiere il ripudio. Ulpiano descrive poi due ipo-
tesi in cui viene esclusa la possibilità che il pazzo possa invece 
subire il ripudio: ossia allorché la pazzia abbia lucidi interval-
li oppure quando, anche se perpetua, risulti sopportabile per 
l’altro coniuge. Addirittura, in questi due casi è possibile che 
chi ripudia si veda attribuire la ‘colpa’ dello scioglimento del 
matrimonio. La motivazione addotta da Ulpiano è di grande 
umanità e modernità ed è posta in forma retoricamente inter-
rogativa – quid enim tam humanum est, quam ut fortuitis casibus 
mulieris maritum vel uxorem viri participem esse? –: non è forse 
proprio dell’animo umano che il marito e la moglie debbano 
vicendevolmente essere compartecipi dei loro eventi fortuiti?

Il giurista si occupa quindi della pazzia grave, (ferox), peri-
colosa tanto da far dubitare circa la speranza di guarigione; 
un dato sintomatico di tale gravità può essere ravvisato nel 

105 D. 23.1.8, Gai. 11 ad ed. prov.; è più che manifesto che la pazzia costitui-
sca un impedimento per l’atto di fidanzamento; ma, qualora intervenga succes-
sivamente, non ne compromette il rapporto.

106 D. 23.2.16.2, Paul. 35 ad ed.; la pazzia non consente di contrarre il ma-
trimonio; in quanto è necessaria la manifestazione di consenso; ma, qualora in-
tervenga una volta che esso sia stato già contratto, non ne impedisce la prosecu-
zione; cfr. Paul. sent. 2.19.7: neque furiosus neque furiosa matrimonium contrahere 
possunt: sed contractum matrimonium furore non tollitur.

107 Gai 3.106: trad. “il pazzo non può gestire nessun affare, in quanto non 
comprende ciò che fa”; regola che si riscontra anche nel commento di Paolo a 
Sabino D. 50.17.5, Paul. 2 ad Sab.: […] nam furiosus nullum negotium contrahere 
potest […]; e già prima anche in Pomponio (in D. 50.17.40, Pomp. 34 ad Sab.), 
che fa riferimento all’assenza di voluntas: furiosi vel eius, cui bonis interdictum sit, 
nulla voluntas est; cfr. anche D. 46.1.70.4, Gai. 1 de verb. obl.; ed ancora un 
principio espresso nei libri aureorum, in D. 44.7.1.12, Gai. 2 aur.: furiosum, sive 
stipulatur sive promittat, nihil agere natura manifestum est.

108 D. 24.3.22.7, Ulp. 33 ad ed., che riporto in nota per questioni meramente 
strutturali, e che meriterebbe una particolare attenzione esegetica: si maritus vel 
uxor constante matrimonio furere coeperint, quid faciendum sit, tractamus. Et illud qui-
dem dubio procul observatur eam personam, quae furore detenta est, quia sensum non 
habet, nuntium mittere non posse. An autem illa repudianda est, considerandum est. Et 
si quidem intervallum furor habeat vel perpetuus quidem morbus est, tamen ferendus his 
qui circa eam sunt, tunc nullo modo oportet dirimi matrimonium, sciente ea persona, 
quae, cum compos mentis esset, ita furenti quemadmodum diximus nuntium miserit, 
culpa sua nuptias esse diremptas: quid enim tam humanum est, quam ut fortuitis casibus 
mulieris maritum vel uxorem viri participem esse? Sin autem tantus furor est, ita ferox, 
ita perniciosus, ut sanitatis nulla spes supersit, circa ministros terribilis, et forsitan altera 
persona vel propter saevitiam furoris vel, quia liberos non habet, procreandae subolis cu-
pidine tenta est: licentia erit compoti mentis personae furenti nuntium mittere, ut nullius 
culpa videatur esse matrimonium dissolutum neque in damnum alterutra pars incidat.
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particolare accanimento contro i servi. Ebbene, in tale ipotesi, 
l’altro coniuge, temendo per la propria incolumità, o di rima-
nere senza figli desiderati, a causa delle condizioni dell’altro, 
può volere sciogliere legittimamente il matrimonio, senza at-
tribuzione di colpa per nessuno.

Ai nostri fini dobbiamo rilevare che consensus matrimoniale 
e furor possono anche coesistere, specialmente laddove vi sia-
no lucidi intervalli di sanità mentale, nel corso dei quali viene 
recuperata la coscienza di considerare l’altro come coniuge e, 
di conseguenza, la volontà di seguitare nel rapporto. Vi sono 
poi certamente casi di pazzia che non escludono e non inter-
rompono mai l’affectio maritalis, ove, ad esempio, riguardino 
altri aspetti della vita personale ed intima del furiosus.

Quando lo stato di malattia impedisce la convergenza del 
consenso verso la massima esplicazione dell’affectio marita-
lis, ovvero la procreazione di figli legittimi, allora il giurista 
ammette la possibilità di un repudium. Non rilevo antinomia 
tra quanto affermato nel commento a Sabino (non enim coitus 
matrimonium facit, sed maritalis affectio109) e il quia liberos non 
habet110 del commento all’Editto; non si tratta neppure di una 
deroga o di un’eccezione: il consenso matrimoniale, di cui la 
maritalis affectio è pura espressione, trova la massima esplica-
zione nella volontà comune di procreare figli legittimi e non 
nel mero rapporto carnale, che, da sé solo, non costituisce e 
non fonda il matrimonio. Quando invece lo stato mentale è 
tale da compromettere il consenso, destrutturando la maritalis 
affectio, allora si legittima il repudium, essendo venuto a man-
care l’elemento essenziale del matrimonio classico.

Chi è affetto da pazzia non può porre fine al matrimonio, 
neppure attraverso il proprio curatore; tuttavia è possibile 
che sia il pater familias a notificare il repudium; lo ricorda già 
Giuliano, in età classica: […] et scribit […] repudiare autem 
non posse neque ipsam propter dementiam neque curatorem eius, 
patrem tamen eius nuntium mittere posse111; anche Ulpiano, in 
età severiana, lo conferma, in quanto il pazzo – come visto – 
sensum non habet112 e quindi non può ripudiare; se addirittura 
ad essere furentes sono entrambi i coniugi, non è detto che il 
matrimonio non possa continuare a fondarsi sul loro recipro-
co consenso e che i figli nati da questa unione non possano 
considerarsi legittimi e normalmente sottoposti al pater113.

8. Il consenso dei nubendi quale approdo giuri-
sprudenziale: interessi privati e pubblici

Come accennato, sin dall’età più antica, persisteva l’uso dei 
patres familias di imporre ai propri sottoposti una scelta ma-

109 D. 24.1.32.13, Ulp. 33 ad Sab.; trad.: “non è l’unione sessuale a costituire 
il matrimonio, bensì l’affectio maritalis”.

110 D. 24.3.22.7, Ulp. 33 ad ed.; trad.: “[…] dal momento che non ha figli”.
111 D. 24.2.4, Ulp. 26 ad Sab.: trad. “[…] Giuliano scrive […] che la furiosa 

non può ripudiare in conseguenza della sua dementia, né può farlo il di lei cu-
ratore, al contrario può inviare il ripudio il di lei padre”; è Ulpiano a riferirci il 
pensiero di Giuliano, esplicitandolo e facendolo proprio.

112 D. 24.3.22.7, Ulp. 33 ad ed.
113 D. 1.6.8 pr., Ulp. 26 ad Sab.: […] sed et si ambo in furore agant et uxor et 

maritus et tunc concipiat, partus in potestate patris nascetur, quasi voluntatis reliquiis 
in furiosis manentibus: nam cum consistat matrimonium altero furente, consistet et 
utroque; il passo è oggetto di dibattito per cui non si registra unanimità di inter-
pretazione né sul contenuto, né sul significato, sussistendo persino sospetti di 
interpolazione; si vedano ex multis roBleda, El matrimonio, cit., 134 e nt. 196; e. 
volterra, Precisazioni in tema di matrimonio classico, in BIDR, 1975, 78, 245-270, 
in part. 254; huBer, Der Ehekonsens, cit., 39; astolFi, Il matrimonio nel diritto 
romano classico, cit., 142-144 e nt. 160, con bibliografia.

trimoniale da questi non condivisa; sovente infatti il capo 
famiglia stringeva accordi giuridicamente vincolanti per mez-
zo dei quali garantiva il matrimonio di chi era in potestate114. 
Qualora il matrimonio non fosse stato celebrato per motivo 
imputabile al promittente, colui che aveva ricevuto la pro-
messa aveva la possibilità di agire in giudizio per ottenere il 
ristoro del pregiudizio subìto attraverso una valutazione equi-
tativa del giudice.

Al fine di semplificare gli oneri probatori relativi al quan-
tum debeatur e la conseguente valutazione discrezionale del 
iudex, venne introdotta la prassi di effettuare una promessa 
di denaro condizionata alla mancata celebrazione del matri-
monio115; al verificarsi dell’elemento accidentale, l’attore po-
teva così agire per una somma determinata di denaro, con 
evidente semplificazione della fase istruttoria116. A partire dal 
periodo classico i giuristi discutono il problema del consen-
so del diretto interessato, ad iniziare da Giuliano117, il quale 
pone il problema dell’adesione volontaria della figlia sottopo-
sta, per arrivare poi a Paolo118, che, durante l’età dei Severi, 
attesta che qualunque forma costrittiva al matrimonio (che 
passi attraverso la minaccia del pagamento di una somma di 
denaro promessa) è contraria ai buoni costumi ed alla morale, 
sancendo così la piena libertà di matrimonio e di divorzio119.

Così come il pater poteva imporre il matrimonio al sotto-
posto, quest’ultimo non poteva liberamente sposarsi senza 
avere avuto il consenso del genitore120; qualora il sottoposto 

114 Varro l.L. 6.70-72; Gell. 4.4.1-4.
115 Concordo quindi con watson, The Law of Persons, cit., 11-18, in part. 

12-13: l’introduzione della stipulatio poenae sarebbe avvenuta in un tempo suc-
cessivo ed avrebbe garantito una più efficace tutela processuale sottratta all’onere 
della ponderazione del pregiudizio subìto ed al rischio conseguente di una va-
lutazione troppo esigua del danno sofferto dal promissario deluso; un conto è 
infatti commisurare il risarcimento di un danno non quantificato, altro è agire 
per una somma certa di denaro.

116 Cfr. ingallina, Vincoli potestativi, cit., 113-119, con la relativa bibliografia.
117 D. 23.1.11, Iul. 16 dig.: sponsalia sicut nuptiae consensu contrahentium fiunt: 

et ideo sicut nuptiis, ita sponsalibus filiam familias consentire oportet; trad.: “il fidan-
zamento, così come le nozze, avvengono mediante il consenso di chi li contrae e 
perciò è necessario che la figlia sottoposta presti il suo consenso tanto alle nozze 
quanto al fidanzamento”.

118 D. 45.1.134 pr., Paul. 15 resp.: […] cum non secundum bonos mores inter-
posita sit […] quia inhonestum visum est vinculo poenae matrimonia obstringi sive 
futura sive iam contracta; trad.: “dal momento che [la stipulazione penale] non è 
avvenuta secondo i buoni costumi […], poiché apparve spregevole costringere 
al vincolo matrimoniale sotto minaccia del pagamento di una somma a titolo di 
penale e questo con riguardo tanto ai matrimoni ancora da celebrare, quanto con 
riferimento a quelli già in essere”. Sulla fonte ex multis: P. voci, Le obbligazioni ro-
mane. Corso di pandette. Il contenuto dell’obligatio 1.1, Milano, 1969, 170-175; g. 
sacconi, Ricerche sulla stipulatio, Pubblicazioni della Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università di Camerino, Napoli, 1989, 136-138; r. astolFi, Il fidanzamento 
nel diritto romano, Padova, 1994, 43-45; a. s. scarcella, Libertà matrimoniale e 
stipulatio poenae, in SDHI, 2000, 61, 147-164, in particolare 152; u. Bartocci, 
‘Spondebatur pecunia aut filia’. Funzione ed efficacia arcaica del dicere spondeo, 
Torino, 2012, 56 e 65-66; astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 
53 e nt. 83; Ferretti, Le forme costrittive della libertà matrimoniale, cit., 97-122.

119 Va detto che, nel periodo post-classico si assisterà ad un ulteriore cam-
biamento; per tutti si rinvia ad astolFi, Il fidanzamento nel diritto romano, cit., 
151 ss.

120 Tit. ex corp. Ulp. 5.2: iustum matrimonium est si inter eos, qui nuptias con-
trahunt, conubium sit, et tam masculus pubes, quam femina potens sit, et utrique con-
sentiant, si sui iuris sunt, aut etiam parentes eorum, si in potestate sunt; trad.: “c’è 
iustum matrimonium se tra coloro che contraggono le nozze vi sia il conubium 
(capacità matrimoniale reciproca) e se il maschio sia in età pubere e se la femmi-
na sia fisicamente idonea e se entrambi prestano il loro consenso, qualora siano 
soggetti di proprio diritto e, qualora siano soggetti alla potestà altrui, occorre 
anche il consenso dei loro patres familias”; D. 23.2.2, Paul. 35 ad ed.: nuptiae 
consistere non possunt nisi consentiant omnes, id est qui coeunt quorumque in potestate 
sunt; trad. “le nozze non possono sussistere se non prestano il consenso tutti, 
ovvero chi contrae il matrimonio e i loro aventi potestà”.
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avesse contratto matrimonio in assenza di consenso paterno, 
le nozze sarebbero state valide solo a seguito di una ratifica da 
parte del genitore; va precisato però che il legame instauratosi 
prima dell’autorizzazione paterna non è del tutto improdut-
tivo di effetti; se, ad esempio, prima della ratifica la donna 
commette tradimento, l’uomo può, a certe condizioni, espe-
rirle contro un’azione penale, sebbene la sua legittimazione 
processuale attiva non sia ‘qualificata’ come se si trattasse di 
un matrimonio approvato e quindi valido121.

Si assiste però, come visto, al progressivo divieto di obbli-
gare altri ad una relazione matrimoniale non voluta e, più in 
generale, alla dichiarazione di invalidità di quei negozi idonei 
a viziare il libero consenso matrimoniale; l’obbiettivo si perse-
gue attraverso vari meccanismi processuali122.

Allo stesso modo – seppure per ragioni differenti – l’ingiu-
stificato rifiuto paterno alle nozze dei sottoposti, col tempo, 
viene progressivamente ridimensionato; sono principalmente 
motivi di interesse pubblico e, in particolare, la politica ma-
trimoniale augustea a dare rilievo al consenso nuziale degli 
interessati, inibendo l’illecito e ingiustificato ‘ostruzionismo’ 
da parte dell’avente potestà.

Costui, a seguito di un ricorso al pretore da parte del suo sot-
toposto, potrà quindi essere costretto a prestare il proprio con-
senso alle nozze e persino a fornire di dote la propria figlia123. 
In tal modo l’ordinamento, perseguendo gli interessi pubblici, 
favorisce indirettamente l’autonomia dei figli, tanto con riferi-
mento alle decisioni legate alla sfera personale ed intima, quan-
to riguardo alla possibilità di fruire di una dotazione economi-
ca, finalizzata ad esempio alla ricerca di un ‘buon partito’.

In proposito, si propone un frammento tratto dalle Istituzio-
ni di Marciano, tanto interessante quanto complesso: capite 
trigesimo quinto legis Iuliae qui liberos quos habent in potesta-
te iniuria prohibuerint ducere uxores vel nubere, vel qui dotem 
dare non volunt ex constitutione divorum Severi et Antonini, per 
proconsules praesidesque provinciarum coguntur in matrimonium 
collocare et dotare. Prohibere autem videtur et qui condicionem 
non quaerit124; sulla base della normativa augustea, poi con-

121 Egli può infatti accusare la moglie come lo farebbe un qualunque citta-
dino estraneo al rapporto, ovvero può agire iure extranei e non iure mariti; ciò 
si può desumere da D. 48.5.14.6, Ulp. 2 de adult. Viene poi esplicitato che ciò 
si verifica in due casi: nell’ipotesi in cui l’unione antecedente possa configurarsi 
come concubinato e nel caso in cui, per la validità dell’unione, fosse mancato 
il solo consenso del padre della donna; si rinvia ex multis a rizzelli, Lex Iulia de 
adulteriis, cit, 197, con relativa bibliografia; si accoglie qui l’ipotesi di astolFi, Il 
matrimonio nel diritto romano classico, cit., 32 e 154 nt. 188.

122 Per mezzo della denegatio actionis, come riportato ad esempio da Celso in 
D. 45.1.97.2, Cels. 26 dig., o con l’inserimento nella formula dell’exceptio doli, 
come attestato da D. 45.1.134 pr., Paul. 15 resp.

123 astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 154-162.
124 D. 23.2.19, Marcian. 16 inst.; si rinvia a o. lenel, Palingenesia iuris civilis 

1, Leipzig, 1889, rist. Roma 2000, col. 675, fr. 183 nt. 2, ove lo studioso si 
mostra dubbioso in relazione al nome da assegnare alla rubrica, proponendo 
in nota De officio praesidis; si veda anche astolFi, Il matrimonio nel diritto ro-
mano classico, cit., 156 nt. 192, ove l’Autore ritiene un errore dei copisti l’aver 
attribuito il frammento al XVI libro delle Istituzioni, valutando più opportuno 
collocarlo nel X, dove Marciano tratta effettivamente della Lex Iulia et Papia. È 
plausibile considerare questo testo – che meriterebbe una autonoma trattazione 
– come rimaneggiato; probabilmente ha subito dei tagli nella sua parte centrale; 
lo suggeriscono l’andamento logico del contenuto, che presenta incongruenze 
tra la prima e la seconda parte, nonché la struttura grammaticale; probabilmen-
te, come rileva Astolfi (Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 158), dalla 
parte centrale mancante avremmo ottenuto maggiori informazioni sul disposto 
della legge Giulia e sul magistrato competente in Roma; è doveroso notare ad 
esempio come la fonte si riferisca nella sua prima parte indistintamente ai liberi e 
dunque tanto ai figli quanto alle figlie, mentre, nella seconda parte, le iuncturae 

fermata – e forse anche ampliata – da un provvedimento di 
Settimio Severo e Caracalla, i padri che abbiano figli in pote-
stà, i quali chiedano loro il permesso di sposarsi – nonché la 
costituzione di una dote – non possono indebitamente (iniu-
ria) esimersi dall’assecondare i desiderata dei figli. E a questo 
possono essere costretti dall’intervento dei proconsules e dei 
praesides provinciarum.

Si può supporre che, mentre in provincia la competenza 
a giudicare sulle richieste dei sottoposti spettava ai procon-
soli ed ai presidi, nell’Urbs il magistrato competente fosse il 
praetor urbanus. Astolfi125 ritiene che il provvedimento degli 
imperatori – di cui al frammento – costituisca un approdo di 
un percorso storico già in atto, ed opportunamente fa riferi-
mento ad un passo tratto dai digesta di Celso126, giurista di età 
adrianea, che, per quanto concerne la costituzione della dote, 
allude proprio ad un officium dell’avente potestà.

Si assiste quindi ad un percorso evolutivo che va dall’im-
posizione matrimoniale da parte dell’avente potestà sino alla 
piena considerazione del consenso dei nubendi, anche quan-
do si tratti di persone alieni iuris.

Il giurista Giuliano127 riferisce che, nell’ambito del fidanza-
mento di una fanciulla, se il pater non dissente apertamente 
dalla scelta matrimoniale della figlia, il suo silenzio può essere 
interpretato come un assenso; dal tenore del passo del giuri-
sta possiamo ritenere che la medesima disciplina vada estesa 
anche alle nozze: tanto per il fidanzamento quanto per il ma-
trimonio, è quindi richiesto il consenso degli stessi soggetti 
e, in particolare, anche quello di coloro che si fidanzano e si 
sposano. Lo stesso Giuliano128 esplicita ancora che il fidanza-
mento, così come le nozze, si pongono in essere mediante il 
consenso di chi li contrae; ed è pertanto necessario che anche 
la figlia sottoposta acconsenta tanto al proprio fidanzamen-
to quanto al proprio matrimonio. Tuttavia, da un frammento 

‘coguntur in matrimonium collocare et dotare’ possono essere riferite alle sole figlie; 
in questa sede il frammento, nelle condizioni in cui ci perviene, è mera occasio-
ne di riflessione sul cambiamento delle relazioni di consenso matrimoniale tra i 
membri della familia romana.

125 Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 158.
126 D. 37.6.6, Cels. 10 dig. Va detto però che si tratta di un giurista peculiare, 

anticonformista e dotato di una visione innovatrice del diritto che, sovente, si 
trova a dovere essere corretto da principi dell’aequitas ed elaborato in modo 
creativo dalla giurisprudenza, a tal punto che la stessa norma poteva essere in-
terpretata piuttosto liberamente. Cfr. D. 50.17.188.1, Cels. 17 dig.; D. 1.3.17, 
Cels. 26 dig. e D. 1.3.18, Cels. 29 dig.; per la comprensione del pensiero di Celso 
si vedano P. ceraMi, La concezione celsina del ius. Presupposti culturali e implicazioni 
metodologiche. 1. L’interpretazione degli atti autoritativi, in AUPA, 1985, 38, 7 ss.; 
F. gallo, Sulla definizione celsina del diritto, in SDHI, 1987, 53, 7 ss.; g. giliBerti, 
Elementi di storia del diritto romano, Torino, 1997, 264-265; v. scarano ussani, 
Valori e storia nella cultura giuridica fra Nerva e Adriano. Studi su Nerazio e Celso, 
Napoli, 1979; id., Empiria e dogmi. La scuola proculiana fra Nerva e Adriano, Tori-
no, 1989; a. schiavone, Linee di storia del pensiero giuridico romano, Torino, 1994; 
a. cenderelli, B. Biscotti, Produzione e scienza del diritto: storia di un metodo, Tori-
no, 2005, 220-223; P. ceraMi, M. Miceli, Storicità del diritto. Strutture costituziona-
li, fonti, codici. Prospettive romane moderne, Torino, 2018, 33-34; aa.vv., Pensiero 
giuridico occidentale e giuristi romani. Eredità e genealogie (a cura di P. Bonin, N. 
Hakim, F. Nasti, A. Schiavone), Torino, 2019, 15, 17-18, 130.

127 D. 23.1.7.1, Paul. 35 ad ed.: in sponsalibus etiam consensus eorum exigendus 
est, quorum in nuptiis desideratur. Intellegi tamen semper filiae patrem consentire, nisi 
evidenter dissentiat, Iulianus scribit; trad.: “nel fidanzamento è richiesto anche il 
consenso di coloro i quali devono consentire le nozze; Giuliano scrisse che il 
padre che non abbia apertamente dissentito dalla scelta della figlia, si intende 
che l’abbia accolta”.

128 D. 23.1.11, Iul 16 dig.: sponsalia sicut nuptiae consensu contrahentium fiunt: 
et ideo sicut nuptiis, ita sponsalibus filiam familias consentire oportet; trad.: “il fi-
danzamento, così come le nozze, si pongono in essere mediante il consenso di 
coloro i quali li contraggono. E così come avviene per le nozze, è necessario che 
la figlia sottoposta acconsenta alla promessa di matrimonio.
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tratto dall’opera che Ulpiano dedica agli sponsalia129, sembre-
rebbe dedursi che alla figlia fosse concesso di dissentire dal-
la scelta nuziale del padre solo in due ipotesi specifiche; più 
precisamente, mentre nel principium del frammento il giurista 
detta una ‘regola’ di carattere generale, per cui colei che non 
si oppone alla volontà del padre, si intende che vi acconsen-
ta, nel successivo primo paragrafo il giurista precisa che la 
figlia di famiglia può opporsi alla scelta matrimoniale del pa-
dre solo qualora essa sia ricaduta su un uomo dalla morale 
indegna oppure deforme; è plausibile concordare con coloro 
che ritengono il paragrafo primo frutto di un successivo in-
tervento da parte dei compilatori130; in effetti tra il principio 
di ampio respiro espresso nell’incipit del passo e la restrizione 
esplicitata nel prosieguo del frammento vi è una manifesta in-
coerenza; si può in effetti dubitare che la libertà concessa alla 
figlia all’epoca di Giuliano fosse stata già così limitata durante 
l’età dei Severi.

Si pone altresì la questione se quanto affermato da Giuliano 
trovi applicazione per le sole figlie femmine e, di conseguen-
za, potrebbe dubitarsi che lo stesso trattamento possa essere 
esteso anche ai figli maschi, e questo forse per ragioni legate 
alla discendenza in linea maschile131. Solo in Paolo132, che in 
effetti scrive molto tempo dopo, leggiamo che filio familias 
dissentiente sponsalia nomine eius fieri non possunt; se dunque il 

129 D. 23.1.12 pr-1, Ulp. l.s. de spons.: sed quae patris voluntati non repugnat, 
consentire intellegitur. 1. Tunc autem solum dissentiendi a patre licentia filiae concedi-
tur, si indignum moribus vel turpem sponsum ei pater eligat.

130 Si vedano ad esempio P. BonFante, Corso di diritto romano 1, Milano, 1963, 
310; s. di Marzo, Lezioni sul matrimonio romano, Roma, 1972, 9; P. voci, Storia 
della patria potestas da Augusto a Diocleziano, in IURA, 1980, 31, 37-100, in part. 
43 e nt. 30; astolFi, Il fidanzamento nel diritto romano, cit., 73; Fayer, La familia 
romana 2, cit., 63; astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 165 e nt. 
212, che appunto ritengono che il paragrafo 1 sia interpolato (tunc autem solum 
dissentiendi a patre licentia filiae conceditur, si indignum moribus vel turpem sponsum 
ei pater eligat), contrapponendolo con la genuinità del principium del medesimo 
frammento (sed quae patris voluntati non repugnat, consentire intellegitur).

131 Ad esempio, per Fayer (La familia romana 2, cit., 62 e nt. 164), la ragione 
sarebbe da rinvenire nel principio per cui a nessuno poteva essere imposto un 
erede non voluto, quale appunto sarebbe stato il nipote (il figlio del figlio) nato 
da un matrimonio non espressamente autorizzato dal pater; ma si veda C. 5.4.5, 
infra nt. 134.

132 D. 23.1.13, Paul. 5 ad ed.

figlio sottoposto dissente, non si può effettuare la promessa di 
matrimonio a suo nome133. Peraltro, da quanto si legge in una 
costituzione di Alessandro Severo134, è possibile presumere 
che, anche per quanto concerne il figlio maschio, almeno da 
un certo periodo, sussista la regola del ‘silenzio assenso’.

Inoltre, è l’ipotesi di un matrimonio contratto dal figlio ma-
schio durante la prigionia del pater a farci ulteriormente riflet-
tere: il captivus subisce la capitis deminutio maxima, sospende 
l’esercizio della potestà sui figli e, dunque, per una duplice 
ragione, non può manifestare il consenso (né il dissenso) alle 
nozze del figlio; non può perché è fisicamente impossibilitato 
e non può perché non è giuridicamente nelle condizioni di 
farlo. Anche in questo caso, è il giurista Giuliano a dare mag-
giori segni di apertura, consentendo le nozze, purché ricorra-
no però alcune condizioni, ad esempio optare per una scelta 
che, con ogni probabilità, avrebbe compiaciuto il pater135.

In età classica, se il consensus paterno conosce quindi un ri-
dimensionamento in beneficio della scelta autonoma del sot-
toposto, simmetricamente, come si è visto, acquista valore la 
volontà dei diretti interessati, tanto con riferimento alla pro-
messa di matrimonio, quanto con riguardo alle nuptiae in sé136.

Col passare del tempo e, soprattutto, con l’avvento del Cri-
stianesimo, tutti gli istituti discussi e trattati nella presente 
disamina subiscono nuovamente un profondo cambiamento; 
muteranno ancora i costumi, la morale, gli interventi norma-
tivi e autoritativi.

133 Sembra plausibile estendere il principio anche al precedente periodo 
classico; così ad es. astolFi, Il fidanzamento nel diritto romano, cit., 74.

134 C. 5.4.5, Imp. Alex. Sev.; C. 5.4.5, Imp. Alex. Sev.: si, ut proponis, pater 
quondam mariti tui, in cuius fuit potestate, cognitis nuptiis vestris, non contradixit, 
vereri non debes, nepotem suum ne non agnoscat; trad. “se, come dici, il padre di 
quello che un tempo fu tuo marito e nella cui potestà egli fu, non ha fatto op-
posizione alle vostre nozze, essendone a conoscenza, non devi temere che possa 
disconoscere suo nipote”.

135 D. 23.2.11, Iul. 62 dig.; si vedano anche D. 49.15.12.3, Tryph. 4 disp., D. 
23.4.8, Paul. 7 ad Sab., D. 23.3.5.4, Ulp. 31 ad Sab; si accoglie qui la ricostru-
zione di astolFi, Il matrimonio nel diritto romano classico, cit., 160. Va peraltro 
detto che l’economia del lavoro permette solo di accennare al fatto che i giuristi 
discutano anche il caso delle nozze del figlio dell’assente e il matrimonio del 
figlio del furiosus.

136 Cfr. ad es. D. 23.1.11, Iul 16 dig.; D. 23.1.7.1, Paul. 35 ad ed.; D. 23.1.13, 
Paul. 5 ad ed.; D. 23.1.12 pr-1.
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1. Introduzione

Il quesito relativo alla valutazione delle “capacità genitoriali” 
sembra essere divenuto ubiquitario, una sorta di must sotto-
posto sempre e comunque all’esperto psicologo o neuropsi-
chiatra infantile ed “indispensabile” al giudice per assumere 
le decisioni del caso. Di conseguenza, la CTU tende ad essere 
disposta quasi di default ogniqualvolta vi sia un conflitto tra i 
genitori riguardo il regime di affidamento dei figli e le moda-
lità di frequentazione. Le CTU appaiono essere notevolmente 
aumentate negli ultimi venti anni e, parallelamente, vengo-
no assegnate all’esperto deleghe e mansioni sempre più am-
pie con quesiti onnicomprensivi che giungono ad includere 
aspetti di pertinenza squisitamente giuridica.

Proponiamo alcuni esempi.
Primo caso: due fratelli gemelli di dieci anni domiciliati 

presso la madre, impegnata in una professione sanitaria, in un 
paese alle pendici di una montagna alpina; il padre, impren-
ditore, risiede in una città medio-grande dell’Italia settentrio-
nale. Entrambi i genitori si sono sempre dimostrati molto 

attaccati ai figli. Il padre chiede che i figli (da lui sempre rego-
larmente frequentati in loco dopo la separazione, essendo tutti 
accomunati dalla passione per lo sci) possano frequentare le 
scuole medie nella sua città, considerata in grado di offrire 
maggiori opportunità. La madre invece ritiene che tale scel-
ta potrà operarsi in occasione dell’entrata dei figli alla scuola 
superiore, lasciando loro la possibilità di trascorrere i tre anni 
delle medie in un luogo a contatto con le bellezze naturali e 
dove la pratica sportiva risulta estremamente accessibile.

Il giudice dispone CTU sulle “capacità genitoriali” ed alla 
“capacità decisionale congiunta delle parti, alla loro capacità 
educativa, alla loro capacità progettuale, alla capacità di cia-
scuna parte di preservare i minori dal conflitto e alla capacità 
di ciascuna parte di garantire una equilibrata compresenza 
dell’altra figura genitoriale nella vita dei minori”. Il quesito 
include quale sia il regime di affidamento più indicato.

Secondo caso: una coppia di fatto si separa; la figlia ha sedici 
anni. Il padre esprime l’intenzione di vendere la dimora co-
niugale, assegnata a madre e figlia, in quanto troppo grande e 
costosa da mantenere. La figlia, accusando il padre di volerle 

CONSIDERAZIONI PSICOFORENSI IN TEMA DI QUESITO 
SULLE “CAPACITÀ GENITORIALI”
GIOVANNI B. CAMERINI
Neuropsichiatra infantile e psichiatra

MARCO PINGITORE
Psicologo

Il quesito che viene posto al consulente tecnico d’ufficio in tema di affidamento dei figli include sempre una valutazione delle “capacità 
genitoriali”, spesso estesa alla “personalità” dei genitori, e richiede una determinazione dei tempi e delle modalità di frequentazione dei 
genitori da parte dei figli oltre che del regime di affidamento.
Si osserva come queste decisioni esulano dalle competenze del consulente tecnico, non disponendo la scienza psicologica di “evidenze” in 
grado di corroborare attendibilmente la decisione giudiziaria in questo ambiti. Il quesito dovrebbe vertere solo ed esclusivamente su un’i-
struttoria tecnica di tipo psicoforense nei confronti della famiglia divisa, esonerando il consulente dall’esprimere pareri su aspetti giuridici di 
pertinenza di magistrati e avvocati. Oggetto della consulenza dovrebbe essere la valutazione di una eventuale incapacità genitoriale, parten-
do da una premessa di idoneità presunta di entrambi i genitori e declinata attraverso il punto di vista del figlio. Al centro si collocano i diritti 
e l’interesse dei figli, non le “capacità” dei genitori la cui valutazione chiama in causa (in caso di evidenti incompetenze) le responsabilità 
ed i provvedimenti de potestate. Una proposta di un quesito, pertanto, dovrebbe collocare al centro il best interest dei figli ed i loro diritti, 
senza coinvolgere il consulente tecnico in insidiosi e debordanti pareri su questioni che non competono prettamente la materia psicoforense 
e che comportano risposte prive dei necessari requisiti di fondatezza scientifica.

The question that is asked to the office technical consultant in terms of child custody always includes an evaluation of the “parental skills”, 
often extended to the “personality” of the parents, and requires a determination of the times and methods of attending the parents to part 
of the children as well as the custody regime.
It is observed that these decisions fall outside the competence of the technical consultant, since the psychological science does not have “evi-
dence” capable of reliably corroborating the judicial decision in this area. The question should relate only and exclusively to a psycho-fo-
rensic technical investigation of the divided family, exempting the consultant from expressing opinions on legal aspects pertaining to 
magistrates and lawyers. The object of the advice should be the assessment of any parental incapacity, starting from a premise of presumed 
suitability of both parents and declined through the point of view of the child. At the center are the rights and interests of the children, not 
the “abilities” of the parents whose assessment calls into question (in case of obvious incompetence) the responsibilities and provisions de 
potestate. A proposal of a question, therefore, should place the best interest of the children and their rights at the center, without involving 
the technical consultant in insidious and overflowing opinions on issues that do not compete purely with psycho-forensic matters and that 
involve answers lacking the necessary requisites of scientific substantiation.

Sommario: 1. Introduzione. - 2. Scienze psicologiche e diritto. - 3. Eccessiva delega al CTU? - 4. I criteri di valutazione delle “capacità genitoriali” 
e la loro utilizzazione. - 5. La determinazione dei tempi di frequentazione. - 6. Il regime di affidamento. - 7. Verso una formulazione standard del 
quesito.
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“cacciare di casa”, si rifiuta di incontrarlo per molti mesi. Il 
giudice dispone CTU sulle “capacità genitoriali” e sui “profili 
di personalità” di entrambi i genitori. Il quesito include quale 
sia il regime di affidamento più indicato.

Terzo caso: il padre scopre che la moglie ha una relazione 
con un altro uomo ed i figli (il maggiore ha 19 anni, l’altro 16) 
ne sono messi al corrente. I due si separano. Il primogenito 
non ha un buon rapporto con la madre ed il minore, pur 
relazionandosi positivamente con entrambi i genitori, predi-
lige una collocazione prevalente presso il padre. La dimora 
coniugale viene assegnata al padre ma la madre non intende 
uscire di casa non disponendo della possibilità di trovare una 
sistemazione alternativa.

Il giudice dispone CTU sulle “capacità genitoriali”. Il quesito 
include un parere circa il regime di affidamento.

Vi è da chiedersi in queste situazioni se vi sia congruità tra 
le problematiche in gioco e la valutazione inerente le “capacità 
genitoriali”.

– Nel primo caso, nessuno dei due genitori presenta pro-
blematiche personali di rilievo, né si rivolgono accuse di 
incapacità a svolgere il loro ruolo; i figli si sono sempre 
mostrati attaccati ad entrambi e bene adattati all’ambiente 
in cui vivono. La scelta tra le due soluzioni (meglio tra-
scorrere la preadolescenza in un luogo isolato ma a con-
tatto con la natura o in una città più ricca di stimoli?) sem-
brerebbe più riguardare un sociologo che uno psicologo e 
risulta comunque riguardare in misura solo “tangenziale” 
le competenze in capo all’uno e all’altro genitore.

– Nel secondo e nel terzo caso l’oggetto del contendere 
appare essere in primo luogo la casa: nell’uno, per l’im-
possibilità della madre di reperire una dimora alternativa 
stante la preferenza espressa dai figli; nell’altro, per lo 
stretto rapporto esistente tra madre e figlia e l’identifica-
zione di quest’ultima nelle ragioni del genitore presso il 
quale vive. La valutazione delle rispettive capacità geni-
toriali sembra influire molto relativamente sulle scelte in 
questione, anche in considerazione dell’età dei figli già in 
grado di autodeterminarsi.

Può sorgere il legittimo dubbio di un eccessivo ricorso alla 
CTU per dirimere le problematiche che insorgono tra i ge-
nitori per questioni che chiamano in causa sia la frequenta-
zione dei figli sia, molto spesso, gli aspetti economici ad essa 
connessi. In questa prospettiva, la valutazione delle rispet-
tive competenze legate all’esercizio delle responsabilità può 
risultare superflua. Parimenti, ci si può chiedere quali siano 
le competenze richieste al CTU per esprimere un giudizio 
riguardo il regime giuridico dell’affidamento, ovvero se sia 
indicato un affidamento condiviso, esclusivo, superesclusivo 
o al Servizio sociale. È pacifico chiedersi se può essere an-
cora condivisibile che il Tribunale chieda al CTU di trattare 
questioni di natura eminentemente giuridica. In questi ultimi 
anni, infatti, si è assistito ad un investimento probabilmen-
te eccessivo sulla funzione della consulenza tecnica d’ufficio 
sempre più determinante in un contenzioso civile di separa-
zione e affidamento. Il consulente “nel supremo interesse del 
minore” viene autorizzato dal giudice ad esprimere il proprio 
parere su questioni giuridiche fino ad arrivare a redigere una 
proposta di frequentazione figlio-genitori nei periodi festivi o 
in merito agli orari di “consegna” e di “riconsegna”, oppure 
al numero dei pernottamenti in ogni settimana. A parte gli 

aspetti economici legati al mantenimento sembra che il con-
sulente, longa manus del Giudice, debba farsi carico dell’intero 
nucleo familiare diviso.

2. Scienze psicologiche e diritto

Occorre preliminarmente chiedersi in quale misura le scienze 
psicologiche siano in grado di corroborare attendibilmente le 
decisioni giudiziarie, ed in quali ambiti.

Numerose sono le considerazioni che si possono proporre 
in merito ai rapporti tra le scienze (e gli esperti che a vario 
titolo sono chiamati a veicolarne i contributi) ed il mondo del 
diritto. La questione riguarda due aspetti:

– l’ambito dell’esperto, il quale è chiamato ad adeguare le 
proprie conclusioni al più aggiornato patrimonio di co-
noscenze della propria disciplina. Se la giustizia ricorre 
alla scienza per ricercare un aiuto nell’interpretazione di 
un dato, l’aiuto in questione non potrà essere fornito al di 
fuori di alcuni precisi canoni in grado di rispettare le leggi 
scientifiche esistenti. La nota sentenza Daubert negli Stati 
Uniti (1993)1, i cui principi sono stati più recentemente 
ribaditi nella nostra giurisprudenza dalla sentenza Cozzi-
ni2, stabiliva come debbano accompagnarsi alla compe-
tenza decisionale del giudice alcuni elementari canoni di 
verifica epistemologica relativi al contributo dell’esperto 
ed ai suoi standard minimi di qualità: la verificabilità e la 
falsificabilità della teoria, il controllo della comunità scienti-
fica e la generale accettazione della teoria stessa;

– l’ambito del giudice, le cui decisioni non possono prescin-
dere dai costrutti scientifici inerenti la materia in esame.

A partire da queste premesse, che fissano i confini entro i 
quali il diritto è tenuto a prendere in considerazione le leggi 
scientifiche “generalmente accettate” che regolano la materia 
oggetto di decisioni giudiziarie, occorre analizzare più appro-
fonditamente i punti di contatto che devono necessariamente 
attuarsi tra i due ambiti riguardo le valutazioni che si rendono 
necessarie nell’ambito delle decisioni da assumere in tema di 
affidamento dei figli. Gli specialisti medici e psicologi pos-
sono in definitiva offrire al Giudice un contributo positivo 
quando sanno essere trasparenti nell’indicare il tipo di cultu-
ra e di background di conoscenze ai quale fanno riferimento 

1 Nella legge federale degli Stati Uniti lo standard Daubert è una norma di 
prova relativa all’ammissibilità delle testimonianze di esperti. Le linee guida a 
riguardo sono le seguenti: - il giudice è custode: il compito di gatekeeping è 
di assicurare che la testimonianza di esperti scientifici provenga realmente da 
conoscenze scientifiche; - rilevanza e affidabilità: ciò richiede che il giudice del 
processo assicuri che la testimonianza dell’esperto sia pertinente al compito da 
svolgere e che si fondi su una base affidabile; - metodologia scientifica: una 
conclusione si qualificherà come conoscenza scientifica se il proponente può di-
mostrare che è il prodotto di una solida metodologia scientificamente fondata. 
La Corte ha definito la metodologia scientifica come il processo di formulazione 
di ipotesi per provare a falsificare l’ipotesi iniziale ed ha fornito una serie di 
fattori illustrativi nel determinare se questi criteri sono soddisfatti: 1. se la teo-
ria o la tecnica impiegata dall’esperto è generalmente accettata nella comunità 
scientifica; 2. se è stata sottoposta a peer review e pubblicazione; 3. se può essere 
ed è stata testata; 4. se il tasso di errore noto o potenziale è accettabile; 5. se la ri-
cerca è stata condotta indipendentemente dal particolare contenzioso o dipende 
dall’intenzione di fornire la testimonianza proposta.

2 Cass. pen., sez. IV, 17 settembre 2010-23 dicembre 2010, Cozzini: “si trat-
terà di appurare: 1. se presso la comunità scientifica sia sufficientemente radicata, su 
solide ed obiettive basi una legge scientifica in ordine all’effetto […]; 2. nell’affermati-
va, occorrerà determinare se si sia in presenza di legge universale o solo probabilistica 
in senso statistico; 3. nel caso in cui la generalizzazione esplicativa sia solo probabili-
stica occorrerà chiarire se l’effetto […] si sia determinato nel caso concreto, alla luce di 
definite e significative acquisizioni fattuali”.
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e sono consapevoli e sanno dichiarare il grado di “validità” 
scientifica del loro apporto e rifiutano l’assunto tacito per cui 
qualunque affermazione esca dalla loro penna sia, per defini-
zione, “scientifico”3.

È necessario che il parere dell’esperto sia sostenuto e suf-
fragato dal rispetto delle leggi di copertura che accreditino 
la validità delle sue affermazioni. L’ingresso di nozioni psi-
cologiche non supportate sul piano scientifico all’interno del 
processo può rappresentare una seria minaccia all’efficienza 
del ragionamento giudiziario. Se il giudice è il garante scienti-
fico dell’intervento della psicologia nel processo tuttavia, nel-
la pratica, può non avere gli strumenti per valutare la scien-
tificità di un dato psicologico. Così, l’errore più comune è 
porre sullo stesso piano evidenze scientificamente sostenute 
ed osservazioni validate dal senso comune. L’errore consiste, 
infatti, nel considerare entrambi gli elementi come dotati di 
pari dignità scientifica, laddove il processo che li ha condotti 
all’evidenza del tribunale è completamente diverso.

Si osserva assai spesso nelle CTU in tema di affidamento dei 
figli l’irruzione di teorie e di contenuti non suffragati da “evi-
denze” tali da poter attendibilmente corroborare la decisione 
giudiziaria; si avverte sempre di più la necessità di ricondurre 
il ruolo dell’esperto entro un alveo coerente con le indicazioni 
e con le evidenze che il patrimonio di conoscenze della comu-
nità scientifica mette a disposizione.

3. Eccessiva delega al CTU?

All’interno della complessa dialettica tra scienze e diritto si 
possono facilmente verificare “fughe in avanti”: sia da parte 
dell’esperto, il quale non dovrebbe pronunciarsi su ambiti 
che non lo coinvolgono, sia da parte del giudice, per il quale 
la tentazione consiste nel delegare indirettamente e surretti-
ziamente all’esperto una risposta a questioni che dovrebbero 
invece rimanere di sua esclusiva competenza.

In tema di genitorialità, il Tribunale ha bisogno non già di 
valutazioni astratte ma di risposte concrete in termini di com-
portamenti: nello specifico su come agiscono i genitori nei 
confronti del figlio, in riferimento al rispetto dei suoi diritti 
e del suo interesse. Ciò che dovrebbe interessare il Tribunale 
non è tanto chi e che cosa i genitori sono, ma ciò che fan-
no. Attualmente, si assiste spesso ad una eccessiva “cliniciz-
zazione” delle consulenze tecniche d’ufficio in cui gli esperti 
si perdono nei meandri della personalità dei genitori, anche 
attraverso la somministrazione di una talvolta inutile batteria 
di test psicologici, impostando il ragionamento attraverso una 
visione adultocentrica. Tuttavia, sarebbe necessario iniziare a 
modificare l’impostazione metodologica privilegiando il pun-
to di vista del figlio: dal figlio ai genitori e non viceversa.

Troppo spesso nelle CTU ampio spazio è dato ai genitori e 
all’esame dei loro tratti di personalità piuttosto che dedicarsi 
alla valutazione della capacità di discernimento del figlio ed 
ai suoi bisogni.

Il cambiamento culturale auspicato va nella direzione di do-
mandarsi non tanto se le capacità genitoriali sono conservate, 
ma come i figli percepiscono i genitori fino a giungere ad una 
eventuale valutazione di incapacità del padre e/o della madre 
di tutelare i diritti-bisogni dei figli.

3 Si vedano in tal senso le Linee Guida in tema di abusi sul minore, Società 
Italiana di Neuropsichiatria dell’Infanzia e dell’Adolescenza, Erickson, 2007.

Il punto di partenza deve essere necessariamente il figlio, 
non i genitori.

4. I criteri di valutazione delle “capacità genitoriali” 
e la loro utilizzazione

In riferimento al quesito posto al CTU, la questione centra-
le è che cosa si intenda per capacità genitoriale e per idoneità 
riguardante l’esercizio delle responsabilità genitoriali. L’art. 6 
comma 2 della l. 184 del 1983 (e successive modificazioni) 
utilizza la nozione di idoneità nel suo significato potenziale ed 
astratto in relazione ai compiti genitoriali che eventualmente 
la coppia di coniugi che intende adottare un minorenne dovrà 
svolgere: i coniugi devono essere affettivamente idonei e capaci di 
educare, istruire e mantenere i minori che intendono adottare. Va 
sottolineato che tale disposizione si riferisce anche ad un’i-
doneità affettiva astrattamente valutata, dunque a un profilo 
psicologico che assicura una buona prospettiva relazionale tra 
i potenziali genitori ed i futuri figli adottivi, posto che la ge-
nitorialità non è limitata allo svolgimento materiale dei com-
piti educativi, di mantenimento ed istruzione, ma comprende 
anche la capacità relazionale ed affettiva come specificamente 
descritto dal comma 1 dell’art. 315-bis c.c.: il figlio ha diritto di 
essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai ge-
nitori nel rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali 
e delle sue aspirazioni.

Mentre quella dell’idoneità genitoriale è una valutazione ge-
nerale ed astratta da effettuare nei confronti di una coppia 
coniugata in vista di un’eventuale e futura loro esperienza 
adottiva, la capacità dei genitori di assolvimento dei loro 
compiti verso i figli nati dalla loro unione può essere valutata 
solo per verificare l’effettivo e soddisfacente assolvimento dei 
compiti genitoriali attraverso i comportamenti concretamente 
attuati nella relazione con il figlio. Sino al 2006 sussisteva nel 
nostro Paese un vuoto normativo in merito alla regolamen-
tazione delle condizioni di affidamento (distinte rispetto ai 
provvedimenti de potestate). Come scrive Sergio4, la disciplina 
dei rapporti e delle responsabilità dei genitori con i figli mi-
nori in occasione della rottura dell’unità familiare introdotta 
dalla l. 54/2006 e le successive modifiche ed integrazioni ha 
comportato importanti novità anche per le valutazioni psico-
giuridiche dell’esperto chiamato dal giudice (e dalle parti) a 
fornire un contributo tecnico utile per le decisioni previste 
dalla legge. La scelta del regime di affidamento è compiuta 
dal legislatore per soddisfare il diritto del figlio minore alla 
bigenitorialità, che si ricollega al suo più generale diritto di 
crescere ed essere educato nell’ambito della propria famiglia 
riconosciuto dalla legge 149/2001. Vengono così superate le 
connotazioni accentuatamente potestative e autoritarie dell’i-
stituto ed al contempo è finalmente riconosciuto il diritto del 
figlio di essere mantenuto, educato, istruito ed assistito mo-
ralmente da parte dei genitori nel rispetto delle sue capacità, 
delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni. Al dirit-
to relazionale del bambino corrisponde il diritto relazionale 
di ciascun genitore all’esercizio della genitorialità, dovere-di-
ritto riconosciuto dall’art. 30 della Costituzione, che tuttavia 
prevede nel comma 2 che nei casi d’incapacità dei genitori la 

4 G. sergio, introduzione al libro di G.B. caMerini, L. volPini, G. loPez, Ma-
nuale di valutazione delle capacità genitoriali. APS-I: Assessment of Parental Skills 
Interview, 2a ed., Bologna, 2019.
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legge provvede a che siano assolti i loro compiti. Il compito dell’e-
sperto chiamato dal giudice a compiere accertamenti e valu-
tazioni dunque è divenuto più complesso, poiché la decisione 
giudiziaria non si limita più a stabilire discrezionalmente con 
esclusivo riferimento all’interesse del minore a quale dei co-
niugi i figli sono affidati, come previsto dal testo precedente 
dell’art. 155 c.c., ma è diretta a garantire il soddisfacimento 
e l’esercizio dei diritti dei soggetti coinvolti, genitori, figli in 
età minore, ed eventualmente ascendenti e parenti di ciascun 
ramo genitoriale interessati alla regolazione dei rapporti per-
sonali e patrimoniali nella nuova situazione esistenziale.

La valutazione psicoforense in tema di genitorialità si deve 
quindi rivolgere non già alle capacità (competenze) di base 
e/o specifiche parametrandole rispetto ad uno standard rite-
nuto ideale, quanto ad eventuali incapacità ed incompetenze 
che si riflettono in comportamenti i quali risultano o possono 
risultare dannosi per il figlio in considerazione dei suoi biso-
gni e delle sue risorse e che producano violazioni dei diritti 
personali e relazionali del figlio minorenne, dunque pregiu-
dizi, carenze, ed ogni altra negativa conseguenza contraria al 
suo interesse (cfr. Camerini, Sabatello e Sergio, 20185).

La capacità genitoriale, analogamente ad altre competenze 
di valenza giuridica (capacità di intendere e di volere, capacità 
di stare in giudizio, capacità di rendere testimonianza, capa-
cità di agire…), va sempre parametrata in relazione ad uno 
specifico compito e ad un determinato contesto relazionale. 
Pare utile precisare infatti, attraverso una definizione ad hoc, 
che la capacità genitoriale che il CTU prende in considerazio-
ne è una valutazione legata ad una specifica relazione ed agli 
specifici comportamenti che la connotano, come per esempio 
la valutazione della imputabilità non è mai fatta in astratto 
ma sempre legata alla particolare tipologia di comportamento 
del quale si vuole giudicare il tasso di possibile autodetermi-
nazione (la capacità, appunto di intendere e di volere legata 
al fatto e al momento del fatto). In analogia con l’imputabilità 
possiamo dunque affermare che la valutazione utile al giudi-
ce è sempre quella “specifica”, ossia articolata alle specificità 
del caso concreto: capacità di rispondere ai bisogni del figlio 
legati al suo stadio evolutivo, alla sua condizione psico-fisica, 
alla sua partecipazione allo specifico momento del ciclo di 
vita della famiglia, a particolari life events che colpiscono il 
figlio o l’intera famiglia. La capacità “generica” è piuttosto un 
presupposto concettuale di quella “specifica”, una condizione 
necessaria ma non sufficiente (come nella imputabilità in cui 
una incapacità a determinarsi per qualsiasi reato – esempio 
un grave schizofrenico – rende superflue particolari valuta-
zioni legate al caso concreto, mentre un funzionamento anche 
sufficiente adeguato in senso generico potrebbe non escludere 
che, nel caso concreto, per particolari ragioni si sia comunque 
manifestata una incapacità specifica di intendere e di volere).

L’“incapacità” genitoriale è quindi declinata dalla marcata 
difficoltà di rispettare l’interesse del figlio, ovvero i suoi diritti 
sanciti dall’art. 337-ter comma 1 c.c. Nello specifico:

– mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con 
ciascuno dei genitori

– ricevere cura

5 G.B. caMerini, U. saBatello, G. sergio, Separazione dei genitori ed affidamen-
to dei figli: criteri, metodi e strumenti di valutazione nelle consulenze tecniche, in G.B. 
caMerini, R. di cori, U. saBatello, G. sergio (a cura di), Manuale Psicoforense 
dell’età evolutiva, Milano, 2018, 1121-1162.

– educazione
– istruzione
– assistenza morale
– conservare rapporti significativi con gli ascendenti e con 

i parenti di ciascun ramo genitoriale.

5. La determinazione dei tempi di frequentazione

Come detto poc’anzi, nella prassi comune la determinazione 
delle modalità e delle tempistiche relative alla collocazione 
presso la madre ed il padre viene infatti delegata al CTU, il 
quale si trova spesso coinvolto in interminabili discussioni e 
“trattative” riguardo il numero e la distribuzione dei pernotta-
menti, gli orari di “consegna”, i giorni e le settimane spettanti 
all’uno e all’altro genitore durante le vacanze estive. Le ri-
chieste possono essere non infrequentemente legate all’entità 
dell’assegno di mantenimento da corrispondere o da ricevere 
e/o dall’assegnazione della dimora familiare.

È legittimo domandarsi quanto sia necessario investire un 
esperto in queste scelte e in quale misura la scienza psicolo-
gica possa disporre di “evidenze” sufficienti per accreditarle 
come valide. Può capitare, ad esempio, che dopo la separa-
zione ogni genitore accentui le proprie disposizioni a livello 
educativo e la madre si proponga più in senso protettivo ed il 
padre più in senso normativo. Funzioni che nella convivenza 
si integravano in misura complementare mentre dopo si sono 
contrapposte secondo una diversa visione dei principi e delle 
responsabilità in gioco. Quale genitore è meglio privilegiare 
in termini di tempo e di presenza, sulla base di quali criteri? 
Entra in questi casi in gioco l’ascolto del minore, ovvero la 
raccolta delle sue opinioni e dei suoi orientamenti. Non si 
può però, almeno al di sotto dei dodici anni, fare assumere al 
figlio un potere decisionale a riguardo, scaricando su di lui le 
scelte inerenti la frequentazione dei genitori e generando ine-
vitabilmente conflitti di lealtà più o meno gravi verso l’uno o 
verso l’altro. Assumono dunque inevitabilmente un ruolo pri-
mario i personali orientamenti del CTU, magari la sua storia e 
le sue vicende, le sue credenze: alcuni possono sostenere che 
la custodia paritetica rappresenti la soluzione migliore mentre 
altri sono convinti del contrario, ovvero che un bambino deb-
ba far riferimento ad una residenza principale senza trasferirsi 
troppo spesso da una casa all’altra. Oppure, c’è chi è convinto 
che debbano essere privilegiati gli aspetti legati alla cura ed 
all’accudimento e che invece ritiene che abbiano maggior va-
lore la spinta verso l’autonomia ed il rispetto delle regole. Il 
tutto senza che si possa fare riferimento ad una dottrina certa: 
il “dosaggio” dei tempi di frequentazione e la “distribuzione” 
dei pernottamenti presso l’uno o l’altro genitore rispondono 
più ad una logica mediativa e di conciliazione delle diverse 
richieste che ad una criteriologia scientificamente fondata.

Sotto questo punto di vista l’unico punto di riferimen-
to oggettivo e riconosciuto è rappresentato dall’art. 337-ter 
c.c., nel comma in cui stabilisce che al figlio minore venga 
riconosciuto il diritto di mantenere un rapporto equilibrato 
e continuativo con ciascun genitore dopo la loro separazio-
ne6. Spetterà quindi al giudice declinare più precisamente, in 

6 Resta da stabilire come siano concretamente da intendersi i tempi di que-
sto rapporto. Il documento prodotto dalla Società di Psicologia Giuridica nel 
maggio 2018 così si esprimeva a riguardo: “Nella realtà di tutti i giorni, purtroppo, 
tale previsione viene disattesa. Nelle decisioni dei Giudici si registrano tempi di fre-
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caso di conflitto, i termini temporali di questo rapporto e la 
distribuzione dei giorni da trascorrere presso l’uno e presso 
l’altro. A meno che, ovviamente, non siano rilevate incapacità 
ed incompetenze a carico di un genitore che consiglino una 
collocazione predominante.

6. Il regime di affidamento

Non infrequentemente il quesito posto al CTU include anche 
la determinazione del regime di affidamento. Come è noto, 
l’affidamento condiviso, che presuppone la capacità per i 
genitori di instaurare un’ottimale e prolungata sintonia sulle 
scelte educative relative ai figli, costituisce il regime ordinario/
prioritario di affidamento, alla luce del principio di bigenito-
rialità. L’affidamento esclusivo costituisce soluzione eccezio-
nale, consentita esclusivamente ove risulti, nei confronti di 
uno dei genitori, una condizione di manifesta carenza o ini-
doneità educativa o comunque tale da rendere l’affidamento 
condiviso in concreto pregiudizievole e contrario all’interesse 
esclusivo del minore. L’affidamento esclusivo deve essere inol-
tre particolarmente motivato, in ordine non soltanto al pre-
giudizio potenzialmente arrecato ai bambini da un affidamen-
to condiviso, ma anche all’idoneità del genitore affidatario ed 
all’inidoneità educativa o alla manifesta carenza dell’altro.

Sarà quindi il giudice, attraverso i mezzi di prova tipici (in-
terrogatorio delle parti, testimonianze, documenti, precedenti 
decisioni) e specifici della materia (ascolto del minore, rela-
zioni dei servizi sociali e psicologici territoriali o delle azien-
de sanitarie, CTU), a dover stabilire il regime di affidamento 
più consono a partire da carenze rilevate nell’uno o nell’altro 
genitore, anche legate ad inadempienze nel mantenimento 
dei figli. Non è opportuno né congruo chiedere al CTU di 
effettuare una scelta su aspetti prettamente giuridici: qualora 
siano presenti in uno dei genitori caratteristiche che costitui-
scano motivo anche potenziale di pregiudizio per i figli occor-
re lasciare al giudice il compito di valutare quale sia il tipo di 
provvedimenti da adottare in simili circostanze.

7. Verso una formulazione standard del quesito

Il problema che si pone è, come rileva Donzelli7, “se sia possi-
bile tracciare una distinzione tra i provvedimenti de potestate e le 
decisioni assunte ai sensi degli artt. 337-bis ss. c.c. […] Abbiamo 

quentazione dei due genitori valutati in misura molto sbilanciata. Sul tema è peraltro 
intervenuto il 2 ottobre 2015 il Consiglio d’Europa il quale, dopo mesi di studio e di 
audizioni di esperti internazionali, ha invitato gli Stati membri con la risoluzione 2079 
a promuovere affidamenti con tempi di permanenza equipollenti (compresi comunque 
nel range 35%-65%) tra i due genitori. Le esperienze di altri Paesi stanno dimostrando 
poi che uno standard minimo di frequentazione dell’uno e dell’altro genitore riduce 
la conflittualità. Le ricerche stanno documentando, da un lato, i benefici di un affi-
damento concretamente condiviso e, dall’altro, i danni derivanti da un affidamento 
nella sostanza monogenitoriale. Uno standard bilanciato nei tempi risulta inoltre un 
modello in grado di prevenire e contrastare il fenomeno in cui uno o più figli, attraverso 
comportamenti espliciti e/o impliciti di uno dei due genitori (e solitamente quello collo-
catario), possano essere indotti a rifiutare l’altro genitore. […] La Società di Psicologia 
Giuridica, che al suo interno annovera studiosi ed esperti di elevato profilo scientifico, 
auspica che anche nel nostro Paese si possa pervenire ad una regolamentazione sul-
le modalità di affidamento, ispirata al principio secondo cui ciascun genitore possa 
partecipare alla quotidianità dei figli. Auspica altresì che venga superata nelle prassi 
giudiziarie l’obsoleta distinzione tra genitore accudente e genitore ludico, per dare ai 
figli pari opportunità di stare assieme con l’uno e l’altro genitore, in ragione delle loro 
esigenze, all’interno di un modello di frequentazione mediamente paritetico”.

7 R. donzelli, I provvedimenti nell’interesse dei figli minori ex art. 709-ter c.p.c., 
Torino, 2018.

già detto che i doveri ed i poteri tradizionalmente riconducibili 
alla responsabilità genitoriale sono funzionali al soddisfacimento 
dei diritti previsti dall’art. 315-bis c.c. Pertanto, quando si incide 
sulla responsabilità, inevitabilmente e contestualmente si incide sui 
diritti del figlio. […] Intesa, infatti, la responsabilità genitoriale 
come formula riassuntiva e concentrata l’attenzione sui diritti dei 
figli che a questa si ricollegano, ci si avvede che tali diritti vanno in 
crisi, non tanto perché un genitore nega di essere titolare dei corre-
lativi doveri, bensì quando i poteri ed i doveri genitoriali vengono 
esercitati o adempiuti non correttamente o quando si verificano 
altre circostanze che comunque impongono l’intervento giudiziale 
per garantire la piena realizzazione dei diritti dei figli. Il coordina-
to disposto degli artt. 330 e 333 c.c. ben rappresenta la violazione 
in senso proprio di tali doveri. […] Nel caso dei provvedimenti 
nell’interesse dei figli ex artt. 337-bis ss. c.c., invece, è la crisi 
familiare ad imporre una ridefinizione dei doveri genitoriali, ma 
la sostanza del fenomeno non cambia. Molto chiari sono i primi 
due commi dell’art. 337-ter c.c., posto che il primo – come già 
evidenziato – afferma il ‘diritto’ del figlio minore di mantenere 
un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno dei genitori, 
di ricevere cura, educazione, istruzione, assistenza morale da en-
trambi, ed il comma 2 ben chiarisce che i provvedimenti e l’attività 
giurisdizionale resi nei relativi procedimenti hanno come scopo 
proprio la realizzazione di tale diritto nonostante la disgregazione 
del nucleo familiare”.

I provvedimenti in questione sono quindi diretti alla tutela 
di diritti soggettivi posti in una condizione di crisi causata 
dalla condotta genitoriale e/o dalla disgregazione del nucleo 
familiare. Conclude Donzelli: “Tanto i provvedimenti de potesta-
te, quanto i provvedimenti sull’affidamento sono diretti a determi-
nare in concreto le regole di esercizio della responsabilità genito-
riale, ovvero, più correttamente, la sussistenza e/o il modo d’essere 
dei diritti-doveri riconducibili alla c.d. responsabilità genitoriale 
[…] L’attività cognitiva che prelude alla determinazione di tale re-
gola comprende, in effetti, un momento propriamente cognitivo, di 
accertamento, ed un momento valutativo, di apprezzamento delle 
circostanze di fatto accertate in ordine alla tutela dell’interesse del 
minore. […] Come visto, infatti, l’adempimento dei doveri genito-
riali e con esso la realizzazione dei diritti del figlio postula un’o-
pera complessa, articolata, e mutevole nel tempo, che deve essere 
compiuta dai genitori stessi in ordine alla migliore realizzazione in 
concreto dell’interesse del minore, tenendo conto delle sue opinio-
ni, capacità, inclinazioni naturali e aspirazioni. Ecco, dunque, che 
quell’attività valutativa che costituisce la necessaria premessa del 
corretto adempimento dei doveri genitoriali, è rimessa nel processo 
al giudice, che si trova a determinare la regola di diritto maggior-
mente rispondente all’interesse del figlio minore”.

In tale prospettiva, affidare al CTU una valutazione sul re-
gime di affidamento secondo un quesito sulle “capacità ge-
nitoriali” pone di fronte ad un bivio: qualora non emergano 
rilevanti problematiche o criticità relazionali tra figli e genitori 
il parere del CTU non può fondarsi su criteri metodologici 
validi e riconosciuti; nel caso in cui invece esse vengano in-
dividuate la valutazione chiama inevitabilmente in gioco la 
responsabilità ed i provvedimenti de potestate.

Sino al che non verrà posta maggiore chiarezza in merito 
alla differenziazione tra le competenze del CTU e quelle del 
giudice il ruolo delle consulenze tecniche d’ufficio resterà 
inevitabilmente ambiguo e confuso. I quesiti oggi tendono 
ad essere estremamente ampi, a differenza di quanto avviene 
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in altri ambiti consulenziali e peritali contraddistinti da una 
maggiore “asciuttezza” e pertinenza.

È parere degli scriventi che il momento sia propizio per 
ristrutturare la funzione della consulenza tecnica d’ufficio e 
riportarla alla sua naturale condizione. Il quesito dovrebbe 
vertere solo ed esclusivamente su un’istruttoria tecnica di tipo 
psicoforense nei confronti della famiglia divisa, esoneran-
do il consulente dall’esprimere pareri su aspetti giuridici di 
pertinenza di magistrati e avvocati. Oggetto della consulen-
za dovrebbe essere la valutazione dell’incapacità genitoriale 
partendo da una premessa di idoneità presunta di entrambi i 
genitori e declinata attraverso il punto di vista del figlio.

Occorre quindi che il parere richiesto all’esperto rientri 
nell’alveo di una maggiore pertinenza psicologica, potendo 
corroborare attendibilmente la decisione giudiziaria secon-
do enunciati sorretti da un adeguato rigore metodologico. 
Al CTU non competono inoltre responsabilità di intervento 
in una dimensione educativa o “terapeutica”, non potendo 
questi interventi prescindere dal consenso informato delle 
persone interessate. Né al CTU dovrebbero essere delegate 
mansioni in questa direzione.

Una proposta di un quesito, pertanto, dovrebbe collocare 

al centro non tanto le “capacità” genitoriali quanto il best in-
terest dei figli ed i loro diritti, senza coinvolgere il CTU in 
insidiosi e debordanti pareri su questioni che non competono 
prettamente la materia psicoforense e che comportano rispo-
ste prive dei necessari requisiti di fondatezza scientifica. Per 
esempio:

Valuti il CTU le dinamiche relazionali dei soggetti coinvolti e i 
comportamenti eventualmente contrari al diritto della persona 
minore d’età di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo 
con ciascuno dei genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione 
e assistenza morale da entrambi e di conservare rapporti significa-
tivi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale.

Il momento storico necessita di un cambiamento culturale 
e metodologico intorno al tema delle CTU relative alle sepa-
razioni e affidamento dei figli. Anche se è sempre il Giudice, 
peritus peritorum, ad avere l’ultima parola, il rischio concreto 
è che le consulenze siano diventate ormai il fulcro dell’intero 
contenzioso civile, mentre dovrebbero avere solo una funzio-
ne istruttoria di supporto al procedimento giudiziario.

È fondamentale iniziare a discutere del ridimensionamento 
della CTU fissando un preciso perimetro entro cui il consu-
lente possa esser chiamato a muoversi.
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1. Introduzione

I Gruppi di parola sono una pratica clinica breve, di gruppo, 
rivolta a bambini e adolescenti, con l’obiettivo di facilitare 
processi di elaborazione emotiva in momenti di transizione 
particolari che generano molta sofferenza (come separazioni, 
affidi, lutti) e di mobilitare risorse nel momento presente e 
fattori protettivi per il futuro.

L’aspetto rivoluzionario, pur nella sua semplicità e ovvietà, 
è il carattere preventivo di questa metodologia. Infatti, solita-
mente, e non solo nell’ambito dell’età evolutiva, ci si prende 
cura delle emozioni solo nel momento in cui queste prendo-
no la parola prepotentemente, “urlando” il disagio accumu-
lato nel tempo, magari sottoforma di disturbi già strutturati. 
Al contrario, i Gruppi di parola si propongono la finalità di 
ascoltare prima le “parole” delle emozioni, proprio nel mo-
mento in cui queste si manifestano, per poterle processare 
al tempo giusto e abbassare la probabilità che esse possano 
esprimersi successivamente con forme più invalidanti.

A partire dai primi anni 2000, in un momento storico in cui 
l’attenzione clinica in Italia era molto focalizzata sulla coppia 
e sulle sue conflittualità, la ricerca e la pratica sui Gruppi di 
parola sono nate partendo da una semplice domanda: come 
viene vissuto dai figli il momento di separazione dei genitori? 
La risposta a cui sono arrivate nel tempo è ormai consolida-
ta nella letteratura psicologica scientifica: in qualsiasi evento 
critico, anche nel più complesso come la separazione dei ge-

nitori o un lutto, il punto centrale è come il minore elabora 
quell’evento e quelle emozioni ad esso connesse. E tale capa-
cità di elaborazione, naturalmente, dipende molto da come gli 
adulti saranno in grado di guidarlo e di supportarlo in questo 
processo.

I Gruppi di parola, come evocato dallo stesso nome, si fon-
dano sulla promozione dell’abilità di base dell’elaborazione 
emotiva: la verbalizzazione delle emozioni, ossia la possibi-
lità di riconoscerle e nominarle, di esplicitare i contenuti e i 
non detti e, quindi, di attribuire un senso e un significato ai 
propri vissuti1. I Gruppi di parola rispondono ad un duplice 
bisogno: da una parte, quello del minore di capire quello che 
sta accadendo; dall’altro, quello dell’adulto che si interroga 
su come comunicare ai figli “la notizia” e come gestire questo 
momento con loro. Non avendo una guida che li aiuti a met-
tere in campo strategie funzionali, gli adulti cadono spesso 
negli errori dei “non detti” o delle bugie, atteggiamenti so-
stenuti da convinzioni erronee del tipo “non voglio che mio 
figlio soffra” ma che, al contrario, alimentano ambiguità nei 
figli e creano terreno fertile per difficoltà più importanti.

Nei Gruppi di parola tutto questo viene promosso da una 
metodologia teorico-pratica che mette al centro il minore, 

1 L’espressione “Gruppi di parola” fa riferimento ad un dispositivo teori-
co-clinico ben preciso, coperto da copyright, i cui titolari sono il Centro di Ate-
neo Studi e Ricerche sulla famiglia e il Servizio di Psicologia clinica per la coppia 
e la famiglia dell’Università Cattolica di Milano.

I GRUPPI DI PAROLA: LE EMOZIONI HANNO VOCE
SILVIA CAIELLA
Psicologa Psicoterapeuta; Giudice Onorario Minorile presso il Tribunale per i Minorenni di Potenza

I Gruppi di parola sono un dispositivo messo a punto in Italia dal gruppo di Marzotto et al. a partire dai primi anni 2000. Sono nati in-
tegrando le esperienze di lavoro e di ricerca dei “Groupe Confidences” del Canada e dei “Groupe de Parole” della Francia con il modello 
teorico-clinico relazionale-simbolico. Si tratta di una pratica d’intervento rivolta a soggetti in età evolutiva e alle loro famiglie per sostenerli 
nell’affrontare momenti di transizione difficili, in particolare le separazioni dei genitori, ma possono essere applicati anche ad altre condi-
zioni come affidi o lutti.
I Gruppi di parola si distinguono per la brevità e per il carattere preventivo dell’intervento. Infatti, consistono in quattro incontri di piccolo 
gruppo durante i quali i bambini svolgono una serie di attività, dal forte valore simbolico, che stimolano l’espressione in parole di emozioni, 
preoccupazioni e dubbi, facilitati dal confronto tra pari e dal clima non formale. La finalità ultima consiste nell’elaborazione della sofferenza 
nel momento stesso in cui essa si verifica, per evitare che possa accumularsi ed esprimersi in futuro con forme cliniche più invalidanti.
La particolarità del modello italiano consiste nell’aver messo al centro dell’attenzione il minore, valorizzando, al tempo stesso, le relazioni 
di tutto il sistema famiglia. Il momento di cambiamento viene visto come un momento difficile che può, tuttavia, stimolare nuove risorse e 
nuovi equilibri più funzionali per il benessere di tutti i suoi membri.

Word groups have been developed in Italy by Marzotto et al. since the early 2000s. They have been born integrating the work and research 
experiences of Canadian “Groupe Confidences” and French “Groupe de Parole” with relational-symbolic theoretical-clinic model.
Word groups practice addresses children and adolescents and their families to support them in difficult transition periods, such as parents’ 
separation, but they can be used also in other circumstances like custody trial or mourning.
The distinguishing feature of the word groups is their being brief and precautionary. They consist of four meetings in a small group, where 
children make several highly symbolic activities to encourage the verbal expression of emotions, concerns and doubts, thanks to the peer-
to-peer and informal context.
The final aim is to process suffering in real time, to avoid an accumulation that could bring to more severe clinic issues in the future. The 
peculiarity of the Italian model is that it has focused on the minor, giving more value to the relations of the whole family-system at the 
same time.
In this way, a period of change can be experienced not only as difficult moment but also as a chance to arouse new energies and to achieve 
a more functional and healthy balance between family members.

Sommario: 1. Introduzione. - 2. Modello teorico di riferimento. - 3. Caratteristiche cliniche e metodologia. - 4. Conclusioni.
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inserito all’interno di una cornice più ampia, il suo sistema 
famiglia, e che, allo stesso tempo, richiede l’impegno di tutto 
il gruppo famiglia. Quest’ultima sperimenta, quindi, la possi-
bilità di continuare ad essere tale, nonostante il momento di 
cambiamento e transizione.

2. Modello teorico di riferimento

La pratica clinica e di ricerca dei Gruppi di parola è stata in-
trodotta in Italia dal gruppo di Marzotto et al. a partire dal 
2005, nell’ambito del lavoro di accompagnamento dei minori 
durante le separazioni e i divorzi dei genitori. Le matrici teo-
rico-cliniche di derivazione sono i “Groupe Confidences” del 
Canada e i “Groupe de Parole” della Francia, ai quali il gruppo 
italiano ha apportato degli elementi di originalità e innovazio-
ne, fortemente influenzati dal riferimento al modello teorico 
relazionale-simbolico.

Questa cornice concettuale, come è stato detto, enfatizza il 
valore simbolico delle relazioni e pone il suo vertice di os-
servazione sul minore che è comunque collocato all’interno 
del più ampio sistema famiglia. In questa ottica, la famiglia 
è un’unitas multiplex, che coinvolge ed integra tutti i suoi 
membri (Scabini, Cigoli, 2012; Cigoli, 2012); ogni mem-
bro, allo stesso tempo, svolge una funzione specifica ed è 
parte del tutto. La separazione viene concettualizzata come 
un momento di transizione innescata dall’evento critico del-
la rottura del legame di coppia (Fusar Poli, Molgora, 2015) 
che porterà ad una riorganizzazione delle relazioni familiari 
e, quindi, dell’intero sistema. La possibilità di arrivare ad un 
nuovo riassetto del tutto dipende dalla capacità della coppia 
di continuare a coltivare e rinegoziare la relazione genitoriale, 
nonostante la rottura dell’asse relazionale coniugale. Infatti, 
secondo Cigoli e Scabini (2004), la transizione del divorzio 
può ritenersi conclusa quando la coppia è riuscita a separare 
la funzione coniugale dalla funzione genitoriale.

La separazione, quindi, è un momento di transizione mol-
to complesso che comporta la trasformazione dei legami e la 
riorganizzazione del sistema; è un processo di cambiamento 
che genera sofferenza per la rottura del vecchio equilibrio, ma 
che può avere aspetti generativi positivi in quanto mobilita 
nuove risorse per il raggiungimento del nuovo riassetto.

In particolare, nella metodologia italiana dei Gruppi di 
parola, gli elementi di novità si sono concretamente tradot-
ti nell’importanza data al lavoro sul minore come membro 
centrale del sistema famiglia, nella costruzione dell’alleanza 
con il genitore e, più in generale, nell’enfasi data al lavoro 
sulle relazioni.

3. Caratteristiche cliniche e metodologia

Il dispositivo Gruppi di parola è composto da tre gruppi: 
quello dei bambini, quello dei genitori e quello dei condutto-
ri. A livello strutturale, tali gruppi sono organizzati in modo 
triangolare con il gruppo dei bambini al vertice, “in analogia 
con la teoria dei legami del modello relazionale-simbolico e 
alla triangolarità delle relazioni generative e quindi connatu-
rata al legame familiare” (Scabini e Cigoli, 2010). Tale struttu-
ra di riferimento teorico determina la loro dinamica e il loro 
funzionamento a livello metodologico.

Nella pratica, i Gruppi di parola consistono in quattro incon-
tri di gruppo, che si svolgono con la frequenza di una volta a 

settimana e hanno una durata di due ore. I minori che com-
pongono il gruppo hanno caratteristiche di omogeneità per 
fascia di età e/o per condizione da elaborare (separazione/di-
vorzio dei genitori, affido, lutti, ecc.). Il gruppo ha uno o due 
conduttori, professionisti che hanno conseguito la formazione 
specifica e riconosciuta sul metodo dei Gruppi di parola2.

L’impostazione del lavoro è di tipo confidenziale e non for-
male: ai piccoli partecipanti viene esplicitato che i contenuti 
degli incontri rimarranno all’interno del gruppo e non ver-
ranno riferiti agli adulti. Questa regola favorisce il clima po-
sitivo, l’abbassamento delle difese e contribuisce a creare la 
funzione rassicurante del gruppo (situazione molto diversa 
da setting individuali in cui l’adulto ascolta il minore che, 
spesso, teme di esprimere i propri vissuti per le conseguenze 
emotive e concrete che questi potranno avere su se stesso e 
la sua famiglia).

Il setting ha delle precise connotazioni temporali e spaziali, 
le cui caratteristiche hanno specifici rimandi alla cornice teo-
rica di riferimento.

Ogni incontro è scandito da una routine ben definita: l’ac-
coglienza, in cui i minori si salutano, si siedono in cerchio 
insieme ai conduttori, condividono le regole, emozioni e vis-
suti sul tema da elaborare; la merenda, momento che aiuta le 
socializzazioni e le condivisioni libere dei propri stati d’animo 
tra pari; e la chiusura, in cui si fa la sintesi dell’incontro e si 
anticipano i contenuti del successivo. Le routine consentono 
di dare prevedibilità agli incontri e di promuovere la funzione 
rassicurante ed accogliente. In generale, l’impostazione circo-
lare e non formale del setting facilita l’espressione delle pro-
prie emozioni in un clima scevro da giudizi.

Lo spazio è suddiviso in due ambienti distinti: uno arredato 
in modo confortevole e accogliente, ad esempio con cuscini 
e tappetini, per i rituali di inizio e fine incontro; un secondo 
ambiente più strutturato dedicato al lavoro laboratoriale, che 
rimanda alla mobilitazione di creatività e nuove risorse.

I contenuti degli incontri riguardano argomenti vari come il 
conflitto e i litigi, le emozioni sperimentate durante la fase di 
transizione come la tristezza e la rabbia, il cambiamento delle 
abitudini quotidiane. Le modalità con cui tali contenuti ven-
gono proposti sono altrettanto eterogenee e possono prevede-
re l’alternanza di momenti di lavoro individuale e collettivo 
(ad esempio disegno, scrittura, giochi di ruolo, ecc.); la scelta 
del tipo di attività da svolgere rimanda continuamente ai va-
lori simbolici dei temi che vengono, di volta in volta, trattati.

I contenuti presentati durante tutto il percorso sono centrati 
sull’obiettivo finale di scrivere una lettera collettiva che i mi-
nori rivolgeranno ai genitori e che viene presentata nel quarto 
ed ultimo appuntamento. Questo incontro rimanda ad una 
molteplicità di significati: è il momento in cui i figli prendo-
no la parola e verbalizzano le emozioni che hanno elaborato 
durante il breve percorso davanti ai genitori; è il momento in 
cui gli adulti si fermano e ascoltano le emozioni dei loro figli 
(e, probabilmente, in cui ascoltano anche le proprie); è il mo-
mento in cui si sperimenta l’esperienza concreta che i genitori 

2 Si precisa, per i non addetti ai lavori, e in termini estremamente semplifi-
cativi, che le fasi che compongono il processo di elaborazione (riconoscimento 
dell’emozione, verbalizzazione dell’emozione, attribuzione del senso, ecc.) sti-
molano, a livello neurobiologico, l’interscambio di informazioni tra circuiti sub-
corticali e sovracorticali, promuovendo quindi un meccanismo più funzionale 
a livello cerebrale e una migliore modulazione emotiva (Ledoux, 1989; 1996).
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possono essere separati come coppia ma uniti nella funzione 
genitoriale. E, ancora, anche l’organizzazione spaziale tra i 
gruppi rimanda a significati simbolici: i bambini sono solita-
mente seduti a terra su cuscini, mentre gli adulti sono seduti 
intorno a loro sulle sedie, rimarcando la differenza genera-
zionale e gerarchica ma, anche, l’incontro tra le generazioni.

Inoltre, come si è accennato in precedenza, il modello ita-
liano dei Gruppi di parola si distingue per la valorizzazione 
dell’alleanza con i genitori che viene potenziata anche attra-
verso altri due momenti. Un incontro preliminare con il grup-
po dei genitori dei bambini che parteciperanno al percorso, 
con l’obiettivo concreto di creare un momento informativo e 
di confronto e, soprattutto, con l’obiettivo simbolico di co-
struire l’alleanza con loro e tra loro (infatti, ritrovarsi per la 
partecipazione del proprio figlio al percorso spinge anche la 
coppia più conflittuale verso una maggiore collaborazione per 
sostenere il lavoro del bambino). Infine, è previsto un incon-
tro successivo al percorso tra il/i conduttore/i e ciascuna cop-
pia genitoriale per una restituzione complessiva (solitamente 
alla presenza del figlio), durante la quale vengono evidenziate 
risorse ed eventuali criticità rilevate. Quest’ultimo momento 
è anche un’occasione utile per indirizzare le famiglie verso 
approfondimenti psicoterapeutici qualora emergano elementi 
che richiedono una maggiore attenzione clinica.

Inoltre, va sottolineato che il dispositivo dei Gruppi parola 
sfrutta la potenza dei processi di gruppo, sia all’interno di cia-
scun gruppo che tra i gruppi, promuovendo alleanze tra questi.

In particolare, il lavoro collettivo promuove la condivisione 
e il contenimento dei vissuti, la normalizzazione delle emo-
zioni e delle esperienze, facilitati dal rispecchiamento tra pari 
che sono accomunati da una condizione comune. Quanto alle 
alleanze, i Gruppi di parola fanno leva e consolidano il legame 
tra genitori e figli proprio nel momento stesso in cui un altro 
legame, quello di coppia, si sta rompendo evidenziando, così, 
il potere trasformativo e generativo delle relazioni. Il gruppo 
dei conduttori agisce da facilitatore di questi complessi pro-
cessi spingendo tutto il sistema verso un nuovo e più funzio-
nale equilibrio.

4. Conclusioni

Le molteplici caratteristiche dei Gruppi di parola rappresen-
tano, al tempo stesso, le potenzialità di questa pratica clinica. 
Essi costituiscono uno spazio fisico e simbolico dove possono 
emergere vissuti che non riescono ad emergere altrove, ma 
che potrebbero emergere in futuro sottoforma di disturbi. I 
contesti di applicazione sono altrettanto eterogenei: oltre alle 
diverse fasce dell’età evolutiva a cui si possono rivolgere, alle 
diverse condizioni da poter elaborare, essi possono essere 
svolti in una molteplicità di contesti, privati e pubblici (ad 
esempio Servizi Sociali e Consultori Familiari).

I Gruppi di parola, in definitiva, pur rivolgendosi al minore, 
sono un intervento che coinvolge l’intera famiglia e che con-
sente di sbloccare risorse emotive, comunicative e relazionali 
più funzionali per il raggiungimento di un nuovo benessere.
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1. Lo scenario politico e socio-culturale1

Negli ultimi anni sembrano essere cresciute, almeno nelle so-
cietà occidentali, sia la coscienza pubblica che la mobilitazio-
ne contro le molestie sessuali e le altre forme di violenza fem-
minile (stupro, violenza domestica, stalking), anche grazie 
all’attivismo digitale e all’attenzione dei media di informazio-
ne. Ciononostante, la violenza di genere continua a rappre-
sentare una delle violazioni più gravi e più diffuse dei diritti 
umani a livello mondiale, una “pandemia globale” che, secon-
do le stime più recenti pubblicate dalla World Bank2 (analo-
ghe a quelle di altre istituzioni sovranazionali, quali l’Unione 
Europea e la Pan American Health Organization, ma inferiori 
a quelle denunciate per esempio dalla sezione Asia-Pacifico 
del Fondo per le Nazioni Unite) tocca direttamente, almeno 
una volta nella vita, una donna su tre. La violenza di gene-
re non conosce confini geografici, né di classe, né culturali: 

1 Il saggio è il frutto del lavoro congiunto dei due autori. Ai fini delle valu-
tazioni concorsuali si possono comunque distinguere le seguenti attribuzioni: 
Gaia Peruzzi ha scritto i paragrafi 1, 2 e 4; Raffaele Lombardi il paragrafo 3. La 
versione inglese di questo contributo è stata presentata al Convegno Internazio-
nale “Género y Comunicación” dell’Università degli Studi di Siviglia, in Spagna, 
il 19 marzo 2020.

2 Per questa e per le altre istituzioni internazionali di seguito menzionate, 
si è fatto riferimento ai report periodicamente pubblicati nelle sezioni dei siti 
dedicate ai dati e alle statistiche sulle discriminazioni e le violenze di genere. Per 
esigenze di spazio ci riserviamo di non citare le singole pubblicazioni. Trattasi 
in genere di indagini condotte su larga scala, basate sui censimenti nazionali più 
aggiornati. Pur nella consapevolezza delle approssimazioni inevitabili in compa-
razioni di così larga scala, colpisce l’omogeneità del dato riportato.

essa è profondamente radicata nella vita quotidiana, in tutte 
le sfere della società, e impregna il linguaggio, tanto quello 
comune quanto quelli della scienza e della politica. Inoltre, 
essa è più diversificata di quanto comunemente non si tenda a 
credere: la violenza di genere infatti non è diretta solo contro 
donne e ragazze, ma anche contro gli uomini e le minoran-
ze di identità e di orientamento sessuale. In pratica, contro 
chiunque non rientri nella categoria dominante nell’ordine di 
genere delle società patriarcali: l’uomo (bianco) eterosessuale, 
nella sua versione più esclusiva, virilmente maschile, se non 
maschilista.

La violenza di genere è anche una delle forme più difficili da 
indagare, sia da parte delle forze di polizia che dei ricercatori, 
perché il setting è spesso l’ambiente domestico, o comunque 
familiare, dove le relazioni tra vittima e autore del sopruso, 
fisico e/o psicologico, sono un mix ambiguo di sentimenti, 
paura, potere e pregiudizi (Hirigoyen, 2005; Porro, 2014). 
Molte violenze rimangono dunque sommerse, per la vergo-
gna, o per il timore delle vittime di coinvolgere, con la denun-
cia, anche figli e familiari.

La situazione italiana si iscrive perfettamente nel quadro che 
abbiamo appena abbozzato. Secondo i dati più recenti pub-
blicati dall’Istituto Nazionale di Statistica (Istat)3, oltre il 30% 

3 L’Istituto Nazionale di Statistica italiano (Istat) è da anni impegnato nel-
la ricerca sulla violenza sulle donne. In una sezione interamente dedicata, da 
qualche tempo rende immediatamente accessibile un quadro informativo “in-
tegrato”, risultante dalla sintesi delle informazioni acquisite da numerosi enti 
(Dipartimento delle Pari Opportunità, Ministeri, Regioni, Centri antiviolenza, 
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Negli ultimi anni la consapevolezza e la mobilitazione della società contro le molestie sessuali e altre forme di violenza contro le donne 
(stupro, violenza domestica, stalking) sono aumentate, anche grazie all’attivismo dei media digitali e all’attenzione dei mass media. La 
violenza di genere, tuttavia, continua ad essere una delle violazioni dei diritti umani più gravi al mondo, profondamente radicata nella vita 
quotidiana e diretta non solo contro le donne, ma anche contro gli uomini e le minoranze sessuali. Questo articolo mira a contribuire al di-
battito sulla promozione della consapevolezza contro la violenza di genere presentando le principali evidenze emerse dall’analisi qualitativa 
di 250 autobiografie sociali scritte da studenti e studentesse dell’Università Sapienza di Roma che, nell’A.A. 2018-2019, hanno partecipano 
al Laboratorio sperimentale di Genere, cultura, società.

In the last few years, society’s awareness and popular mobilisation against sexual harassment and other forms of violence against women 
(rape, domestic violence, stalking) have increased, partly thanks to digital media activism and the attention of the mass media. However, 
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delle donne italiane dai 16 ai 70 anni ha subito nel corso della 
propria vita una violenza fisica o sessuale, il 26% una violenza 
psicologica ed economica, e il 21% una forma di persecuzio-
ne classificabile come stalking. Le forme di violenza più gravi 
sono sempre perpetrate dai partner, quando la relazione è an-
cora in vita o dopo una rottura, e a seguire da altri familiari 
o conoscenti. Non fanno eccezione i casi di violenza estrema, 
cioè gli omicidi volontari: 8 donne su 10 sono uccise da un 
conoscente, che in oltre la metà dei casi è il compagno o l’ex, 
nei restanti di nuovo un familiare (compresi genitori e figli), 
un amico o un collega. Colpisce, nell’analisi degli omicidi, 
anche il dato della serie storica distribuita per genere: in 25 
anni (dal 1992 al 2016), gli omicidi volontari sul territorio 
nazionale sono nettamente calati; ma tale diminuzione è da 
imputarsi pressoché esclusivamente ai crimini che hanno per 
vittima un uomo (passati da 4 a 0,8 ogni 100.000 uomini), 
perché nello stesso periodo il numero delle vittime donne è 
rimasto pressoché stabile (da 0,6 a 0,4 ogni 100.000). Fuori 
casa, dichiara di aver subito molestie o ricatti nell’ambiente di 
lavoro il 7,5% delle donne italiane; di queste, l’80% ha pre-
ferito passare il fatto sotto silenzio con i colleghi. In generale, 
per quanto alcune categorie possano emergere come più vul-
nerabili rispetto a una forma specifica di violenza, i dati non 
lasciano dubbi: la violenza di genere può toccare tutte, giova-
ni e adulte, single o sposate, separate e divorziate, diplomate e 
laureate, autoctone e migranti. L’unico dato incoraggiante che 
emerge dalle rilevazioni è quello della minor percentuale di 
violenze denunciate dalle giovani che studiano e dalle donne 
con occupazione autonoma.

Comunque, nel complesso si può affermare che ad oggi in 
Italia la violenza contro le donne rimane un fenomeno diffuso 
e trasversale alle società e ai territori, radicatissimo nei con-
testi familiari e nelle pratiche delle routine quotidiane, dove 
persistono mentalità e stereotipi fertili alla riproduzione delle 
diseguaglianze e delle violenze.

Sulla violenza di genere perpetrate agli omosessuali e alle 
altre minoranze di identità e orientamento sessuale non di-
sponiamo ad oggi in Italia di ricerche comparabili a quelle 
sulla violenza contro le donne. Le cronache e gli episodi di 
brutalità continuamente denunciati dalle organizzazioni del-
la società civile, che di recente sembrano conoscere una fase 
di recrudescenza, inducono però a supporre che il sostrato 
di discriminazioni e di violenze subito da queste persone sia 
analogo, se non addirittura più grave, appesantito da un cli-
ma di omertà e di vergogna ancor più antico.

Entro la cornice appena abbozzata, l’obiettivo di questo sag-
gio è quello di offrire un contributo per la promozione della 
consapevolezza contro la discriminazione e la violenza di ge-
nere, basato sulle principali evidenze che su questo tema sono 
emerse da una ricerca-azione realizzata per due anni conse-
cutivi nel Laboratorio Genere, cultura, società della Sapienza 
Università di Roma.

Case rifugio e altri servizi sociali territoriali). I dati richiamati nella nostra in-
troduzione fanno riferimento alle ricerche più recenti sulla violenza contro le 
donne perpetrate rispettivamente in famiglia (anno 2014) e sul luogo di lavoro 
(anni 2015-16), all’indagine sugli omicidi (anno 2017) e a quella sugli stereotipi 
di genere (anno 2018). All’epoca della stesura di questo testo, tutti i materiali 
erano consultabili all’indirizzo https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne. Per una 
lettura ragionata dei medesimi invece si possono vedere le analisi di Giorgio 
Alleva (2017) e di Linda Laura Sabbadini (2019).

2. La ricerca-azione: obiettivi e metodi

In questo paragrafo descriveremo gli obiettivi e il metodo di 
intervento del caso studio che ha fornito il materiale empirico 
da cui sono tratte le analisi illustrate nel prossimo paragrafo.

L’idea del Laboratorio Genere, cultura, società fu ispirata a chi 
scrive pochi anni or sono da una duplice considerazione di na-
tura politico-scientifica. In Italia un dibattito culturale vero sui 
temi in questione non c’è, almeno a livello pubblico e popolare; 
si accendono voci ed interventi intorno a singoli fatti di crona-
ca, ma l’attenzione rimane legata all’onda dell’emotività (sep-
pure comprensibilissima e opportuna, di fronte ai femminicidi 
e ad altri drammi troppo frequenti), e le posizioni raramente 
riescono ad affondare oltre il buonsenso dei luoghi comuni. 
Ma soprattutto, questa mancanza appare grave se si concentra 
l’attenzione sulla scuola e l’università: lo scarso livello di istitu-
zionalizzazione dei gender studies è un dato acclarato da tempo, 
anche da posizioni che ne hanno fornito interpretazioni diver-
se (Pravadelli, 2010; Saraceno, 2010). A distanza di qualche 
anno la situazione non sembra però essere cambiata di molto: 
anche ai nostri giorni non è infrequente (forse si potrebbe dire 
che è molto probabile!) che uno studente italiano approdi alla 
laurea senza mai essersi imbattuto nel suo percorso formativo 
in un corso, o almeno in un modulo, dedicato alle questioni di 
genere, seppure queste siano riconosciute, come si è visto, una 
delle priorità nella lotta mondiale alle diseguaglianze. Se ciò 
può essere ancora plausibile nel campo delle cosiddette scienze 
“dure”, si tratta di un fatto ormai decisamente inattuale per un 
candidato alle professioni delle scienze umane e sociali.

Sulla base di queste considerazioni prende dunque forma 
il progetto in questione, che sin dalle origini si caratterizza 
per un duplice obiettivo, didattico e scientifico4. Sul piano 
formativo, l’intenzione è quella di creare un’occasione per in-
trodurre gli studenti universitari allo studio delle questioni 
di genere, al fine di promuovere una prima consapevolezza, 
scientificamente fondata, della rilevanza e della complessità 
del tema, e fornire delle competenze di base per analizzare si-
tuazioni sociali e problemi di attualità. Sul piano della ricerca, 
lo scopo è quello di indagare in profondità i processi di costru-
zione delle identità e delle opinioni, in materia di differenze 
di genere, dei giovani italiani. L’intreccio dei due propositi, 
l’attenzione all’esperienza pratica e la fiducia nel fatto che il 
percorso possa attivare dei cambiamenti nei partecipanti con-
feriscono all’esperimento il carattere di una ricerca-azione.

Formalmente, il Laboratorio viene attivato all’interno del 
corso di Sociologia dei processi culturali, tenuto da chi scrive nel 
Corso di Laurea triennale in Comunicazione, media e culture 
digitali della Sapienza Università di Roma, e si configura come 
un modulo caratterizzante l’attività dei frequentanti. L’approc-
cio è dunque sociologico, e la sociologia della cultura è inter-
pretata nell’accezione di cultural sociology introdotta da Jeffrey 
Alexander (2003), intesa come quella dimensione simbolica, 
fatta di idee e di significati profondi, pervasivi, veicolati da 
discorsi, miti, narrazioni, che non solo è autonoma dalla sfera 
materiale, ma che è capace di influenzarne azioni e abitudini 
concrete, e di illuminarne i meccanismi.

Nello specifico del nostro caso, le culture di genere sono pro-
poste come una declinazione della sociologia della cultura: un 

4 Per una descrizione più accurata degli aspetti metodologici si veda Peruzzi, 
Bernardini, Lombardi (2019).
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campo per sperimentare l’applicazione di concetti sociologici 
fondamentali nell’analisi e nella comprensione di fatti di vita 
quotidiani, pubblici e privati, con particolare attenzione alla 
dimensione simbolica dei medesimi e ai processi mediali. Le 
questioni di genere, che hanno nella tensione natura-cultura 
– uno dei clivage fondanti della prospettiva sociologica – un 
fronte politico perennemente caldo5, si prestano benissimo 
all’esercizio, che mira alla decostruzione e alla comprensione 
della natura artificiale delle norme informali e date per scon-
tate su cui si fonda la vita in società (Bourdieu, 1992). Narrare 
il genere è dunque un modo per fare sociologia e promuovere 
il cambiamento.

Operativamente, il Laboratorio funziona come segue. Nella 
prima parte, l’insegnante introduce i gender studies, mediante 
alcune lezioni e letture mirate a far comprendere la rilevanza 
delle questioni di genere e ad offrire una panoramica sugli 
strumenti concettuali e sulle competenze di cittadinanza fon-
damentali legate al tema. L’approccio privilegia la prospettiva 
sociologica relazionale (Connell, 2009), che interpreta le que-
stioni di genere come problemi che coinvolgono tanto le don-
ne quanto gli uomini, e pone attenzione anche alle minoranze 
di identità e di orientamento sessuale (omosessuali donne e 
uomini, transessuali e queer).

Sulla base di questo stimolo, si chiede poi agli studenti di 
redigere un’autobiografia sociale focalizzata sulle proprie 
esperienze di genere, lungo l’arco della propria vita. L’invito 
è quello di provare ad analizzare la costruzione sociale della 
propria identità innanzitutto nella sfera privata e poi in quel-
la pubblica: dunque, le regole di genere che essi hanno co-
nosciuto, le aspettative e le pressioni relative al genere che 
hanno patito, le ineguaglianze che hanno visto o vissuto. La 
scrittura diviene l’occasione per avviare un percorso di au-
to-riflessività che, nella migliore delle ipotesi, dovrebbe non 
esaurirsi nel compito. Al contempo, tutti i testi confluiscono 
in un archivio a disposizione del team del Laboratorio, che 
comprende, oltre ai due autori del presente paper, giovani 
ricercatori e ricercatrici del Dipartimento.

Le attività hanno avuto inizio nell’anno accademico 2017-
2018 e sono ancora in corso. Attualmente, il corpus è co-
stituito da circa 250 autobiografie6 disponibili per l’analisi. 
Un sintetico profilo degli autori che costituiscono il nostro 
campione: trattasi di studentesse e di studenti (la proporzio-
ne di genere è perfettamente bilanciata) tra i 19 e i 25 anni, 
residenti nella regione Lazio, nella stragrande maggioranza 
originari di questo territorio o provenienti dalle regioni del 
Centro-Sud7 dell’Italia. Circa il dieci per cento dei testi è stato 
scritto da giovani cresciuti in famiglie migranti, provenienti 
da diverse regioni del mondo. Benché si tratti di un campione 
evidentemente non rappresentativo, quello a disposizione è 
un corpus comunque notevole, che consente di aprire uno 

5 Si pensi, a solo titolo di esempio, al dibattito sull’omosessualità come in-
clinazione naturale o scelta volontaria; ai tentativi di reprimere i movimenti di 
emancipazione femminile richiamando la naturalità dei ruoli e della famiglia 
tradizionali.

6 In realtà, il numero delle autobiografie realizzate dagli studenti sarebbe 
maggiore. Ma si sono scartate quelle che non rispondevano al mandato, nel 
senso che non erano autobiografie, o che non erano pertinenti ai temi assegnati.

7 I giovani biografi del Nord Italia sono pochissimi: è un dato coerente con 
le iscrizioni al Corso di Studi, che è uno tra i più importanti, per prestigio e per 
volume, sul territorio nazionale, e ha il suo principale bacino di reclutamento 
nelle regioni centro meridionali, dove non ve ne sono di comparabili.

squarcio importante sulle culture di genere e sulla consapevo-
lezza dei giovani italiani, da cui è possibile ricavare indicazio-
ni empiriche per comprendere il terreno e i meccanismi dove 
si producono e si rinnovano le identità di genere, le dinami-
che che favoriscono il persistere delle mentalità patriarcali, le 
condizioni e le situazioni che consentono di fare breccia negli 
stereotipi e nelle abitudini più rigide.

La natura estremamente eterogenea del materiale ha fatto 
sì che nelle analisi condotte sino ad oggi si sia adottata una 
strategia qualitativa concentrata sulla ricerca e l’analisi tema-
tica, definita come “il metodo per identificare, analizzare e 
descrivere delle configurazioni di significati trasversali al cor-
pus” (Braun, Clark, 2006: 6). Lo sguardo dei ricercatori si 
applica dunque a rintracciare nelle singole storie i processi 
di costruzione dei significati, per provare a ricostruire i trend 
più ricorrenti, plausibili di generalizzazione, e al contempo i 
casi emblematici, che nella loro pregnanza possono rivelarsi 
suggestivi di percorsi o processi.

In un circuito ideale, il risultato delle analisi è restituito sot-
to forma di prodotti scientifici e divulgativi, in tutti i formati 
che le circostanze suggeriscono come potenziali occasioni di 
diffusione8. Il primo pubblico che si è ricercato è ovviamente 
quello degli studenti, per poter restituire loro, insieme alle 
evidenze emerse dalla ricerca, il valore delle proprie esperien-
ze, trasformate in storie.

3. I risultati dell’indagine

Le forme di violenza che emergono con forza dai racconti 
del nostro corpus, e sui quali abbiamo deciso di concentrare 
l’attenzione sono principalmente due: la violenza verbale e il 
bullismo omofobico. Ciò non esclude, nella nostra società, la 
presenza di altre forme di violenza, ma i racconti autobiogra-
fici raccolti mettono in luce un’inattesa diffusione della vio-
lenza verbale, anche reiterata nel tempo. Essa appare collegata 
alla presenza di caratteristiche che, per i più, rappresentano 
una diversità, ovvero una differenza che causa un problema 
nella relazione tra le persone: può trattarsi della statura, del 
peso, della corporatura o semplicemente dei tratti somatici. È 
una condizione che colpisce per due motivi: anzitutto il ricor-
so a forme di violenza e di scherno basate su elementi molto 
semplici ma che hanno un forte impatto sulla vita personale e 
sociale dei giovani; in secondo luogo perché queste forme di 
violenza, nei racconti raccolti, sembrano essere caratterizzate 
anche da una differenza di genere. Sono infatti soprattutto le 
ragazze a denunciare queste forme di violenza verbale basate 
su caratteristiche fisiche che hanno, nell’immaginario colletti-
vo, delle peculiarità di genere così ben definite da essere per-
cepite come naturali. Quando le caratteristiche vengono per-
cepite come una diversità e si discostano dai canoni che i più 
ritengono adatti al corpo femminile, in alcuni casi, divengono 
anche il presupposto per innescare relazioni violente o di so-
praffazione dell’altro. La seconda forma di violenza su cui si è 
deciso di concentrarsi è il bullismo omofobico che, di contro, 
caratterizza nello specifico il racconto dei ragazzi. Episodi di 
discriminazione e sopraffazione vengono infatti raccontati an-

8 A solo titolo di esempio, sul tema specifico della violenza di genere, una pre-
sentazione delle prime evidenze approfondite per questo saggio è stata effettuata 
durante il Seminario Interfacoltà organizzato il 25 novembre 2020 dalla Sapienza 
per la Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne.
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che dai compagni del sesso opposto ma sono legati per lo più 
ad esperienze di omofobia e di atti di bullismo tra i giovani.

Alcuni elementi accomunano le due forme di violenza e an-
che le esperienze raccontate sia dai ragazzi che dalle ragazze. 
La violenza descritta è infatti raramente domestica, ma av-
viene per lo più in contesti di parità, tra amici, compagni di 
scuola o di squadra. I luoghi che emergono dai racconti sono, 
quindi, soprattutto istituti scolastici, centri sportivi o sempli-
cemente luoghi pubblici di ritrovo per bambini e adolescenti. 
In secondo ordine emergono i contesti familiari ma non come 
luoghi dove la violenza viene esercitata. Possiamo ipotizzare 
una certa reticenza nel raccontare la violenza domestica e i 
contesti familiari appaiono, nei racconti, spesso come luoghi 
di rifugio, dove nascondersi e attuare forme di auto-emargi-
nazione dalla società violenta. Come racconta una ragazza di 
21 anni, cresciuta a Roma, che descrive i cambiamenti del suo 
corpo e come questi siano stati oggetto di violenza verbale ed 
emarginazione durante il periodo dell’adolescenza:

E così nella mia bolla c’ero io, sola con le mie insicurezze e le mie 
paure, entro in un circolo vizioso in cui se ti trattano da brutta, tu ti 
senti brutta e ti comporti come tale. Quindi inizi a comportarti da 
brutta, da grassa. Quei chili di troppo iniziano a diventare tanti e i 
chili che prendevo erano direttamente proporzionali alle prese in 
giro che subivo ogni giorno. Umiliata, derisa e messa da parte, così 
mi sentivo. [M, 21 anni].

La violenza verbale, spesso definita in letteratura come vio-
lenza invisibile proprio perché non si caratterizza per l’uso della 
forza fisica e perché le conseguenze non sono immediatamen-
te visibili e riconoscibili, è una forma di abuso che può avere 
effetti importanti sulle persone che ne sono vittime (Appadu-
rai, 2005), al punto da esercitare su di esse una vera a pro-
pria forma di controllo sociale (Orsini, 2014). Queste ultime 
possono scaturire da una pluralità di motivazioni e, sebbene 
la violenza fisica sia più facilmente riconosciuta e denunciata, 
non è da sottovalutare la forza dirompente dell’abuso verbale, 
le cui cicatrici, proprio perché invisibili, sono più facilmente 
trascurate e le conseguenze per la vittima spesso minimizzate.

È lo scenario descritto soprattutto dalle studentesse che 
hanno partecipato alla ricerca: una violenza verbale che ha 
prodotto disagi e conseguenze sulle capacità relazionali di al-
cune giovani ragazze.

La violenza verbale e le sue conseguenze sono raccontate so-
prattutto dalle ragazze ad opera di coetanei appartenenti al 
sesso opposto. Ciò che ha colpito, infatti, è un quadro di insie-
me che resta ancora fortemente caratterizzato da un rapporto 
uomo-donna di sopraffazione maschile nei confronti delle co-
etanee e, soprattutto, giocata quasi esclusivamente sull’aspetto 
fisico e sulla presunta inadeguatezza delle ragazze al modello 
di genere femminile percepito e considerato come naturale. 
Questi possono costituire, di fatto, i presupposti per probabili 
azioni violente più estreme. Non è scontato che la violenza 
verbale sia l’anticamera della violenza fisica e sessuale, anche 
se spesso le due forme sono strettamente legate (Giomi, Maga-
raggia, 2017). È certo però, che il clima di sopraffazione e di 
pressione psicologica viene alimentato non solo dalla violenza 
fisica, ma anche dalla violenza verbale. Non a caso, le ragazze 
che hanno partecipato alla ricerca raccontano dettagliatamente 
le conseguenze, tutt’altro che invisibili, di questo clima di vio-
lenza così diffusa da apparire quasi una costante.

La mancata conformità a degli standard fisici che sono il 
prodotto di una costruzione sociale è un passaggio partico-
larmente importante perché sembra produrre anche un atteg-
giamento di auto-colpevolezza da parte delle vittime di vio-
lenza (Porro, 2014). Nei racconti viene spesso fatto ricorso, 
da parte delle ragazze, ad atteggiamenti di giustificazione nei 
confronti di amici e compagni violenti e la ricerca delle colpe 
da attribuire è evidente nel racconto di molte delle ragazze 
che sottolineano l’inadeguatezza del proprio corpo agli stan-
dard di femminilità considerati dai più come tali. Ne emerge 
un quadro problematico in cui le ragazze, invece di denun-
ciare gli accaduti, ad esempio ai genitori o agli insegnanti, 
si rifugiano in atteggiamenti di solitudine ed emarginazione 
rendendosi colpevoli degli insulti subiti. Riportiamo, a titolo 
di esempio emblematico, la storia di l., 22 anni, trasferita a 
Roma con tutta la famiglia proprio negli anni dell’adolescen-
za: anni in cui il suo aspetto fisico è mutato profondamente al 
punto da generare malessere e insicurezza. In diversi passaggi 
del racconto la ragazza rovescia le responsabilità dei compa-
gni violenti su se stessa e sul proprio corpo:

Il mio corpo è ciò che impedisce di sentirmi a mio agio e che mi ren-
de insicura; per me è fonte di imbarazzo, disagio e insoddisfazione. 
Questo mi tormenta da sempre perché in ogni circostanza e in ogni 
litigio si finisce sempre con degli insulti sul mio aspetto fisico. E io 
non riesco a reggere il confronto di una discussione perché su un 
punto hanno ragione: il mio corpo [L., 22 anni].

In effetti, l’abuso emotivo è tale proprio perché provoca 
emozioni e sentimenti che accentuano la situazione di disagio 
della vittima. Nel caso specifico delle autobiografie esaminate 
i sentimenti più ricorrenti sono “paura, colpa, vergogna, sen-
so di inadeguatezza” e i racconti esplicitano chiaramente che 
questi sentimenti vengono alimentati nel tempo dall’essere 
oggetto di derisione da parte degli altri. È interessante nota-
re come alcune autrici dei testi, rileggendo la propria storia, 
collegano comportamenti e atteggiamenti che, a loro parare, 
sono il frutto stesso delle violenze verbali subite. Tra tutte le 
esperienze raccolte, riportiamo quella di B., una ragazza di 
21 anni, cresciuta nella periferia sud di Roma e che riflette 
sui cambiamenti del proprio comportamento nel corso dell’a-
dolescenza:

Le cattiverie e gli insulti degli altri mi hanno portato ad essere irasci-
bile e antipatica. Ero talmente diffidente che ho iniziato io stessa ad 
allontanare gli altri. Ero sola, ma sembrava che lo volessi io. Sentivo 
di non essere così, quel carattere non era il mio ma era il modo mi-
gliore per far vedere a tutti che stavo bene, anche se non stavo bene 
per niente [B., 21 anni].

Causata da persistenti insulti, umiliazioni e critiche, la vio-
lenza verbale influenza la percezione che la persona che la 
subisce ha di sé, il suo senso di sicurezza e la sua capacità 
di proteggersi. Non a caso, dalle autobiografie emerge come 
il “silenzio” sia la principale reazione alle offese. L’assenza di 
una qualsiasi replica, che può essere legata anche al sentimen-
to di paura, nei casi esaminati sembra essere più connessa a 
una svalutazione di sé. Il contesto della violenza è infatti la 
disparità, ovvero la differenza negata nel suo valore e coltivata 
come fosse una diseguaglianza (Giomi, Magaraggia, 2017). 
Queste differenze, rimarcate da una violenza verbale che pub-
blicamente esalta il problema, vengono raccontate da ragazzi 
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e ragazze anche come la causa scatenante di disagi e problemi 
fisici e comportamentali. Si tratta evidentemente di una let-
tura che avviene a distanza di alcuni anni, perché le autobio-
grafie selezionate sono scritte da studenti che hanno un’età 
compresa tra i 20 e il 25 anni e le esperienze narrate sono 
per lo più ambientate negli anni dell’adolescenza (14-18). Le 
conseguenze riconosciute ed esplicitate nei racconti sono per 
lo più riconducibili ad “mal di stomaco; attacchi di ansia; in-
cubi notturni; sonnambulismo; agitazione9“. In alcuni casi 
queste situazioni sono riconducibili, per ammissione stessa 
degli autori dei testi, ad altri problemi e disagi vissuti duran-
te l’adolescenza. A titolo emblematico riportiamo la storia di 
una ragazza di 24 anni che collega esplicitamente le violenze 
verbali e l’emarginazione subite durante l’adolescenza da par-
te dei suoi compagni, soprattutto maschi, a disturbi alimen-
tari e comportamentali che hanno caratterizzato gli anni delle 
scuole superiori in una piccola città in provincia di Roma:

Il mio essere grassa era sottolineato in ogni occasione, alcune vol-
te i ragazzi si divertivano rompendo o nascondendo i miei oggetti 
personali, facendo dispetti per poi ridere di me. Entrai in un tunnel 
senza via di uscita; più mi sentivo giudicata e presa di mira e più 
mi sentivo non accettata dai ragazzi della mia età e più nascondevo 
il mio corpo negli abiti oversize maschili e sfogando tutto il mio 
malessere nel cibo. Mi preoccupavo sempre meno del mio corpo e 
della mia alimentazione perché tanto io ero sempre il “il maschiaccio 
in sovrappeso”. Ci ho messo degli anni per recuperare fiducia in me 
stessa e per reagire a quelle offese [M., 24 anni].

Il ruolo degli adulti, nelle autobiografie raccolte, diven-
ta centrale solo in casi come quello appena riportato: ov-
vero quando il disagio diventa evidente e le problematiche 
psico-fisiche vengono riconosciute da genitori e insegnanti. 
Alcune tra le giovani studentesse identificano nella mamma, 
ma anche nelle altre donne della famiglia, a partire dalla so-
rella maggiore fino ad arrivare alla nonna, un supporto rico-
nosciuto, a distanza di anni, come fondamentale. Non solo, 
il racconto delle ragazze è spesso caratterizzato dal ruolo di 
un’altra figura, non adulta ma comunque centrale: un’amica, 
spesso definita come “la migliore amica”, ovvero una ragazza 
coetanea che condivide alcune delle attività quotidiane con 
la protagonista del racconto. Se, quindi, l’inadeguatezza delle 
ragazze è legata a una fisicità considerata difforme dai canoni 
di bellezza e femminilità ma senza necessariamente essere ri-
condotta a uno specifico orientamento sessuale, l’elemento di 
diversità nei compagni maschi è sempre legato a un (presun-
to) orientamento omosessuale. Non a caso, nel racconto delle 
ragazze ricorrono spesso parole quali “brutta; grassa; bassa; 
goffa”. Il racconto dei ragazzi, nel descrivere la propria inade-
guatezza fisica è sempre collegato a caratteristiche non con-
siderate dai più come maschili. Si nota, infatti, che i ragazzi 
descrivono le caratteristiche fisiche che sono oggetto di scher-
no e violenza senza entrare nel dettaglio di quello che viene 
considerato un difetto, ma si esprimono con parole quali: 
“fisico poco maschile; mi muovevo come una femminuccia; 
mi dicevano che avevo una voce da ragazza; correvo come 
una femmina”. Nei racconti dei ragazzi compare raramente la 
figura di un coetaneo “amico” dello stesso sesso. Anzi, il grup-
po dei pari, “gli altri maschi” compagni di scuola o di attività 

9 Si riportano letteralmente le parole usate da ragazzi e ragazze nel descrive-
re le conseguenze psico-fisiche della violenza verbale subita.

sportive, sono i soggetti autori delle violenze descritte. Una 
figura amicale, per i ragazzi, è spesso una coetanea del sesso 
opposto e questo elemento accentua ancora di più la presunta 
omosessualità del soggetto e inasprisce le forme di scherno e 
di violenza. Il quadro che si delinea acuisce i ruoli di genere 
nelle esperienze di violenza. I ragazzi sembrano essere i mag-
giori autori delle violenze sia nei confronti delle ragazze che 
nei confronti dei coetanei maschi “accusati” di una eccessiva 
femminilità negli atteggiamenti. Un ragazzo di 22 anni, cre-
sciuto in un contesto provinciale di piccole dimensioni, nel 
sud della Regione Lazio evidenzia anche un altro elemento 
interessante, ovvero il carattere inconsapevole degli atteggia-
menti che sono oggetto di derisione:

Sin dalle scuole medie, a causa di alcuni miei inconsapevoli compor-
tamenti troppo “femminili”, venivo spesso preso di mira e costretto a 
subire prepotenze e offese, sia verbali che fisiche. Questo perché non 
rispecchiavo pienamente i cosiddetti stereotipi di genere, “come ci 
si dovrebbe comportare” o meglio “come si dovrebbero comportare 
i maschi” [A., 22 anni]

Non è possibile stabile se questa dichiarata inconsapevolez-
za, all’epoca dei fatti narrati, fosse reale o se la valutazione dei 
propri atteggiamenti del passato venisse appiattita su una linea 
temporale che usa come discrimine il momento in cui i ragazzi 
hanno preso coscienza della propria omosessualità (Mauceri 
2015; Tirocchi 2008). Quest’ultima interpretazione sembra 
prevalere nei racconti dei ragazzi, come se si sentissero “vit-
time” di un giudizio non giustificato fino al momento in cui 
accettano e riconoscono che il proprio orientamento sessuale è 
diverso da quello che i più considerano come scontato, ovvero 
eterosessuale. Questo elemento è ricorrente nei racconti delle 
violenze subite, facendo emergere due elementi in particola-
re: da un lato, il ruolo degli altri nel far luce su atteggiamenti 
e comportamenti che vengono prontamente interpretati ed 
etichettati prima ancora di essere compresi dal protagonista; 
dall’altro, il ruolo delle norme culturalmente imposte che spin-
gono gli autori delle esperienze raccontate a “soffocare” aspetti 
della propria personalità. Riportiamo a titolo di esempio due 
casi in cui sono evidenti questi atteggiamenti di confusione e 
di smarrimento in una fase adolescenziale caratterizzata da in-
consapevolezza, o addirittura rifiuto del proprio orientamento 
sessuale e della propria caratterizzazione di genere:

Non avevo ancora fatto i conti con la mia omosessualità, non mi 
ero ancora posto il problema e me lo hanno fatto notare gli altri [A., 
22 anni].

Ogni tanto nella mia testa balenava l’idea che magari potevo essere 
davvero gay, ma non lo sapevo in quel periodo, e comunque avevo 
soffocato quella parte di me. Avevo imparato a ignorare e nascondere 
[M., 21 anni].

L’ultima differenza che possiamo tracciare tra ragazzi e ra-
gazze è proprio nel ricorso a strategie di “soffocamento” del 
proprio malessere interiore in relazione alle esperienze di 
violenza. Se le ragazze, come abbiamo detto, considerano il 
contesto familiare come un luogo di sostegno, per i ragazzi è 
spesso il luogo dove non poter far emergere i disagi delle vio-
lenze subite per paura, vergogna e confusione. Probabilmente 
gioca un ruolo importante quella che in letteratura viene defi-
nita come omofobia interiorizzata (Lingiardi, Falanga, D’Augel-
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li 2005) ovvero il frutto dell’accettazione passiva (consapevole 
o inconsapevole) da parte delle persone omosessuali, di tutti 
i pregiudizi, i comportamenti e le opinioni discriminatorie in 
cui sono immersi. Di fronte alla consapevolezza interiorizzata 
del giudizio negativo, la scelta più consona per molti risulta 
infatti l’auto-esclusione, anche dalla famiglia stessa, in favore 
di una crescita solitaria che sembra essere caratterizzata so-
prattutto da attese: aspettare di avere più autonomia per poter 
scegliere le persone da frequentare; aspettare di poter essere 
più grandi e uscire dal contesto circoscritto del paese o della 
piccola città in cui si è cresciuti; aspettare di finire gli studi 
obbligatori per cogliere l’opportunità di iscriversi all’Univer-
sità in città lontane dalla propria realtà.

Il problema delle forme di violenza sembra essere legato 
alla riconoscibilità stessa della violenza e la sua arbitrarietà. 
Quanto più queste situazioni di disagio sono state date per 
scontate e relegate sotto l’etichetta di “problemi dei giovani”, 
tanto più sembra che siano state trascurate dagli adulti. La 
relazione tra giovani, genere e violenza è un complesso siste-
ma che può essere indagato da molteplici punti di vista, ma 
quello che emerge con forza da questa esperienza di ricerca è 
che, aldilà della prospettiva di indagine che viene utilizzata, 
l’ascolto di ragazzi e ragazze e l’analisi delle loro esperienze 
liberamente riportate in un testo autobiografico aiuta a co-
noscere il mondo dei giovani e i percorsi di costruzione delle 
identità di genere.

4. Conclusioni

Il Laboratorio Genere, cultura, società è un’esperienza in pro-
gress: una nuova edizione è in partenza proprio nelle setti-
mane in cui si scrive questo saggio, all’interno dell’edizione 
2019-2020 del corso ospitante, e l’intenzione è quella di re-
plicarlo nei prossimi anni, per consolidarne la presenza sia sul 
piano didattico che su quello della ricerca.

Nonostante la giovane età, l’esperienza ha già mostrato im-
portanti potenzialità.

Sul fronte della ricerca, la ricchezza dei materiali che si dan-
no all’analisi dei ricercatori è notevole. Il paragrafo preceden-
te ha mostrato come, solo riguardo al tema oggetto del pre-
sente contributo, la violenza di genere, il corpus sia foriero di 
spunti e di suggestioni, di voci ed esempi utili ad illuminare 
la conoscenza di un mondo ancora poco o per nulla indaga-
to dalla letteratura nazionale. Per quanto i nostri autori non 
possano certo essere considerati rappresentativi dei giovani 
italiani (essendo tutti studenti universitari, per di più residen-
ti solo in alcune regioni d’Italia), le storie e le esperienze che 
ci hanno narrato costituiscono senza dubbio, per volume e 
per ricchezza di elementi, un patrimonio conoscitivo di tutto 
rilievo. Esse aprono uno spaccato sulle modalità di percepire 
le identità e le relazioni di genere delle nuove generazioni, 
ma non solo: dalle storie emergono, dietro le voci dei ragazzi 
e delle ragazze che si affacciano all’età adulta, le culture di 
genere di un largo spaccato del Paese: le mentalità di famiglie, 
paesi e città; le regole e le abitudini di scuole e insegnan-
ti; le pratiche di relazione e interazione degli adolescenti, in 
gruppo o in autonomia; le differenze ancora (troppo) forti tra 
contesti urbani semi-rurali, tra Nord e Sud, tra nativi e mi-
granti. Il fatto che le testimonianze esprimano direttamente il 
punto di vista dei giovani, cioè delle generazioni nelle quali 
è riposta la speranza del cambiamento per il futuro, le rende 

particolarmente utili anche in vista della progettazione di in-
terventi sociali.

Infine, una nota di riflessione merita anche l’aspetto forma-
tivo dell’esperimento. In questo senso, l’evidenza principale 
è senza dubbio quella del gradimento che l’esercitazione ha 
riscosso presso gli studenti. Non solo i tassi di partecipazione 
sono stati altissimi (il compito era riservato agli studenti fre-
quentanti, che avevano comunque l’opportunità di scegliere 
un’altra modalità di partecipazione al corso), ma anche i giu-
dizi espressi sono stati tutti di pieno soddisfacimento, quando 
non di entusiasmo.

Ancora più nello specifico, riguardo all’inserimento dei temi 
di genere nei curricula didattici, il lavoro del Laboratorio mo-
stra che l’autobiografia sociale è uno strumento che si presta 
bene a introdurre i giovani all’analisi critica di queste questio-
ni. I concetti e gli esempi forniti dalla sociologia si applicano 
facilmente all’approfondimento della tensione natura-cultura 
nell’esame dei meccanismi e degli stereotipi di genere, e nel-
lo svelamento e nella disamina delle diseguaglianze. Anche 
il meccanismo di vedere restituite le proprie narrazioni tra-
sformate dall’analisi e dalla scrittura scientifica ha suscitato 
curiosità positiva e apprezzamento da parte degli studenti, 
offrendo un inatteso avvicinamento alla pratica della ricerca. 
La speranza, ovviamente, è che le competenze acquisite siano 
solo l’input di attivazione di un processo di consapevolezza 
che si protrarrà nella crescita degli studenti e delle studen-
tesse per il loro futuro di cittadini di un mondo globale, più 
giusto e meno violento.
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Sì viaggiare… ma con un libro, ai tempi del Covid-19

Una separazione, come noi avvocati familiaristi sperimentia-
mo attraverso le storie di vita dei nostri clienti e a volte, anche 
direttamente, è un “lutto” da elaborare, molte volte può rap-
presentare un fallimento personale, quasi sempre è un tunnel 
buio da attraversare per poter in fondo rivedere la luce.

Eppure, tante volte, può costituire una straordinaria oppor-
tunità per ricominciare ad inseguire sogni smarriti per stra-
da, per tentare di esplorare percorsi abbandonati dinanzi ad 
un bivio, in cui si è scelto di andare nell’altra direzione, una 
seconda occasione in cui, riattraversando una sliding door, 
si può scegliere di voltarsi da un’altra parte ed affrontare un 
viaggio dentro sé stessi, ma anche un viaggio alla ricerca della 
felicità, perduta o ancora mai trovata.

Loredana è una professoressa di italiano e latino, una donna 
cinquantenne che affronta alla mezza età, lo tsunami della se-
parazione e che, all’indomani di essa, si ritrova a vivere sola, 
in una grande casa di campagna, a pochi chilometri da un 
piccolo comune dell’entroterra lucano.

Una casa che per molti anni ha condiviso con il marito e 
con i suoi adorati figli, ormai sistematisi lontano per motivi di 
studio. Una casa, posta in un luogo da cui lo sguardo può ab-
bracciare un orizzonte sconfinato, in cui si alternano boschi 
e colline, immersa in un silenzio assordante, rotto solo dal 
dolce rintocco dei campanacci delle podoliche in lontananza.

Le fanno compagnia due cani ed un gatto, ma lei non ha 
paura…

Apparentemente è un angolo di paradiso eppure, ben pre-
sto, diventa la sua prigione: fisica e mentale. Essere l’oggetto 
di un pruriginoso e quotidiano chiacchiericcio a causa della 
separazione, in un luogo in cui una tale scelta di vita, nel terzo 
millennio, è ancora percepita come una colpa soprattutto per 
una donna, non è più sopportabile e così Loredana decide di 
dover cambiare la propria vita e di dominarla, per non esser-
ne dominata.

Ma un giorno, mentre i pensieri le si affastellano in mente 
vorticosamente, alla ricerca di una soluzione, improvvisa-
mente si ricorda della storia di Ida Pfeiffer, una donna austria-
ca vissuta nell’800, di cui le aveva parlato tempo addietro un 
amico e così, decide di approfondirne la conoscenza.

Scopre quindi che Ida è stata la prima donna che, sfidando 
le convenzioni e le limitazioni che la cultura del tempo im-
poneva al gentil sesso, decise di lasciare oltre al marito, noto 
avvocato finito in disgrazia che lei stessa dovette sostentare, 
anche la dimora signorile, gli abiti di crinoline e merletti, per 
compiere una straordinaria impresa: circumnavigare il globo 
in solitaria.

Una donna partita sola, senza un marito, un figlio, un aman-
te, un amico, un tutore, per esplorare il mondo con i suoi 
occhi e compiere scoperte straordinarie che le procurarono 
una medaglia d’oro delle arti e delle scienze e l’ingresso come 
membro onorario nelle società geografiche di Berlino e Parigi.

Un eccezionale esempio di coraggio, intraprendenza, deter-
minazione femminile, ingiustamente finito nell’oblio come 

molte altre imprese compiute dalle donne, in ogni campo 
della cultura e del sapere, per molti secoli.

Una storia di vita da far conoscere e poter sventolare come 
un vessillo, contro i tanti stereotipi sessisti e maschilisti di cui 
è ancora ammantata la nostra cultura occidentale del terzo 
millennio, in cui una donna viene uccisa ogni settantadue ore 
in un Paese moderno, democratico, che si qualifica evoluto.

Loredana decide quindi, di provare a ripercorrere le orme di 
Ida per realizzare un desiderio mai svanito, perché i desideri 
vanno realizzati, come ha ben capito, a qualunque età, anche 
a costo di stravolgere valori e principi fino a quel momento 
considerati immutabili e indiscutibili.

E così, l’Autrice organizza in pochi mesi il suo viaggio intor-
no al mondo, per dimostrare a sé stessa ed a tutte le donne, 
che si può viaggiare da sole, senza dover giustificare agli altri 
il desiderio di libertà.

Ma Loredana sa bene che il viaggio deve essere anche un’oc-
casione per dimostrare a sé stessa di essere capace di superare 
la più grande paura: la paura di sé, la paura di prendersi per 
mano, di ritornare a vivere, di ricominciare da una partenza 
per cambiare lo sguardo sul mondo, predisponendosi “alla 
scoperta del miracolo che si rinnova ogni volta nell’incontro 
tra i sensi e gli eventi esterni”.

Loredana si prende per mano, come una bambina, si culla e 
si porta lontano dal suo mondo ordinario e dalla sua vita quo-
tidiana. Il suo viaggio è quindi un viaggio nel mondo esterno 
ma anche nel mondo interiore: un’esperienza unica in cui si 
capovolgono le certezze di sempre (il 21 marzo può segnare 
l’arrivo della primavera o dell’autunno a seconda della latitu-
dine in cui ci si trova), si perdono per strada valori, aspettati-
ve, sentimenti ed altri se ne trovano; si capovolgono conven-
zioni e pregiudizi limitanti (può sembrare assurdo, ma per 
una donna può essere molto più sicuro camminare da sola, di 
notte, in un’isola sperduta in Polinesia o in Oman piuttosto 
che per una strada a scorrimento veloce di Milano o di Roma, 
dove se hai i capelli blu e il tacco dodici, due automobilisti su 
tre, si sentono in diritto di farti proposte oscene dal finestrino 
dell’auto in corsa).

La lettura di questo libro che sprona a viaggiare quanto più 
possibile ed a qualunque età, può sembrare una contraddizio-
ne in termini, in un momento come quello epocale e dram-
matico che sta vivendo l’umanità intera, in piena epidemia da 
contagio Covid-19.

Ed invece leggerlo, può arrecare un duplice vantaggio: fun-
gere da obiettivo a medio-lungo termine per ognuno di noi, 
quindi un sogno da realizzare non appena l’emergenza finirà, 
ma anche regalare nel presente, un viaggio virtuale, guidati 
dall’immaginazione, un viaggio della mente, per superare gli 
angusti confini delle pareti domestiche, per far scivolare via le 
ore tutte uguali della quarantena senza data certa di scadenza, 
in cui siamo sprofondati da un giorno all’altro come in un 
incubo da cui non riusciamo a svegliarci.

Il diario di viaggio di Loredana Scaiano, può essere una fan-
tastica app per esplorare, agganciati al satellite della sua nar-

Il coraggio della felicità, di Loredana Scaiano, Ultra, 2019
LUCIA ELSA MAFFEI
Presidente della Sezione di Matera e componente della redazione della Rivista

RECENSIONI



161L’Osservatorio sul diritto di famiglia | maggio-agosto 2020

RECENSIONI

razione, tantissimi Paesi, luoghi e culture diverse dalla nostra 
e può dare la giusta determinazione per resistere ed infondere 
coraggio: il coraggio della felicità.

È pur vero che il viaggiare è stato definito “immorale”, come 
ad esempio dal filosofo Weininger, riprendendo un concet-
to già esplicitato da Orazio il quale affermava che immorale 
è la vanità della fuga e ammoniva a non cercare di eludere 
gli affanni e i dolori spronando il cavallo; nel viaggio, infatti, 
può anche esservi la tentazione dell’irresponsabilità, perché 
chi viaggia è spettatore, come afferma Claudio Magris1: “chi 
viaggia, non è coinvolto a fondo nella realtà che attraversa e non 
è colpevole delle brutture, delle infamie e delle tragedie del paese 
in cui si inoltra. Non ha fatto lui quelle leggi inique e non ha da 
rimproverarsi di non averle combattute. L’avventura più rischio-
sa, difficile e seducente si svolge a casa – è là che si gioca la vita, 
la capacità o incapacità di amare e di costruire, di dare e avere 
felicità… la casa non è un idillio è lo spazio esposto al conflitto, 
all’errore, all’aridità, al naufragio”.

Ma allora è proprio questa l’avventura e la sfida più rischio-
sa, difficile e stimolante che ci troviamo dinanzi, costretti ad 
una convivenza forzata in spazi ristretti, nelle nostre case, per 
giorni e settimane in attesa che un decreto ci dica che l’emer-
genza è finita.

Quanto vorremmo fuggire, viaggiare, evitare il naufragio del-
le relazioni familiari, l’aridità della routine, il conflitto della 
convivenza, la limitazione delle nostre libertà, lo specchiarci 
doloroso ogni giorno con noi stessi, le nostre ansie e paure più 
inconsce ed ataviche. Non a caso, tra le risposte più comuni 
date sui social alla domanda “quale sarà la prima cosa che farai 
quando cesserà l’emergenza “, vi è proprio “il viaggiare”.

In questo trauma collettivo, mondiale, che ha svuotato le 
città, dalle più piccole alle più grandi metropoli nel mondo, 
facendole diventare tanti formicai in cui la vita brulica, nasco-
sta all’interno delle cellette in cui l’umanità si è rinchiusa per 
combattere il nemico invisibile, il viaggio virtuale intorno al 
mondo che il libro di Loredana ci consente di effettuare, rima-
nendo seduti sul nostro divano, ci può fornire non il pretesto 
per fuggire in modo immorale dalla routine, ma piuttosto la 

1 Cfr. Claudio Magris, L’Infinito viaggiare, Oscar Mondadori, 2013.

chiave per cercare la felicità, ognuno la propria: un libro che 
attraverso un viaggio rimanda a noi stessi, proprio come è 
stato per l’Autrice che così spiega l’esito della sua personale 
ricerca: “La solitudine, le belle persone, la libertà. Tre fattori im-
prescindibili nel mio viaggio, tre istanze che saranno fondamentali 
da qui in avanti nella mia vita: capisco che sono le cose che desi-
dero di più […] la felicità è una piccola cosa a portata di mano e 
si chiama libertà, invisibile e leggera quando ce l’hai, asfissiante e 
pesante come un macigno quando ti viene tolta”.

Un viaggio che cambia la vita e l’anima e che possiamo 
sperimentare anche noi; un viaggio che possiamo compiere 
anche adesso, chiusi in casa, ricordando tutto quanto abbia-
mo fatto prima dell’isolamento e visualizzando quello che 
vorremmo fare e vedere dopo, che può insegnarci il fertile 
ed arricchente “spaesamento”, il sentirsi stranieri anche nella 
nostra quotidianità, tra quattro pareti e che può insegnarci 
anche, come la meta del viaggio non sia il luogo da raggiun-
gere ma il percorso che compiamo.

Un viaggio che può condurci a capire l’importanza di porta-
re con sé, nel cammino della vita, solo l’essenziale, ciò di cui 
abbiamo davvero bisogno e che davvero vogliamo, a partire 
dagli oggetti per poi giungere alla scrematura anche nella cer-
chia delle persone e degli affetti, privilegiando quelli autenti-
ci, sinceri, che nutrono e non deprivano la nostra esistenza.

È ciò che Gabriele Romagnoli definisce il “bagaglio a ma-
no”2, in cui non c’è posto per due o più vite, non c’è posto 
per la vita di “scorta”, le vite che non sono state o che non 
saranno, perché quelle vite sognate o desiderate e non vissute, 
continueranno ad ingombrare i sogni notturni e ad alimentare 
i rimorsi. Ed allora bisogna avere il coraggio di cercare la feli-
cità, vivendo quella vita cui si è rinunciato per tanto tempo o 
che non si è scelto per i motivi più diversi, affermando desi-
deri, realizzando progetti, dedicandosi a sé o ai valori ed alle 
persone che ci stanno a cuore.

Ed è questo che potremo fare, se lo vorremo davvero, dopo 
aver letto il libro di Loredana Scaiano e dopo che il Covid-19 
sarà solo un incubo lontano.

2 Cfr. Solo bagaglio a mano, Gabriele Romagnoli, Feltrinelli, 2015.

I buchi dell’anima, una nessuna centomila, 
di Maria Alecci e Nunzia Fasano, Bonanno
MICHELA LABRIOLA
Vicedirettore e coordinatore della Rivista

Maria Alecci e Nunzia Fasano sono psicologhe psicoterapeu-
te, practitioner EMDR, CTU e CTP per il tribunale di Catania 
e Roma, hanno contribuito, con questo libro, ad entrare nel 
mondo femminile al fine di dargli la giusta attenzione allo 
scopo di promuovere in ogni campo una prospettiva di gene-
re capace di ridargli valore.

In un momento in cui è necessario che intervenga anche un 
cambio di passo culturale sul pensiero di genere, oltre che le-
gislativo, le autrici hanno elaborato il vissuto di alcune donne 
che hanno subito violenza.

Durante la terapia con le donne sono state sentite le parole, 

si è entrati nella loro pelle e sono state ascoltate vibrare nel 
dolore dell’altra. Hanno tutte imparato a non scappare, a non 
giudicare, a restare, ad amare quel femminile che troppo spes-
so fa paura, perché disarmante, affascinante.

Il potere maschile è attratto dal femminile, dalle sue forme, 
dai suoi misteri, ma deve possederlo, sottometterlo, impri-
gionarlo. La violenza della nostra epoca vuole senso e com-
prensione. Si devono ascoltare le donne con le loro storie, 
nella profondità, dove l’anima chiede attenzione e carezze. Il 
percorso prevede la capacità di fidarsi ed affidarsi, evitando 
di smetterla di difenderci contro la donna vista come nemica 
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nei casi di contrasto. Insieme si possono cambiare modi di 
dire ancestrali che uccidono la solidarietà e non lasciano al 
femminile la cura che sempre le è appartenuta.

Il saggio insegna le donne a non vivere nella oscurità, nella 
subalternità, ma a riprendersi il posto che spetta loro dall’ori-
gine divina, come co-creatrici della società.

Leggere le storie di queste donne, con sentimento, ci aiuta 
a recuperare aspetti 

molteplici umani, storie vere raccontate nella stanza della 
terapia, per parlare di dolore e di riscatto, di ferite e di perdo-
no, di morte e rinascita. Storie che appartengono alla filosofia, 

alla terapia, al diritto, alla sociologia, alla storia dell’umanità e 
dalle quali possiamo aprire un dibattito per capire e compren-
dere, aiutare e metterci veramente dalla parte delle donne per 
parlare di equilibrio di genere.

Questo in onore di tutte quelle donne che hanno vissuto 
e lottato per cambiare la storia. Sono ancora troppo poche 
quelle ricordate, la maggior parte sono state dimenticate. Solo 
il processo di femminilizzazione del mondo può portare pos-
sibilità e le donne ne sono le portatrici, gli uomini insieme; 
quegli uomini capaci di non spaventarsi e di combattere con-
tro una violenza che deve lasciare il posto alla pace.

Il diritto della crisi dell’impresa e dell’insolvenza, di Claudio Cecchella, 
CEDAM Wolters Kluwer, Milano, 2020, pp. 618
GIANCARLO SAVI
Direttore della Scuola di Alta formazione ONDiF, CNF, Università Roma Tre

Passare in rassegna questo nuovo volume di Claudio Cecchel-
la, con gli occhi di chi è dedito unicamente alla materia del 
diritto delle persone, delle relazioni familiari e dei minorenni, 
può apparire singolare.

Tuttavia, lo sforzo proteso nel volume si sostanzia di una 
ricostruzione sistematica di una materia, quella fallimentare, 
anch’essa attinente a vicende che vedono subentrare profonde 
crisi, come intensamente intrisa di sostanza e processo, evi-
denzia aspetti di comunanza.

Intanto, il volume risponde all’esigenza di sistemazione com-
plessiva di un settore divenuto vieppiù e sempre maggiormente 
inestricabile, attinto da numerose riforme legislative e ad un 
anno di distanza dall’ultima riforma del 2019; interventi a dir 
poco problematici, con innumerevoli questioni aperte anche 
sul fronte della successione delle leggi nel tempo.

L’opera si sostanza in tre parti, per n. XIV capitoli, analizzan-
do ogni aspetto saliente, ivi compresi i profili penali, invero 
affidati al coautore Prof. Alberto Gargani.

Il percorso risulta davvero impegnativo e l’esposizione pro-
cede fluidamente confrontando presente e passato, senza di-
sdegnare qualche efficace sguardo rivolto al futuro.

Il metodo espositivo pone adeguato riguardo alla verifica 
di conformità al dato costituzionale e convenzionale, aggiun-
gendo riferimenti di comparazione con altri ordinamenti, so-
prattutto sui tratti e le questioni fondamentali.

Lucida l’analisi del cambio di prospettiva dell’odierno dato 
legislativo, proteso alla conservazione dell’impresa sotto la 
luce della sua straordinaria rilevanza sociale.

Limitandoci a segnalazioni che fanno emergere comunanza 
con il diritto di famiglia appare particolarmente significativa 
la trattazione della natura del processo per l’accesso alle pro-
cedure di regolazione della crisi o dell’insolvenza, disegnata 
nel capitolo IV.

L’autore ritorna così ad occuparsi del procedimento came-
rale, cogliendo tutti quegli aspetti dinamici di questo pecu-
liare incedere processuale, adattato ai diritti soggettivi che si 
agitano anche in sede “fallimentare”, assumendo quella natu-
ra ibrida consequenziale alla tutela sostanziale da dipanare; 
modello processuale unitario definitivamente affrancato dalle 

originarie paludi riferibili alla c.d. volontaria giurisdizione o 
peggio ancora all’attività di amministrazione.

Emerge così la fermezza di posizione sull’adattamento ai di-
ritti soggettivi del contenitore spurio del rito camerale, attra-
verso il riempimento di ogni vuoto con costante riferimento 
– condivisibile – ai cardini della riserva di legge, del diritto 
di difesa, del legittimo dispiegarsi del contraddittorio, e più 
ampiamente di tutti canoni del giusto processo, a tutt’oggi 
elaborati e che permeano ogni rito in conformità a quanto 
impone la nostra carta fondamentale univocamente integrata 
dalle fonti convenzionali.

Forma ibrida che così riemerge nei molteplici procedimen-
ti speciali, nei quali sono enumerati anche quelli occasionati 
nella sede fallimentare più ampiamente intesa, ove per l’ap-
punto la caratteristica contenziosa viene declinata secondo il 
rito camerale.

In verità, la risalente sensibilità dell’autore per lo studio del 
tema oscilla tra tratti critici del modello camerale c.d. ibrido 
in parola e tratti che sembrano riconsiderare le sue potenzia-
lità di positivo adattamento.

Così l’elaborazione assume vivo interesse per chi si cimenta 
nella ricerca propria attinente i riti speciali dedicati alla so-
luzione delle controversie originate dalla crisi delle relazioni 
familiari.

Praticamente il confronto può ricorrere su ogni elemento, 
pur di diversa natura gli interessi ed i diritti soggettivi sot-
tostanti; ovviamente nella crisi dell’impresa e nell’insolvenza 
diffusi nel raggio proprio del suo esercizio.

Dai presupposti processuali alle condizioni dell’azione, giu-
risdizione e competenza, proposizione delle domande, legit-
timazione delle parti, ruolo del p.m., interventi ammissibili, 
organi ausiliari, valida instaurazione del contraddittorio, ga-
ranzie difensive inalienabili, fase probatoria e panorama dei 
mezzi ammissibili, fase decisionale, esecuzione, parentesi 
cautelari ed anticipatorie.

Attraverso la suggestione di un solo esempio emerge l’inte-
resse che questa messe di approfondimenti può rappresentare 
nel nostro ambito specifico: l’audizione personale dell’im-
prenditore in camera di consiglio, oggi scontata, ma che si 
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deve alla rottura sistematica segnata dalla Corte delle leggi, 
con la storica sentenza 16 luglio 1970 n. 141 (“stanti la gravità 
degli effetti in ordine alla capacità di agire, all’amministrazione e 
disponibilità dei beni, alla legittimazione processuale del debitore 
cui spetta pienamente il diritto di contrastare sin dal primo mo-
mento, in confronto dei creditori instanti, con deduzioni di fatto ed 
argomentazioni tecnico-giuridiche, con l’utile ausilio di difensori, 
la veridicità dell’asserito dissesto e della assoggettabilità all’esecu-
zione concorsuale”), che imponeva il discrimine tra un passato 
squisitamente “inquisitorio” ed un presente che garantisce ra-
zionalmente il diritto soggettivo del singolo; provvedimenti di 
tale impatto, per usare ancora le parole della Corte, non pos-
sono legittimamente emanarsi senza che si stato udito e am-

messo ad esporre la proprie ragioni l’imprenditore raggiunto 
da istanza di fallimento.

Si può così cogliere nitidamente l’utilità – interdisciplinare 
– dell’opera per quanti sono artefici delle dinamiche proces-
suali, ove i diritti e gli interessi vivono nel concreto, che è ben 
più di un astratto “sbirciare” nell’aula di Giustizia accanto.

L’apprezzamento dell’opera risiede anche in ordine al meto-
do dell’esposizione, condotta come detto con continuo con-
fronto tra passato e presente, tra norma ordinaria e canoni so-
vraordinati, con sensibilità di comparazione tra ordinamento 
ed ordinamento, e che non mostra timori nell’affermazione 
delle soluzioni.
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